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PADRINO GHRISTIANO> 

DEL R. P. D. CELSO MANCINI . 

DA RAVENNA CAN. LAT. RE-G! 
PER FORMARE I CAVALLIERI DI CHRISTO 

Mfil SVEILO DELLA MORTE. 

'DIVISO i:^ TRE 1? tA\T 1. 

Nella Prima fi dimoflra, che le ricchezze, il dominio, iirnpcre, la bellezza,' 

& la fanicà , non /ìano veri beni , 
Nella Seconda, che la Morte fia bene vero, & ci faccia felici . 
Nella Terza, il modo di non ifpaucntarci , & temercla Mone-», 



%A l L ^ SEI{E7^ISS1M^ T 1 X C I V E S S ^ 
la Signora Donna L v c r e t i a da Efle dalla I{puerc^g 
Dntbeffa d^FrbinOi&c, Tatrcna fua colendi^. 




IN FERRARA, '7*' 

Per Vittorio Baldini, Srampator Ducale^. 
Con liccnzadc' Superiori. M. D. XCII. 
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ALLA SERENISSIMA 

PRINCIPESSA 
LA SIGNORA DONNA LVCRETIA 

DA ESTE DALLA ROVERE 
dvchessa d'vrdino, etc. 

Signora, & Patrona mia colendifsima. 

1{j>t4andomi t anno pajfato pieno di 
ramar ICQ in quefia Tragedia fime^ 
flisfima della Morte y di cui fatta 
Jpettatrice Italia , fi rijfolue hormai 
tutta in lachrime.per tfiruttioney 
confolatione di me fìeffo^mì diedi a fcriuere alcuni 
p enfi eri appertinentt al morir nofiro operando con 
tal rimedio mitigare quell* acerbità d'animo , daL 
la quale mi trouauo opprejfò . ne punto m* ingannò 
la Jperanz^a\ perciochefiguradofilamentedtque 
le imaginifiriuendoli^^ legendoliy'venne à tran-- 
quìllarft^^ far fi ferena . H ora dandomtà crede- 
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rCycLe come furono digiouamento allo Jpirìto mio , 
cofi debbiano apportar confolatione ad altri in que 
flit empi calamitojlynelli quali pochi fi trouano che 
non Jl lamentino della firagge, et danni fatti dalla 
morte, ho deliberato lafciarli <ufcire in Ince fitto il 
felicisfimo nome di V.Altezjz^a . J^J ^« altri piti 
debitamente che a "voi Serenisjlma^rtncipefa pn 
te nano da me ejfere dedicati quejìiragionamenti y 
nelli quali fi tratta della grauez^z^a del princtpa- , 
to : della poca candideZ:Z,a del fapere humano:del 
la fallacia delle ricchezjZje ideila ^vanità ^ infir-^ 
mitk della belUzjz^a^ ^ famta de i corpi \ ejfindo 
loro vri abbózjZjamento delle rare ^irtudije quali 
fi "ueggiono rilucere in V. aA. ^ 'vn Itneamento 
dell* animo pio cofi altamente dotato, pefograue^èt 
falmà pondcrofai il dominio in ^O.A. poiché non 
folo ali hore debite ^ma in ogni tempo con molta ca- 
'^ritày^ pat lentia afe oh a chi ricorre à lei per gra^ 
tia^ fauore . ^ fapendo che quello è 'veramen- 
te il fignoreggiare,il quale saquifia con la feruitìé 
fatta à JddiOyfi fa protettrice de luoghi pij^di fcon 
folate "vcdoue^de mi feri orfanelli, di fiacre vergini 
fpofe dello Spirito fanto^ de poueri mendici ^ponen- 
do ogni cura per folleuarli dal bifogno , con filarli • 

nelle 
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nelle afjlittiont.per farli per feueraniì nella^ta dt 
JddtOy per far li fedeli nelle prome(Se,per darlifor^ 
nella pattentia . Quante potiere vedoue^t^uan- 
tefancmlleyquante maritate tanno pacato in quel 
le angujlie della famcjafciata la pudici tia,(^ ti ti 
mor di ddioj^auerebbono fatta ^vtta tnfamefe non 
fojfefìato il foctòrfo dt V.Altezj?La ? Quanti po^ 
fieri languidi dalla inedia hauerehbonopatito mar 
te horrenda fe non fife fiata la prouidenz^a , cari^ 
tk, ^ facoltà "voftra Serenisfima Signora / Per- 
dono le forzjc loro in V.J. le ricchez^z^cperchc co- 
me sfera perfettisfima tocca piano e quale in punta, 
cofi lei tocca le ricchez^TL e ufandole fenz^a ufarle, et 
ìmf legandole à più potere in opere fante, facendo- 
ne dcpofito nelle mani de ipoueri di Chri/ìo,per ha^ 
aerle in Cielo . J\Qon orna fe fieffa doro , di pietre 
pret iofe, ornamenti à lei per ogni modo conuencuo- 
Ìi\ ma adorna gt Altari ,^leR eliquie de i San. 
ti, delle quali nhà fitta illu/lrisfimaraccolta.pcr 
accrefcimento dipieta Chrijliana.per honor d Id- 
dio, per gloria diquefta llluflrisfima, ^ nobilisft^ 
ma Citta dt Ferrar a ^ Città la quale e gwntaal 
colmo dhonore , fplendore Jotto il gouerno del 
S erc^ifS SD.Alfonfo ^JDuca nojlromeritifs.et de 
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fùoì aniecejfort.volendo V.A.che come (lucile anU 
me de gt amici del Signore in Paradijò , godono la 
gloria, co fi Iddio h abbi a la gloria in terra ne Ili Sa 
tifuoi.Fù dotata difelicisfimo, ^peregrino inteU 
letto, come fi vede nel trattare negotij importanti 
con fomma prudenz^a^nel rifponder cofi fauiamen 
te,^ dtfcorrere maturamente nelt arti liberali, et 
nelle buone difcipline Je cjuali rifplendono in V. 
(t/i.come in i/pecchio lucidisfimo.quefio e da lei im 
piegato non in ogni forte difiudiotndtffcrentemen^ 
te\ma in quello folo^il quale ci apre la firada,^ ac 
compagna al Sig. Jddio . il perche molto fi compia-- 
ce di lettionifacrc,d "vdir ragionamenti fanti, pre- 
diche di dotti Teologi, "vuole che lo fiudto fuo , fia 
quella fanta difciplmadipenfareal fin fuo .ne tn 
fomma altro "vuole fapere fe non Chrifto,^ quefìo 
Croctfifio.'Beltàveraènella V.Adaqualene per 
tempo fi finarriffe^ o fi perde per infirmità . pere io- 
che con ordine, ^ mifur aperfettamente ha compo 
fio tutte le parti, il perche in lei fi "vede "vna perpe- 
tua armonia, nelle gr andez^z^ehumile, nella in fir- 
mìtk fi)rte\ et regifìrandofi conio [guardo della prò 
uidenz^a diurna, humile e nelle attioni, humile nel 
parlare yhumilenej vefiireyCome di Chr i/liana hu^ 
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miltàhà 'vefttto t animo . humìlt fonoqueflì mtei 
penfieri 'v e fi iti di parlar hum! le, d^vno fitlebajfo 
fenz^a ornamento ferini con humiltà dijpirito.al-- 
It humili figliuoli del Signore^ . Hor dunque per^ 
che fono 'unahhoz^Zjamenfo di V. à lei con mol 
ta ragione doueuano da me ejfere dedicati . ex^^- 
gtongafì che l'obligo mio, dal quale come da /pero- 
nepongentisfimoera continuamente punto ìani^ 
mOy 'volea che mi dimofirajfe grato, ^ fe bene pie 
dolo e il fegno , poca y ò nulla la dtmoftratione di 
quel molto eh* io douerei fare f apendo che il tutto 
farà pefato alla bilancia della molta clemenz^a 
fua, ^ non del 'valor e della cofa^poteua ancoasfì 
curarmi che mi douejfero por lontano dalla ingrati 
tudincy ^ farmi giudicar grato . Pregola humi^ 
lisfimamente a farmi fingolar gratia di farfene 
leggere tal fiata otto , ò diece linee . ^ fe bene ha 
[orecchio pur gatis fimo tn afcoltare dotti , / quali 
inanz^i lei parlano ^ di [corrono ; non ifdegna pe^ 
rò iragionamenti delle femplici perfine, di gente 
idiota : ma con molta carità li afcolta\ ^ fi perfua 
da hauer campo di efifercitare la fua patientia.fac 
eia il Signore che in qualche particella filano à V. 
AJiconfiolationCy il quale le doni perfetta felicità. 

"Bacio^ 



"Bactole humìlhfmamente le Smntsfìme inani. 
"DiFerraraUéi. Aprile. M. T>. XCll. 

2)/ V. A. Serent/s. ^ ^ a-ì 
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Vr H o femprc (limati degni di molta lo- 
de coloro, i quali pofcro ogni fatica,6c^ 
ftudio in ritrouar arti, difcipline, c fcicn- 
tic, per commodo, honore, & gloria no- 
ftra.& con ragione. Percioche effendo 
noi compoftì di due vite , di corpo , 
di mente : differenti dalli animali irragioneuoli & per Io 
intelletto, 8^ perlafauclla: nell'vna parte & nell'altra 
imperfetti :fterili nel penfare rettamente, inetti à parla- 
re ornatamente: nati nudi dc^poueri, bifognofi di mol 
teft^variecofe pcrviucre,mantenerci ficurijdifFenderci 
dal caldo, dal freddo, dalleingiurie dell'aria, &anco da 
gì huomini inimici : Era per certo co fa ncccflaria con la 
militia ,con l'arti di fare armi , del nauigarc , della mer- 
cantia, dell'agricoltura, del lanificio , del fabricare edifi- 
ci , del condir & far cibi , altre mccaniche , fi proue- 
-defle al viuerehumano, 8c^ alla conferuatione dif- 
fefa dell'huomo . con la Rettorica , 6c^ Dialettica , 6^ 
Grammatica fi accommodaile il parlare per la conuerfa- 
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none humana , per communicarc i penfieri , crprimere 
le neceffitadi , conciliare la gratia altrui • Con TÀilroIo-' 
già, Geometria, Aritmetica, Mufica , Perfpettiua , Se- 
terometria ,& altre Matematiche fapefllmo imoti dei 
Cieli, del Sole, deHe Stelle ò erranti, ò fifle pernoftra 
commodo in medicarci , in nauigare, in coltiuare i cam* 
pi. le proportioni ^mifurc dei corpi, & delle voci per 
mouet gli affetti dell'anima, & follcuar la mente per con 
templare le cole alte fatte dalla natura , come con om- 
bre & colori, con linee curuc &c^, rette potiamo dol- 
cemente ingannando l'occhio, 6^ fare in poco.fpatio 
comparere corpo grande. Le Morali per dar mifura,6C 
infrenare l'appetito noftro. LaFiloronaNaturale,&Di» 
uina per contemplare la verità dellccofc nelle caufc lo-^ 
ro, & finalmenjeridurfi à quella fomma, & prima veri* 
tà . Tuttauia chi ben confiderà lo ftato , & elìere noftro^ 
vede apertamente che non fi può veramente dire la loro 
laude elTer perfetta, &i obligonQftroalle fatiche de ta- 
li fcrittori cflere in fupremo grado.. Pcrcioche non cp 
fendo noi huomini folamcntc,ma huomini Chriftiani^ 
nati à Iddio con fa gratia per migliore, & piìi nobil fine di 
quanto habbiano intefo i faui del mondo, fiamoanco bi- 
fognofi de migliori precetti per ri formare le noftrcattio- 
ni , &coftumi corrotti . d'arti più corrette per far giufti i 
penfieri, & le parole, d'altre Matemaaithe per alzare il 
noftro affetto , 5cingannareilnoitro occhio, dipiucer- 
tafcientiapcrdar perfettione alla mente, acciò vedendo 
la prima verità nonofcuramente, nFiaconchiare2za,hab 
biala fua felicita ► Di perfetta lode fono degne le fatiche 
diquelIiScrittori,&obligoquafiinfinito èli noftro àgli 
autori d'effe, le quali ci formano diChriftiana verità, & 
non de trouati humani: di precetti di Chrifto, & non di 
àuomini mcndaciidiSacramcntiSanti,& non d'elemen- 
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ti corrottibilijdi verità infallibile, 5c non d'opinione mu 
tabile. ci accommodano i penfieri , & le parole per gion- 
gcrcal fin noftroChrifto. Nel numero di quefh fi deue 
porre il R. P. Don Ceffo Mancini noiiio.il quale con i 
fuoi ferirti forma noi foldati di Chrifto, fcritti al Rolo di 
Giesu nel battefimo, ad operare con ogni rettitudine, & 
meditare la fomma vcricÀ , alzare la mente al Ciclo , fepa- 
randoci dalle cofc terrene, haucr penficri giù fti, & paro- 
le ottime per hauer la gratia d Iddio, & goderlo femprc • 
fcritti veramente degni da cfler letti da tutti, come i tut- 
ti fono neccHari, & commodi per la loro varietà, dolcez- 
2a,& vtilità . gl'altri libri (per Io numero del piìi)fe in vna 
parte dilettano, nell altra forfè faranno afperi . fe in vna 
vtili, nell'altra infipidi. fe hanno ftile, faranno per auucn- 
tura poueri di penfieri j& s'hanno penfieri faranno per 
forte parte fodi, parte deboli,^ incolti, parte infipidi . fe 
trattarannovna,© duecof?, lafciano molte &molt'aItrc 
à dietro . ò che volendole trattare per auidità di far gran- 
de il volume, ne parlano fouerchiamente più che non 
comporta la materia . feferanno coppiofi di materie, vi 
mancarà alle volte teflltura , La prefente opera é tutta 
compita . Diletta in ogni parte,talche vna linea tira dolce 
menteà leggere la facciata, La facciata il foglio j il foglio, 
il capojil capo la parte del libro, mefchiando femprel'vti 
le con il dolce . non abonda più di parole che patifcano 
iconcetti, iquali fono veftitid'vnoftile puro, candido, 
netto, con parole fignificanti , & proprie . legate con giri 
i quali nè per longhezza apportano noglia, ne per breui* 
tà offendono ilfenfoofcurandolo, fenza quei guari , vo- 
po, chente, horreuole & altre voci fimili,lc quali fe bene 
fono vcHitecol mantodell vfo Italiano, riferbanotutta- 
uia in gran parte la loro natura . Varia ogni capo materia 
vaga,bcne fpiegata, con orditura cofi gratiofa , che ad al- 
bi tro 



tro luogo non fi potrebbe facilmente accommodare.hoi 
ra è con Filofofi,hora con Medici, hora con Logici,horar 
conTcologijSbanandolecofcalti con grandezza, alzan- 
do le balìe con mifura, Tempre con faciLtà. felice pennaw 
felice voi P. R. amico mio,poi che ponendo lo ftudio al- 
le cofe Filofofiche Latine , fete paflato con gran lume di 
gloria alla notitia del mondo, facendo acquifto della gra 
tia delli primi Prcncipi d'Italia, deli Uluftriilìmi &Rcuc^ 
rendifllmi Cardinali di Santa Chiefa, dalli quali feteftatò 
commandato con molto fauor voftro à dar in luce nouc 
faticheFilofofiche. ponendolo alle cofe Teologiche ha- 
liete fuperato molti,come fpero prefto vederà ilmondo. 
hora con daruià cofe di fpirito vi fate herede della ira- 
mortalità, piaccia à Iddio darui forza di corpo, &difor* 
tuna, acciò à gloria di fua Di ulna Maeftà,ad vtilc di Chic 
fa Santa Catolica Romana à fupremo colmo di gloria v^o- 
ftia, à contento di chi v'ama,potiatc farci vedere altre fa- 
tiche noue. 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

LEQ^VALI SONO NOTATE 
& trattate à capo per capo • 





Erche fianofi Ifamente riputati da noi fommafeli' 
cità i beni di Fortuna, di T^tura , & d* Intelletto , 
capo I. car. i 

Che la feliciti defcritta da faui mondofù pofia nelli 
beni dell* animo, della fortuna , & della natura fio. 
. yatia^ CI, 8 
Che le Signorie, &Tiincipati fiano congionti con 
infiniti mali , & miferic^ . f . 3 . 20 
'Helle ricche':^e ritìouarfi muli innumerabili , f.4. 
Jn che modo le ricche:{^e ftano di giouamento alla y ita Chrifliana, &- 
come nociué . c. $, 40 
*Della helle'^a de i corpi . Che cofa ella fta fecondo Tlatone,& Arino- 
tele. c.6. 61 
Della yanità & danni i quali prouengono dalla belleT^a de i corpi • 

f 7- ^ 67 

T^on ritrouarfi vera fanità ne i corpi . & quella la quale fi hà effere cofa 
fragile datrice d'incotnmodi & mali. ,c> 8. S2 
Si dimollra lagrande:{p^ della fcientia data da Iddio al primo padrc^, 

. . PS 
C he la fcientia bumana fra piena dierrori, & imperfationi. c, i o, 100 



V ^ E S E C 0 7{ D " - 

SI (piegano le ragioni U quali ci fanno parere dura, & horrendaU 
morfei. CI. 115 
Bigioni con le quali fi dimoflra come à torto fia biafmata la morte da 
noi. & naturale , ò non , c.z. izo 
Che la morte fta ffngolar fattore , & gratia particolare fattaci dal Si^ 
gnore. c.^. 1^4 
Che la morte non deue dijpìacer^ . c. 4. 14^ 
Cerne la morte fin buona ,&cifk ccia felici . c.$, 1 4.8 

Cbelamortenon dcue {pauentarci, per haucreil peccato congìonto , ò 
per li peccati ccmmefìi . c.6. 155 
La morte acerba non ci deue arrecare noglia,nè parerci buona larcc- 
c bicX^a. c.j. 16S 
Onde auuctiga che nel princìpio del mondo gli huomini "pjucffero longo 
tempo, & noi babbiamo vita breuifjima 7& che à loro Jù gratia quel' 
l a vita tanto longa, & à noimaggiore fhnore quejlebreue. c.S. 1 77 
Che non ci debbia dolere lafciar gucjìo mondo, & partirci dalla preferite 
yita. c.9> 

T ^ tiT E T E I{, Z ^. 

MJlniera di farla morte fàcile , & leuarli l'alpreT^T^a. et, 1 94 
Verche caufail Signor volfe che l'hora della morte ci fojfeinco^ 
gnita, & ci commandi che Hiamo vigilanti , e 2. 20 1 

si dimoflra il principio delia nofira conuerftone ejjtre da Iddio , & con.c 
fta opera fegnalata della mano dì fua Maejid Diuina . c.$. 20^ 
Si Spiega il fecondo grado della conuerjtone , quanto open La fede nel- 
l a giù fi i fi catione dell'empio . c. 4. 216 
Cerne dal timor delie pene, Cr dalia [peranT^a punta l'anima peccatrice 
fi ritiri dalla via del peccatOy& firiuolgaà Iddio, c. 5. 22^ 
Cerne dal timore & jperan^ fi venga alla carità vltima perfettione del- 
la conuerfione. c.6. 2i3 
I^itratto della conuerfione ,& breue confideratione del conuertirfi della 
difcepola di Chrifio Santa ^foì'ia Maddalena, c. 7. 235 
Si confiderà la conuerfione dell' u^pofiolo Taolo, a confolatione dc'pec^ 

catari, c. 8. ^44 

Fine delia prefente fkticéu , c 
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TESTIMONI CITATI, OLTRA 

' QVELLI CHE SONO CAVATI 

DALLA SCRITTVRA SACRA, 




Alfonfod'Aragonia 

Arpocratc 

S.Ambroflo 

Antioco Re 

S.Anfcimo 

Ariftotclc 

S.Agoftino. 

Antigene 

Aucrroe 

Aleflandro di Alci 
B 

S.Bcrnardo 
Bcda 
Boeria 
Bionc 
Ò.Baniio 
S.Brigida 
C 

Cafllodoro Raucgnana 

Cameade 

S. Cipriano 

Claudio Galeno 
D 

Dionigio Areopago 
Diogene 



aie . r 

Democrito 
E 

Epiteto Stoico 
Euripide 
Euclide 
Egittjj 

F 

Francefco Petrarca 
Filippo Re di Macc. 
Fanodcmo 
G 

S.Gio.Chrifoftomo 
S.Girolamo 
Giuftino Martire 
Gioan. Scotto 
S.Gregorio 
H 

Horatio 
Hippocratc 
Heradito 
lledodo 

I 

Ignatio Martire 
Uidoro 
Iftro 
lofefFa» 



V 



L 

Luciano 

Lattantio Firmiano 
M 

Mcliflb 

Marco Varronc 
O 

Ouidio 
Origene 

P 

Plutarco Chcronco 
Pofsidonio 
Policarmo 
Platone 

Pietro Rauegnano 

Porfirio 

Pitagora 

Plotino 

Proclo 

Parmenide 




Rabano 

S 

Seleuco 
Stoici 
Socrate 
Seneca 
Simplicio 
T 

S.Tomafo d'Aquino 

Temiftocic 

Tcrentio 

Tibullo 

Teoferito 

T corafto 

Tcmiftio 

V 

Vgo de S. Vittore 
Virgilio. 
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DELLE GRATIE. 

ET DELITIE 

DELLA MORTE, 
Ragionamenti 

IZ)/ Don [elfi Mancini da Rauenna,{anohi(ò 
Lateranenfe Regolare^. 

P A R T E P R I M a: 

Perche fiano falfamente riputati da noi fomma felicità* 
i beni di Fortuna,di Natura,& d'Intelletto. 

Capo primo, 

E quefld noflra cieca 'Volontà foffe fempre 
guidata dalla, ragione , intelletto^ co- 
me dal Signore Iddio le fu confègnato per 
guida y ^ condottiere nelle fue operatio^ 
niynon è dubbioiche noi non approuarefsi* 
mo quel ben finto ((s^ fugace ^il quale ^ oltra che contenga in 
fi infiniti mali afco/amente , non cofi toHo nafie , che fi ne 
muore . ^e firefsimo cofi facilmente fiiperati ^ ^ njinti 

i^A da 




w PARTE 

da quelle cofiy le quali dejiderate ci apportano uergognéi^ 
htaJlmo\^ fojjedute ci fino di mglia^^ pena:ma per 
che tniferi^et infelici miy peruertendo [ ordine di quella mi 
glior natura JddiOyfacciamo che la ^volontà pa condottri^ 
ce dell' mtellettOy quindi auuiene , che con ardor d'animo 
bramiamo quelle cofe, nelle quali fempre fìam% agitati fen 
Tji mai ritrouar ripofo^ ^ abhorrimo la morte^l^era qtùe^ 
te iter mine de trauagliyQ^ principio d'ogni nojlro bene. 
con dolce inganno cercando auuicinarci à iddio , da quello 
ci allotamamo fuori di mifura.É' m Dìo fòmma bonta^fa 
piemia fenT^ mifhray beltà mmenfa . percioche ft come 
r^on comporta quella/empltcif im.i njnità^ che non Jia cofa 
in DiOyche^ion fia lddio\ cofi non permette quella infiniti^ 
diuinay che nonfia cofa in Dio , /a quale non Jìa infinita . 
J^eflo cjjere d Iddio èimnnitabUc JenT^a franar giamai. 
quello che era iddio innanzi la produttione delle cofi^quel- - 
to'ijìep è horay^ fempre [ara. i Cieliji mutar anno Jeben^ 
pareanoiych*eJJendo ejfentida caldo e freddo , humido e 
ficco ^debbiano effer liberi da alter atione^ e> fempre li rve 
diamo i medi fimi yftnzài giamai mutar fi: ma Jddio non fi 
Heb.i mut ara giamai dal fuo efjere. ficucamiótum mutabis 
eos,& murabùntur,tu aurcm idem cs dicea S. Tao 
lo reff erenda le parole di Dauid , ^eflofommo Lenegra^"^ 
titdo della propria bontà^produjfe già luniuerfo , e tutta^ 
kia produce le co/è per cammunicarli d^lfiio bene: con que*. 
Jia ifìejfa le conferua ^ mantiene. Che cofa, potemo ritro^ 
uar noi gt amai y la quale non de^enda da quel frimo benCy 
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idiluìtjonpArucipi, Q;) da quel primo Sole non iaibtana 
\hce le flelley^ ti fole iflejjòii Cielty ^ le co/i qui gin o^i 

calore ì non ed qui fc abfcodata calore cius. Sal,i8 
a quefto penfiero intento cantò quel/anto 7{f .Dixi domi 
no Deus meus es tu , quoniam bonorum meoru 
non egcs. Signore tu fii il mio Jddw^tu Jommo bene in^ 
iomprenfìbiUitn cmfirttroua ogni bene tn eccellen's^y non 
^ hai bi fogno de Ut miei beniyma to de 111 tuoi, ^ot , noi hab» 
btamo bifogno di te ò Aiaeflà diuina per Cejfcrey yitterc^, 
. mortre: tn tutti i no/lri negotij, in tutti inoflri penfieri 
non habbiamo bene^/è tu non ce lo dai . bonum non cft 
.mi hi fine it.fuonailtefìo hebreo,^anto é la su in quel 
le fianze celefttyquanto potiamo mirar con gC occhi del cor* 
'pOy & quanto ponno comprendere le menti nofìrcy ^ anco 
piìéytutto fatene dalla man fantifma d^ddto.da luipro^ 
dotte per fua bontà ^ ^ create, fino le co/e da lui confirua^ 
te^figgette al/ito grande imperio ^/ono anco dalla fua firn* 
ma /apien^ gouernate, ad '-un fuo cenno obedifce ogni co- 
fa. Danzano quei fmifurati corpi celefli ^ft raggira il fuoco 
. fitto il cerchio della Lunari aria/a lo Hejfo moto y l'acqua 
mouendofi ancor leiycon <^n certo moto qua/i dubbioyf\ te 
^limonio della fua firuitu. La terra [là ferma , mouefì 
per fuoi commandamentt ,/lk immobile come fondamentOy 
fopra cui fi fanno imott de i Cielty^ de IT altre cofd\i n da 
fti terram lupcr Ilabiliratcm luam^non inclina- 
bitur inficculum {xcxAuStmoffe^ s'aperfèyquando 
con quella ^voragine formidabile inghiottì Datan Ali - j^*^ 
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roTjyallhord che piacque a Jua, maeflà diurna cafti^are quel 
rebelli. Tremano gjr pauentano t Demoni dello inferno . ti 
fùo direte fare. Die verbo, & fanabitur pucr mcus. 
dijji quel buon ^apitanoy confeffando la diuinitk di Qhri-» 
Gcn.i Jlo nofiro T^edentore M fanto Mose defcriuendo la produt^ 
itone delle co/iy^fa quel parlare, dixit fiat lax,& fadla 
cft lux.fiat firmamcn tum, & Fadlum eli firmarne 
tum. in noi è molto differente ti p enferò dal fkttOy Udire 
dal fare, lo /cultore ybenche col penfiero faceta nella fua me 
te un ritratto della flatua^per queflo non la forma Al fit^ 
tore fe bene col penfiero ha formato dentro di fé njnaftgu^ 
ra belltsftmay tuttauia non è fatta U pittura da quel pen^^ 
fare, ilftgmre fa col penfiero ytl penfare è operare^Vlttma^ 
mente come per bontà fua infìnta produce , con fàptenz^ 
gouerna ogni cofiycofi con la fua belleT^ le tira à fe con f tè 
ni di fanto amore per darli la perfettioncy ^ compimento, 
ti '■vecchio Orfeo nelli fuoì ojerfi lo chiamò principio y mcT^y 
fine, d fauiOy marey dal quale tengono tutti ifìumiy ^ 
tn CUI ritornano . ^ot mfurando quella infinita natura 
colnoflro giuditio debole , e malfatto a comprendere tanta 
grandez,tai ^ amando la njita prefente olita la debita mi 
furay volgendo gC occhi a queflo Teatro mondano , in cui 
uediamo uarie ^ dtuerfe attioni , abbagliati da Tjna 
certa indoratura , riputiamo autcìnarfi à Jddio coldomt* 
nioycon le ricche7^yfctent'iaybelle7^y((5r' fanità, ì prenci^ 
pi commandano y{^ fono 'X'biditt, deprimono i grandi y ^ 
effaltano gl infimi > non hanno bifogno della gratta de fog-- 
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gettiy niAeJfi hanno bìfogno della gratta de i Prencipi . con 
le riccheT^ non fentimo careflia , la quale diuora le car-^ 
niy^ il j angue de poueri, & "ùltimamente li fk morire . // 
caldo ^ fi* e ddo non può nj/ar e le fiée ragioni contra noi. 
f e/iate a ripariamo in luoghi fiefchiy il iberno in calde fii 
7;e. /intimo la infirmiti poco per la coppia de dotti me-» 
dtciy delli quali altri sadoprano in ritrouare pre/eruatiuL 
altri in accommodar medicincy che purgano, altri remedi, 
i quali diano con/orto, la coppia poi de t serui i quali ci so» 
no intorfu>yfrnno chete noglie^il male^ & C afflittione delle 
doglie non ci pojpino turbare fecondo le for^^ loro, in labo ^ 
rchominum non fune, & cum hominibus non 
flagcilabuntur. Coro ci dai commodiygChonorty 0fici 
bt lauti con ogni seruitù.fiano pur quanto njogltono tonta-' 
ni i cibtyfòr?:^ è che f^enghtno alle nnflre menfe quando fta 
mo ricchi, nongioua à pefei afeonderfì nelli profondi abijji 
dell' acque\ a gi augelli fabricare i nidi m alto , ^ fkrui i 
figli\ alle fiere <^iuere m luoghi l}i72ofi^ incolthcon foro 
le tiriamo alnoFlro seruigio. per queflo il paflore pafee ti 
gregge ili lanaiuolo accommoda le lane^ il tejfitore fk ipan' 
ni ili bombice mutandoft m yarie forme y come ^vn Troteoy 
njliimamente fa la prigione oue se ne muore fa la seta 
pernoiytl sarto ci a/e/ieyil cal;^laio ci calzj. , // fabro fa li* 
gname con il muratore ci fanno le cafe con nobili apparta» 
njcntido squadratore accommoda i marmi al fabricierCy il 
quale con tarte^con lo s quadro y ^ archipendolo aggiuHa 
le partiiSecondo gC ordimmo fi^ Dorico ^o fia Qormto , o fia 
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Eolico y oTofcano. lo Scultore ^ ^ Tutore cercano farfi 
emuli alla natura, ti medico cura» ti legisla confultaAlfolr 
.dato cfpone la propria ''vita agt archibugi , ^ bombarde, 
il cantore^ ftj finatore con dtuerfe proporttoni et fanno gra 
ta armonia, ti Toeta aguzzando lo Siile cerca farci fempi 
terniyf!^ fimpre "uiuià quellìyi quali succederanno à noi. 
f Oratore con colori grate maniere a perfuade\ m fom * 
ma con queHoyCome con forte fune (iamo tirati, con noi 
tutte le cofe. Pare che la natura^ Q;) [arte stncurutno i 
'foro i ^ alle grandez^ze del secolo, i Chimici chiamano 
t oro con nome dt SoUy perche fi come il Sole fonte di luce , 
comparte il lume a tutte le fle/le ò fìano erranti^ ò fij]e\ 
qua col lumey^ moto facendo yn calor diurno penetra tut 
te le cofèyproduce nelle njifcere della terra i metalliy(^ aU 
tre cofe minerali^ genera gli animali yò uiuano in ariamo m 
acquaie herbe le piantey tirando t humor di quelle^ 
dalle parti interne alle elìerne , n^e/le e quelle , que/le 
di figlie , f orna de fiori con tanta leggiadria dipinti , che 
non fu maifgnore TfeHito cofi n^agamente . Conftderate 
.6 lilia agri quomodo crclcunr. non laboranr,ncqj 
ncntjdico aiitcm vobis , quoniam nec Salomon 
cum omni gloria fua , coopcrtus cft ficuc vnum 
ex iftis. diceua ti Signor noHro > ne g[ arbori muta t fiori 
in frutti di gratiffimo sapore, cofi [oro penetrando tutti i 
negotij dà, a quelli il progreffo , // fine, perche dunque 
rvede col principato , (j^ con le ricchezze hauere njn efferc 
eminente , ^ ad '^n certo modo fiabile , f^ecchiandofi in 
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^ejta inorpeUtura del mondo , fenfa auulcinarp à Iddìo 
cvn [oro , (^fignoria: ma perche Jddio non solo è detto 
Majjimo jperche tutte le cofe gouerna, ma anco perche le co 
nojce.ì detto Ottimoyperche con la sua bontà le crea^ con 
id sua bontà bellcT^ le tira à se : per quefio reputia- 
mo affai le sciente y la bellez2:^j ^ sanità : ci raggiriamo 
in quei labirinti de Dialettici , ci compiacciamo degl'or^ 
namentt de T{ettori , cipafcemo in comfcere le caufè delle 
ccfè^dandoci à credere douer acqui^ìar fimiglianT^ 3^-" 
dwycon tali mezj. ^ei Topolt di Liaconta^ ^ di Liflro 
rvolfero sacrificare à S. T^aolo , giudicando dall' efficaci il 
del parlare y che egli fuffe Mercurio ^ più che huomoy co- 
me leggemmo nelli fatti cy4poflolici. Ammiriamo la bel- C. i 
le'KSJ' del corpo ^ conofcendo ch'ella hi '•virtù attrattiua yfa 
thuomogfatOy'^ince i potentini sanici forti Je belle manie- 
te di E/ler placorno [tra del T{e Affuero . la bella Judith 
infreno la superbia di ^abucdono/or , dando la morte ad 
Oloferne, le dame leggiadre di òMoabydi Sidone y con altre 
del TaganefmOyUmfero il sapere di Salomone . La njaga 
Berfabè superò il fortiffìmoT^auidytl quale era aucT^ sof 
ficar orfiyQ;J leoni y trionfar anco de* superbi yetformtdabtii 
giganti^ma perche la sanità del corpo è un sale ^ ti quale co 
difce gl altri beni\perche co la sanità ilriccoy et potente go 
de le fue delitie^ilsauio il suo s ape re yil bello hà le forT:^ con 
la sua beller^ybr amiamo U sanità. Ma mferi et sciocchi 
notyi quali non penetrando la superpcte^et nò fedendo [in 
terno^ufcrmamo nella apparenza, giudicando d legno oroy 
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il ^veleno grato aborti waU bene\ gF amici d* iddio miraH" 
do quel bene^ il quale mai fi scema y mai suanifce , sempre 
e lo HeJJòydicono che maggior bene scht^ paragone di qua^* 
ti fin qui habbiamo noi annouerati è la morte . ttAngelo 
cofi dtffe air amato dtfcepolodel Signore, Scribc beati 
mortui, nondtjfe beati diuitcs,bcati fapientesybca 
ti pulcini, beati domini>& principes^ beati (anij. 
ma beati i morti, parerà per certo duro paradofifa agthuO'^. 
mmi di senfiy^ non alli figliuoli dello Spinto. Vediamo 
la uanita incommodita degli Hati , delle ricche^^ 
della beUe^dydtl sapere humanoydella sa?mày U debole:^ 
5^4, ^ infirmità loroile commodttadt ^ beni della morte^ 
accio leuata la tela al quadro , njeggafi queHo ritratto di 
njerita afcofa à molti . 

Chela felicitàjdefcritta da faui mondanì,pofta nclli beni 
deiranimo, della fortuna,& della natura, 
fia vana. Capo fecondo . 

^^^^lua imagine della felicitaja quale eipromejje* 
ro i fiiui del secolo fu lo [iato delgran'^de 
^^^^j^ Falefiini Salomone , poiché in lui fi ridderò 
tutti quei beni in eccellenz^yi quali concorrono a far e C huo 
mo felice nella prefinte <-uitay secondo il parer loro. Fu m 
Salomone oltra la profferitày^ bellez^ del corpo , di cui 
ilTadre suo Dauid ne fece honorato teHimonio in quello 
alto Epitalamio y oltra lericcheT^^e teforo accumulato da 
luii ^ lafciatoli dal "Tadre Dauid, maggiore di quel/o di 
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Dario y come fcrijfe Guglielmo Budeo^hebbe regno grande^ 
gir ampio ida BerfAbe à Dan^ con popolo , ti quale non po'* 
teua numerarfi per la moltitudine . Sotto di fi njaffalli 
grand'h Habcns omnia regna à fluminc terree Phi ì • 
liftijm vfq,- ad tcrminum -^gypti offcrcntium 
fìbi muncra,&fcruicntium ci,cun<Slis dicbus vi-c.4. 
XX civLS^in quefio regno non fi finti tumulto di guerra, ne 
timor i infidie. ^iuea ognunoycome nell'età dell* oro jft^ 
curamente nelle campagne fin?^ paura , habcbar pace 5. Re. 
cxomni parte in circuita, habitabatcji luda , 
Ifrael vnufquifc|; lub viti fua , fic^fubficu fuaà 
Dan vlq; Bcrfabcx cunólis dicbus Salomonis. 
nel faper poi fi lafiiò adtetro non filo i fiiuì d'Egitto^ma di 
tutto C Oriente, dtjputo fitttlmente non filo delle cofi mo-^ 
ralhma delle diuine^^' naturali, delle pietre ideile herbe y 
delle piante ^de gC animali d^aria^d acquaie di terra, Su^ 
bito che fu fatto Re domandò fipien?^ al Signore Jddio, 
^ ne diede in colmo, per queflo la T^egtna gran^ 

de de Sabei^non perdonando à fatiche , ^ a fpefi , mojja 
dalla fima di'Zfn tanto fauio^ njenne in (jierufilemey 
^ ritrouadoj che minore era il grido della ferita del fkt^ 
tOyftupida ^ attonita^predicò per beati i ferui , aSi quali 
era concedo firuirlo, della Splendidezza poi della famiglia f 
di tutta la cafa^chi non iHupira con quefla T^eginajeg 
gendo quanto firiuono le fiere hiflorieìin fomma fi (i dà fi ^- 
licita per hauere Hato^ ricchez^ybeni di natura^et di me 
te^per tutte queflecaufi potiamo conchiudere ^ eh' egli f offe 
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Eccl. xj^tictpnto . W orìdimeno efftmtndndo egli il proprio ejjertj 
[degna, lo ftatOyJprez^s? UnccheT^ , delitie , reputa il 
Japere humano fatica , afflittione di (ptrito , Rima 
ognicofa n;amtà mofiraridoci l'inganno ^ terrore dì co^ 
loro^i quali ingiuftamente ne fanno capitale, g/^ come dob 
htamo hauere per ficuroyche il nojiro bene è in Dioytt quale 
godiamo nell'altra utta.S. Taolo à queflo dir conforme, 
fcriuendo à Corinti , gtejfortaua depderare il '^ero bene 

ì.Cov, ft4ort della n;itaprefente . AEmulamini charifmata 
meliora. oA^FÀlippefìfi reputaua ogni cofa fangose fterco, 

C.3. per far guadagno diChriHo. Orcìmzzxhitior vtfter- 
Cora, ve Chriftum liicrifaciam. gx^ moflrandofìloflu 

2. ilo CrucifiJJo. Da qucHi santi Oracoli Jiamo auifati^ che 
non potiamo prometterci felicità yper i beni della <-uita pre • 
fente.perciocheil bene il quale ci fa felici, e bene/èmptter^ 
7io,(^ immut abile -.((sr fenz^ incommodo^o male, ^efli 
oltra che Jiano temporanei, fugaci ^c he pr e/io paff ano, 
ni^mifli de mali,t^ imommodi, parte di loro è fottopoHa 
a quel rtuolgimento di cofe, il quale da noi è chiamato fot - 
tuna. parte di loro Jì perde congCanm^p fcema^^ tfuani^ 
fce coi tempo , 'ùltimamente con la noHra njita sono 
terminati nel sepolcro. T>al primo giorno che ci ^ien con'» 
cejfo goder quefla luce^an'^i dal primo momento del ytue • 
re, cor remo alla morte con pajfo fi-etto lofi, rapiti da njn ue 
locijjimo corfofenT^ mai potere tirare '-un paJfo indietro , à 
fermarci, manda la morte i fuoi mejjaggieri^ ci fa Japere 
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come jt Amo suoi IfaffkUii à lei douemo rendere tributo 
con la T^ita.Vitéiamo sempre *^na ^ita compofia di mor 
tey^ di '^ita. la morte ferueji del tempo , U quale "^fan^ 
do le fue ragioni cantra noi,come contra l altre co/i cadu* 
che, mortali fa che smcrejpi la fàccia , gC occhi diuen- 
imo Uchrimoji^ ^na falda di féeue copra la harha^ ^ ilca 
pojeforzs s'tndeboli/chino^il corpo fi pieghi àterr ammira» 
do sempre quella in cui deue ridurji^et njeniamo à rendere 
il cenfo alla morte • j4 poco à poco per demo le forT^e^ la bel" 
l^^y(^ ^nco il sapere humano suantfce. gtifir omenti de 
i quali Camma fi ferue à contemplare ylograndéfi con gVan 
ni diuentano mnetti.Terde U memoria le imagini, ^ coi- 
rne allograrfi dell' occhio Ja yifia ò non fi ferucyomalamen 
te ci ferue yco fi al perdere che fk Cimaginatiua^fi perde o in 
tuttOyO m parte ilsapere^U quale con tanti ilenti appren- 
defitmo nelle scole, diffipandop quelle imaginigià imprefi- 
/e y come fuggetlo in cera^ mutandofi quella parte oue erano 
fiffe^non potendo più mirar t intelletto in quelle y fi perde il 
Sapere ceniamo à rtb ambire . in somma fkcendofi ti 
corpo ejjangue con poco calore ^debole crollando , e tre- 
mando come arbore il quale '-voglia cadere, ti tempo non 
perdona à notyfiende quelle sue ah Ifehciffimey Q:) le batte 
e uola a noHri danniy ^ con quei denti auariy diffipatori^ 
^ confumatori di tutte le cofe martaliydiuora le nofìre car 
niyilnoflro s angue ycon fuma gli iptrtti , tndebolifce le for^ 
^yscema il nutgore. Anaffagora fra Greci fauio di quel fi- 
colo addimandatOyche cofa egli ftc(ffèyri^pnfey che ^jiue<su 
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morendo, Vol/è dircybenche huomo Gentilesche ogni hofdy 
ogni mometo per dumo qualche cofa dt quefla uita^ ets*aié 
uicintamo aQa mortegli perche non dobbiamo innamorar* 
a di quella yts* dt noi medefmi dtuetando nuouì T{arct/f. 

^el buono Rè //ebreo , mofìrandocuon /imtglianzj 
facile ylo sminuire della n;iìa noftra^ dtjfe, ve à tcxcnto 
fiicciditur icla. tejfendoft la tela mentre che la donna, 
tejfe con la /poUinui giungendo filo a filo^aejce la tela^^ 
r orditura s cerna fiy co/i ogni momento che 'T^iuiamo^fi fmi^ 
nuijce la ^ita , ^ crefce la morte : mancando le ragioni 
della ^ita^fH^ crefcendo quelle della morte ^ogni attimo di 
tempo fi leua da noi qualche particella della njita noflra^. 
f affano gf anni paffa la uita. il tempo fottìi ladrone co i 
giorni limando ci ruba il uiuere. come no habbtamo del 
tepo pafjato cofa alcuna^cofi nulla hahbiamo della yita no^ 
lira paffata.quefto momento , // quale habbtamo hora^per 
indtuifibile^che egli fia^ la morte lof^t diuìfìbdeyetje ne fa 
jignora delmez^yperche mentre rviuiamo^ moriamo infie^^ 
me, chi può fermar que/io corfoì chi può leuarli la fua aut^ 
tonta ì in queflo cor/o perdiamo le forze ytl (apercy libello, 
iluago de Ut corpi noHn. Hanno njtcenda fra loro mot" 
i.Gen. te^Q^ "^tta-yuna fuccede all'altra njHendeuolmete. vnius 
ic- 11' gcncratio,altcrius corruptio. tion fifa generat ione 
Jenza morte facciafì dt legno fuoco sfonda è che non fi a piti 
legnoAiidus naturx w\z^6<^inoYS,il'X'ariar dellc^ 
cofijè il tnuolliere , nel quale giocando natura,/a mfita 
n^orte . termina la uitayfntJconogCanni , le forze hanno 



PRIMA. 15 

fine^fpartfce la ùel/eT^T^^y la fanìta fi [bandtfu da i corpi , // 
fif et fuant feerie ricchez^ ci lafcianoy^ che nauan\A in 
nfltimoyper amor d Iddtoì folum fupcrcft fcpulchru. 
rijponde Giob (pecchio dt patientU.Jòlo ci refta ti fèpolcro. 
U ricchez^yglt ftati^fono Jottopo[{i al gioco di fortuna. lu- 
dus fortuna: diuiiia: & paupcrtas. quejloèilfuo gto- 
co Jmpouer ire arricchire* alT^re alle Belle , depri' 
mere à terra. Dtotjiggio di l{è grande , che egli era in Siro, 
tufay diuentò maeflro di fola de fànciulli. ^ellifario Ca • 
pttano delle gentiT^maney il quale con ilfuo ualore pih 
njolte liberò Roma dalle forzf Barbare ^ domò Vandali , 
trionjb de Parti^d^ hebbe molte littorie sempre gloriofòy 
ft;) inuittOy^ltimamente mtfro senrji occhi^publicamen^ 
te per le ^ie andò mendicando il <^iuere . // jfiglio di Ter-' 
fio Rè dt Macedonia dallo fcettro^e dignità regate fisbaf 
so air arte del fkbroy con cui fi fflentana in n^ita. Baiaz^t^ 
te Ré potentiffimo de' TurchiyUinto dal Tamburlano finì 
la rvita molto più infelicemente fhiauoy che non habbiano 
fatto mille y mille ancora fchiaui nelle mani de Turchi . 
Allo incontro Varfete Eunuco di cartolaro fi fece cofigran 
dcyche goucrnò tutta Jtalia,»Agatocle figlio dnjn yàftroy 
nato di ^tl profapiayfu fitto Rè di Sicilia. Bafilto di Ma^ 
cedonia condotto fagli fchiaui al mercato in Qoflantinopo^ 
liyda cofìbajf grado uenne Jmperatore,GiuHinoy ti qua 
le hebbe C imperio innanzi ^luflinianoy prima fù paflore^ 
^ cacciò i porci, molti fino quafi infiniti , / quali da 
bajjò luogo sono fiati esaltati alle fielle\ ^ altri dai Ctela 
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fono flati deprejfi à ferrd. La Fortuna con l^n ri/etto aIt^a 
jinallA Lunui con ^n (cnno mimmo di mefiitia fiaffa al 
centro della terra. Sovo i/2 continua mutatione gl honoriyCt 
dtgmtadty^ al fine sono terminate poi dalla morte, Tut^ 
te le co/è cornpofle , le quali fino sotto il Cielo , ft riffoluono 
nelli loro prtncipìj.^ come sono inflabili^non hauendo ep\ 
fere fermo ^ma e/fereyH quale manca, non dura y cofi 
forzayche habbiano il loro fine. Quante cittadi furo già , 
quanti Regni y ^ Jmperiyquanti Regi , <Cr Imperatori in 
ejfe ? delle Cittadi non fi rueggiono pur i f^^e fi tgi.de III Tyj- 
gtyO^ Imperatoriyà pena fi ricorda il nome.furno purpie^*. 
ne quelle d'haùitatori,di merci, di traffichi , di negotij , di^ 
riccheT^'OJ queHtfuro obeditìyQ;) riueritt da loropopo^» 
IhOJ molto di loro temuti da genti lontane e (iraniercynon 
che da loro soggetti. ^efli campi ameni di Ferrara i quà 
li uedemofauoritida JddiOyarrtcchiti d herbcy fiori, fiut 
ti^ft;) piante, biade, ^ altre cofi all'ufi humano nccejff 
ricyhor hanno queftifignori t quali ^iuono,pri/7:a di que* 
Hi altri godettero le delitie d'efiunnanT^i quefh alt ri jut-' 
no in pojpifo.loora oue finoì niffiuno di quelli fi ritmia, non 
ci fino, finirò la njìta , gjr le loro carni (§Jr offa fi riduffero 
in ceneri.col corfi della 'T/ita hebbero fine le delitie, i cotn 
modi, le ricchez^zfy le fiittch^ . 

Excipic innumcros , brcuis hominum , vina 
laborcs • 

Et rcdit in cincrcs, vita caduca Icueìs. 
S'ìnuecchiano le cofi col tempo, (gjr correndo ogni Iwra alla 
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loro metayperuengono alla morte irreparabilmente. 

Ogni cofa mortai tempo interrompe . Petrar 
La pouera Gettlni muolta nelle denfè tenebre della ido- ^a. 
latriay/ra i molti T>ijy^ Dee^à cut diede honori , anni$^ 
mero la morte, à tutti gl'altri off erfe facnftcij ^ alla morte 
nonfacrìficò giamai.T^erche porgendoft il facnficioper pia 
care JddiOy'-uedendo che la morte qui in terra èfirda^^ 
ineffor abile yne fi placa per holocauHiyper principato^ ò do^- 
mtnioyper fapereycloquenz^yperforzj, , (gjr beltà di corpo \ 
ma m lei ogni cofa fintfcCy ^ da lei tutte le cofi fono alter - 
rate ynon ui diede facnficio , riputando ano ogni mcT^ 
per placarUy^ farla propitia . ella congiuHitia aritmc 
fica conofce tutti, la for^a nongtoua alforteja bellez^ al 
hello y la fctenT;^ al dotto yla ricchezza al ricco y il principato 
al prencipeyperche tutti egualmete morono . Habbiamo tut 
ti commune il nafcimentOydifugualc il <^iuerey conforme il 
morire,^ afciamo tutti figli dipadrcy madre humana^ 
nel T^iuere ilpouero è differente dal ricco ignorante dal- 
lo fàentiatOyil fògge tto dal pgnoreyil seruo dal padrone , // 
brutto dal belloyil fano dallo infermo, il robuflo dal debole. 
Nel morire tutti sono eguali, sono differenti i coHctmiy 
le Ulte, ti foldato fi trattiene con la jpadaylanciaycaualloy 

archibuggiosil pittore con il peneHoy il cacciatore col ca 
ne'yilpefcatore conia rete-yil sartore con Ìago\ il sonatore 
con [iflr omento mufico\ il dotto con i libri . 

Mille hominum fpetics, & rcrù difcolor vfuj. 
ma nel morire fidmo conformi tutti, fitcctafi una cataflàj 

d^offa^ 
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d*oJfi , oue fi Ano loffi del ricco , poucro^fignorCy ^afjklloy 
dottOytgnorAnteybellojbruttOyroùuHoideboleyfòtdato^mer 
cAntc^nobUcy^ tnecAnicoycbile diperncì chi U difiìngmì 
a cht perdonò la morteìmn fi può vincer Ut con arte^tefi^ 
rOyòforT:^ humana. Ha grande poter foroy ci fa poderofì di 
for\ey(^ molte fiate fk che linciamo le cofi muincibilt^. 
Filippo T{è di Macedonia ^infe molto ptìé gì mimici , 
prefe le forttT^yCont oroyche con groffi efferciti. Hauendo 
runa *x'olta deflinato prendere ^nafortcT^perfarla fuo 
preftdioyCt hauendo intefo dagentiyle quali erano andate à 
riconofcere illuogoycome per lo fìtOyperla fabricayper la mté 
nitioneyCt per lifoldatiera ineffugnabileyrifpofe a coloro yi 
quali faceuano tale teUtionCyfe la su fi poteua condurre^ 
rvnafinello carico d^oroyfacil co/a era il prenderla. Danae 
fì rinchiufa dal T^adre tAcrifio m una Han?:^ /otterrà , 
che pur ti Sole non poteua penetraruiyfotto la piti ficretoa 
camera ych* eglt hauejfeymunit a digroffe mura, gjr dihuo^ 

Delle g^^^^^^i^^^^fi^^^^'^^^f^^^^' ò come piacque ad altri 
cofe cinta di ferro , accio dt lei non potejfe nafcer figliuolo . mA 
i\t Co ryano fu il prefdioJa *uaga figlia s'ingrauidò d^oroyfcrif^ 
' fero i poeti fauoleggiandoyfotto queHt nfclami dandoci ad 
intendercyche per forx^ oro le porte ferratey ^ congroffe 
guardie cuflodne aprono ^il sauto fi fk paixpyd forte debo 
Uyl* eloquente mutOytl fuperbo humtleyil duro molle y xl po - 
tente impotente, nuUadimeno finifce^ha termine nel fpoU 
cro.Qrefo celebrato fra Lidi. Talla Liberto diQaudtOyO* 
LucuUo ammirati da T^mani.Dario^ O* altri infiniti nom 

fono 
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fono perpittiati mBc riccheT^e , doppo breue ipatio j Ù\ 
€or/o di njìUyfomft contentati di poca terrdj . 
-.. Pallida mors arquo puifat pedo Woit^, 
. Rcgum turrcs,paupcrumq,- tabcrnas. 
Habbia pur nuno numero de poJJej]iomgrande\ habbia pa- 
U^gi /tiperbifabricati con molta jpefaepompa\ habbia co^ 
pia £ armenti'yfta Uprirno fragi huominv. non ha egli dago 
der fempre, goderà per n^n tempo breue , poi cederà ad al^ 
tri ò ^ogliayò non <Tfoglta, forT^ e lafciare t oro le gem^ 
meje quali quanto contenta ci apportano nella prefente n)i 
taytanta acerbità c arrecano nella morte^ douendo noi la- 
[ciarle ad altri. queHa è la pietra del Parangone^con la qua 
U deuep fkre fcandaglio de metalli^ ^ cono/cere ti lor Tfa 
A?r^.Nudus cgrclTus fum de ventre macris mex, & lob.i 
nud US reuertar illuc. nudi *-ueniamo al mondo , e par^ 
tendoci lo lafciamo nudi, le dignitadt^i principati , / quali 
ci fanno ^eilire di porpora y mangiare in oro, commanda* 
re adhuommi degni d' imperio y durano poco. come adulato 
r/,g^ amici fìnti fono con noi nelle pro^ferttadi di queflaj 
n/itayci accompagnano fin alla fepoltura , poi ci lafcia-» 
noydoue douerebbono maggiormente darci foccorfo . le mi . 
trey le corone , gli fcettri qui finifcono.longo e il tempo , nel 
quale refiiamo priui deffì.breuifonthore nelle quali ci 
ruien concefjo goderluOfea affomigliò la profferita della "V/ 
ta ncjira alla ruggiatayla quale preflo fi feccaypnco duru^. 
quali ros mane pertranfiens./^ rugiata refingera^vn 
poco la terra^riflorayma poco l' herbe. alT apparir del Sole fi. 

C ficca. 
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ftccA fubitoJc grandez^ del mondo y fanno ptér non so che 
in nofycontentandoci in qualche parte ^ma oltra che non pe-* 
c,% nettano allo JpiritOypaJJano incontinente, (jtoù aj?tmigliò la 
rutta noHra ad^fn corridore, ^ Dauid la chiamò fumo. 
Sai 101 Dcfccerunt ficiu furaus dics mzutl/auiofece lo flefn 
Sap.5.yS, taniquàm furaus quia vento difìufus eli. 5'.GÌ4 
copo yn vaporetto ti quale prefloy ^ in Tfn momento sua 
C.4. vapor ad modicum apparcns. (jtob C addtman 

C.7. //ci 'x/^w/t?. memento mei Dcu5;,quia vcntus cft vita 
S.102 rs\t2L.Dautd dtj]èych*ella,era ombray ficutvmbra cum-i 
declinat,ablatus fum. S.Tietro laparangonò ad^^n^ 
j,c, fiore di fencOmnisgìotia eius tàmquam flos f?ni. 
C.20. innan?:^ dt lui il Profeta E fata, ^eflt parlari figura* 
ti due cofe ci pongono innanzi gl occht, che breuifima è léC^ 
Ulta noFlra^et che a pena tocchiamo quel poco beneyil quale 
è congionto con leijl fumo non è fuoco ym a fiicile d'acceder* 
fiy^ fkrfi fiammaycofd debolcydi poca confifientia, ti fior 
dt prato tagliato fifecca.quesla yita è breuCy & non è nfi^ 
taycome ti fu mo non è fiamma fi fk fuoco perdendo tejfere 
bajjo del fumo , ^ mutandofi in fuoco y elemento nobile^, 
mutando quefia ombra dt Tfita , nell'altra njera 'yita per 
tnezp della morte yacquifliamo e fi ere nobileschi corre y a penx 
tocca ti fentieroyil quale calca con t piedi correndo, mentre 
njiuiamoyà fatica guHiamo non so che di bene. Chi fi fer^ 
ma in queSle confiderationiy non fk njn Jdolo delfuo cor^ 
pOytl quale in poco tempo deue fkrfi cibo de ucrmt . non fi 
compiace in quel diletto^ il quale durando poco, ci fk pattr 
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pena eterna, fiena f amore dt [e Heffo , il quale ^ ci fa Tfo^ 

neggiate paz^mente.fanta dtfaplma^ benedetta dottrina 
in/egnata da Danielle. Sparfe ilfanto T^rofeta il pauimen cvlt. 
to del tempio di cenere. con quelle fcoperfe le frodty(^ gtin 
ganm detlifacerdoti de IT ] dolo di Babilonia. Idolo a cui 
facciamo^ paT^a^ ^ *^er gogna nofìra ) riuerenT^a^è si cor 
po noftro. t sacerdoti sono / Jenpytt) quelle peruerfi 'Tfolon 
tadi. con le cenenfi /coprano gt inganni ^col penfAre^cqme le 
nofire membra deuonofarjì terra^in luogo borri do , in "V«^ 
Quello. ftanT^ de njermiyconferua dipwz^^albergo dojji 
incinente , dì carne corrotta . miro talbora fi-a me ilejjf^ 
quello cjAleJfandro Magnoycome fulmine al mondo^traua* 
gbare la (jrecia^ mettere fojfopra quelle prouincie d'tAfia^ 
<g5r infìgnorirfi dejfe:domar gente barbare^opprimere le "Vi 
cine yfempr e glorio fo ^ inuitto:far tremar tutto [Oriente, 
thifloricofacro delle imprejede i fanti Macabei, parlando 
d'tjfoydoppo la defcTitione fatta con breue Spilo go delle im^ 
prefe heroiche di queflo conchiude , che alla prefinz^ 
fuail mondo diuenne muto, filuic terra in confpcdtu , ^ 
cius. Sentendo dijj>utare Anajfxgora^che fi dauano infini- Mac 
// mondi ypian/i amaramente^parendolipoco^hauere fogget 
ta la maggior parte di quefto ; ^ultimamente baflarli njn 
freddofajfo^ruf^ anguflo Sfatio di terra, ^ello à cui tutto 
si mondo pareua poco ti giorno innan?:^ che monjfe^poca ter 
ra njì b afta, quello ti quale era feguttato da tutti i popoli^ 
da tutti i njiutyCgli fegutta i morti, quello ti quale era fupc 
fiore à tutti^è fatto eguale k tutti . quello il quale liberaua 
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glljuominì dalla, morte^non può mantenere /e flejji in ^t* 
Re Si y^'f^ora. Filippo padre dì queflo Kèyfu molto ptìs iffrtdt* 
Macc to di tal dottrina fant A .gmocando alla lotta l nella pale ^ 
donij. Jlra, cadde m terraJenato^hauendo gl'occhi fìfjt ^If^g^^ 
fctato daljuo corpo nella poluercydip quefte par ole. Mara-- 
utglta per certo^chenot hduendo dalla natura rtceuutò pef 
no/ira parte tanto terreno^ quanto et bafla alla longhezp:^ 
del corpOj^ogtiamff ejjere fìgnori del mondo, al fipolchrofi 
riducono i corpi con i principati yCon le ncchez^ycon le prò 
Qeritadi delcorpo,con il/apere,con la bellezsj^Q:^ 
'gl'adi dellà^emtu.q) deli habitat ione. S a ut gi Egitti^ m 
talnegàtio.i qualtfnbricauano le cafe^ ouehahttauano hù* 
fnilmenteii^i fepolcrt con grojja (pcfa^f^ ton pompa, due 
do che le cafe erano hofìarte.ijepolcrt slanzj , ^ cafe pro- 
prie. F/or dunque per conchiudere yda che t bem dt natura^ 
dì fortuha'yd* animo fono inftabtli, e fugante fono foggettt al 
tempo^Q^ alla mort€\ non potiamo dire che da quelli nafca 
la no/ira felicità, potche il bene y ti quale ci fk filiale bene^ 
immutabile fermo ^bene fenyi alcun male . queflt/ono 
mfit d'mcommodi ^ maltycome bora prcuaremo^ comi» 

. ciando da grandez^ze principati . 

'3 

, Che le fignorie,5c principati fiano congiunti con infiniti 
• mali,&raircrie. Capo terzo. 

Vel dominio allignato da iddio al padre Ada-- 
mojuttto che co quelle jue saitjfme mani theb 
be formato di terra pnra , ^ latrata in faccia 
^ tanma^ 
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t anima y ci fa cono/cere perche cauJaUferuìtu fìadura^ 
afpro lo Bar fig^etto\^ onde auuenga , che ciafcuno ''vo^ 
rebbe fiato dommiOyJe ben s inganna nella cofa defide^ 
rata. il dominio ajfegnato da Jddio alThuomo ^fù fopra Ioj 
terra yherbeypiante^^ animaà j non fopra glhuommi • 
cofi parUua iddio ajpgnandoct ti noflro principato . cccc-» g 
dcdi vobis omnem hcrbam aftcrenrcm Icmcn fu 
per ierram,6c^vniuerfa ligna qux habent in fc- 
nictipfis fcmcnrem generis fui , vt fine vobis in 
cic2Ltt)yhauendo prima detto fubijcitc terram, domi^ 
namini pifcibus maris,volanIibus coeli, fi<^vni- 
ucrfisanimantibus,qu9 moucntur (uper ccrram. 
Q/ece padroni iddio delia terra iherbeyfruttiy ammali del 
U terra^pejci dtltacque^^ augelli delTarta.a quefit dijfe 
the noi fignoreggiaJ?imoyQ^ non njno aU! altro, non dtjjc^ 
domina in inihominibus, non dtffe che runo fujp jer^ 
uà alt altro^ma dijji , che tutti fojjiro (ignori delle co/è già 
^^ette. Et quel condurre che fece Jddio tutti i fluenti 
j^an?^ ad Adamo^che cofa <TfUole notificar ciì non altro per 
^certOy/i non che fapptamoycome ad ejji fi confignato il figno 
re a cut doueuano efjere tributar^ y O* fgS^^^f • Anjiotek 
ancor luhbenche empiamente lo cediamo fpeffe fiate tr aiu- 
tar le materie filofofiche ^ fptntodalume di ueritì diffy 
che not ad certo modo^fiamo fine di tntte le cofe . nos i. 
fumus quodammodo finis omnium .miriamo noi^* 
yddiOyper cut fiamo fatti, in lutyCome innoflro fine pitghia 
n^oM ^ofe nelle quali nanf a im^refa la imagme d' Lddio^ 

mnoi 
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in noi mluno come lorfine, per lo qu^lefono fiate creata 
ddSmore. quefloèUdomimodatoda JdMoaUb«om0 
tnnanzs il peccato, non dtf che rvnbuomofignoreggtajfc^ 
AU'dtTo:mafolo alle co/e dt luitn/eriort.innMT^ d peccato 
vonpUfge Mfemicì* humana co/i n,eruna, ne menjubtto 
• doppo il peccato.nel primo luogo doue fi faccia menttone dt 
fermtù^i doppò d dUuuio y quando Ugmflo'N ce jbxrcato 
della era» ^aue,nella quale per tanti giorni ^vijje raggi- 
randofi hor quàM Ì"'^* horribdl procelle, ptanta- 
tala^igna,^deUtquor di leiimlfriacato,addormetan^ 
dofi lajctò [coperte quelle parti, le quali copriamo noi conti. 
6en.p nuar»enteper honeflà, maledicendo U figlio Can , d quale 
dt lui s'era burlato, 'vedendolo in queU attOydiffe , ma^c- 
diftus Chanaam feruus fcruorum cric fratnbus 
fuis . U primo d quale cominciale giamai efere fiperiore 
Ce IO ndaltrhfù TiemùrotMmo robuHo dijorzj^.da qui m 
poi fi parla diferuitu,<5rfignoriarDa tutte quelle cofe rac 
cogltamoyche Iddio fece [huomo libero, (s'nonferuo. ©/ 
che d dominio dell' huomo mnanz^i U peccato , nonefipra^ 
Phuomo,ma fopra le cofe k lui inferiori , neUe quali non fi 
rvede la imagtne djddio. per queHopefa affai dferuire^ 
all' huomo. e poi ritenendo ancor di quelle fementt antiche , 
defideriamo fignorta.^ non ponendo fieno al mftro appe- 
tito, la defideriamo più Urga di quanto ci conuieae, non a» 
uertendoyche non e fendo lei naturale aU'buomo , a>iene a. 
partorire feruttù in chi fignoreggta.tAnttgono Re,'veden' 
do il figliuolo trattare i fuoifoggetti af^r amente, lo nprefi 
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m quelle fàpìenttpme parole, An ignoras fili regna 
Boftrum cflc propcmodum fcruitutcm ì non meno 
è sforato il prencipe fèruire al popolo ^ che ti popolo al prcn 
cipe^^ero è che ti prencipe ferue con dignità^ 0*gTAndez^ 
l^iQ;) il popolo con humdtà^^ baffe'K^.nuUadimeno fci 
tieuole è la Jeruitù del popolo al prencipe , ^ del prenctpe 
alpopolo. quefìo e quello^ che fece ardita la svecchiare Ha ^ 
la quale ributtata da Adriano imperatore , le diffe ardita^ 
mente iVitó^y Rcx cflc wc\ìs,'^o/endolt dire f e tu non uot 
afcoìtare^tu anco non deuì ejfer "^.perche come à i Jogget' 
ti conuiene ohedirei(^ fèruire ti (ignorerò* prencipe loro: 
cofi appartiene al prencipe udire tbifogni del popolo per 
prouederU.Colui il quale piglia il principato^ p^sJ^^ ceppi j 
^ catene doro^njn pefo honeUoy<-un carico di difficulta il 
luflre. perche oltra fobligo di fare con ognipotere^ che il cui 
to d! Iddio rifplenda ne ipopoliyfi pone m debito di operar e ^ 
acciò lì popolo da lui gouernato fi a buono.il perche deue con 
ogni anftetà formar leggi , ordini y e regole per in formarlo 
mila n^ita morale- deue fxrft tutor de pupilli delle nje 
doueyUedere per i ciechi , parlare per t muti , cammar per 
quelli i quali non hanno piedi ^ ^ perciò efsere facile in 
afcoltarey(^ intendere diligentemente gli altrui bifogni^et 
no contentar fi di quanto fi fa da miniflri.alle prime cofèpe 
Jkndo Alfonfo i Aragona Rè di Napoli tato celebre y doppò ^ 
f hauere afcoltato un certo garrolo cenando y con molta pa ^ 
tientia-ydtfseyéMaggior seruttù è quella de i T{egiydi quel- 
la de t giumenti 9 perche i giumenti mangiando , non sono 

mo-- 



S4 PARTE 

mole/i atiy^ affaticar t da padroni loro^ ma tlT^è mangtan 
doy'-voUndo fare quanto deueper canta , ^ '^^cto fuo^ 
Sclcu- non ha quel tempo Ubero da cure da noglie. S elcu^ 
coyper farci ^venire in cognitione per le cofe bafie^dellegra^ 
ui^ importanti:, folca dire S\ multi fcirér, quàtum fic 
ncgotij tantummodo totcpirtolas fcnbcrc, óclc 
gcrCiDcc humi proicólum Diadema tollcrcnt. del 
l'rvìtimOyparUndo per i^erun'^a^ue diamo quanto dicef^. 
Antio quello idntiocOiil quale due fiate condujjc teJfercitacoH'' 
ira, T^erfi.rttrouando/iàcacciay nel/egutr runa fiera tanto 
s'allotanò da fuoi propri^ che non fapeua ouefuffero. cntra^ 
to a forte in cafa dun pouero incognito^ fra i molti ragio- 
namentii'venne ti poueroy ilquale l'hauea raccolto a parla 
re del T^yO*lo biafmo che commettejfe i negotij^^ le cau 
/e a esente mgiufia , appajfionata. chiudejfeglì occhi 
neU'imperfetttoni di taliminifiri . Tacito ftette ti Re fin 
chegiongtfiè la famiglia fin^a fcoprirfi fcco.pefando a qua-* 
to ^'hauea detto il buon padre di famiglia. ìlfeguente gior 
m arriuando i fuoi feruty ^ la corte yfattofi conofcerepet 
Re y njeflendofi la purpura Regia , e ponendofi m capo il 
Diademay parlando con quefioy(^ con quelloydtffe queBe. 
parole. Exquo vos indui,heri primum dcmcipfo 
vera audiui. Lo /iato poi apporta fico cure nogltofcy pen^ 
fieri grauty fioglte molefte:ej]endo che gtaff anni y le curCyle 
foUecitudtni delf animo nofiro , fino m furate dalle cofiy le 
quali partorifiono m noi tali effetti.Treme afs ai perdere ti 
dmaroy molto più t honore la ^vita, perche la njtta ^ 
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t honoredigran longa auanT^m le gemme toro di t/ì- 
lorcy ^ eccellenza, ti poueroper hauere Haio humilt^y 
baJfoyTJonfente cure grani ^bafìandoli yitierey(^ m/itserc^ 
mediocremente. Ad Caualltere priuato conuengono piìù 
alti penfteriy maggiori negotiji ad prenape^affai maggio ' 
ri incomparabilmente. Dolci /ino gl' ajfanm de igiouanet- 
ti yO;^ acerbi quelli degthuomim {oggetti à [ignori y amari 
tinelli de' gran prencipi, Temtftocle mentre fu gtmanetto 
hebbe penfieri giouenilty fatti conformi à quella etate te 
nera > fi'efca.fù tutto muolto ne gli amori, ne i piaceri, 
nelle cene, ma poiché trefcendogt anni muto la giduentù in 
rviriiitàyhebbe altri penfieriyda quelli molto lontani y ^ 
dtffèrenti.il perche quado ^ilttadey /atto Imperator del 
teffercitOyne i campi Maratoniyuinfe i Barbari^conpderS 
do ali A gloria (gjr honore di quefiogran Capitano , tutto fi 
mutò nel n}iuerey^ njenne à tal termine y che non dormi 
kéA la notte. addimandato da gt amici onde '^eneffe quefla 
mutatione repentina, ri^ofe, che i trofei di Milttade non lo The 
lafciauano r ipofare -perche ti pen fiero della gloria hauea cac ^^^^ 
tiatoC amor dei piacerti come p caccia chiodo con chiodo 
dal legno.per quefto lagrimò Jleffandro giunto alfèpolcro AlcfT 
AchtUe.Socrate tenuto per tempio di fapientiayfù dipa- ^ 
rere, come nferifce T>lutarco, che fe fi poneffero m commu Ad A. 
ne tutte le noglieyft;) gC affanni y(^feft doueffe fiir nuouo P^^*' * 
partimentoyper affegnare lafua parte à ciafcheduno , non è 
dubbio yche ognuno fi contentarebbe d hauere ifuotyi quali 
hauea prima ^ rtcufarebbe la nuoua dtfirtbutione.fi la ' 
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gn^no i pouerlfi Ugnano i ricchi delle proprie preffure. fi U 
gna ti faldato, fi lamenta si mercante,^ duole l'artefice, pre 
me ti gentilbuomo ^perche non fi trotta chi fi contenti . 

vtncmo, 

Hora. Scu ratio dcdcritjfcu fors obicccrit illa^, 
tio- Contcntus viuat? laudet diuerfa fcqucntcs. 
O fortunati mcrcatorcs , grauis annis 
Milcs,ait,raulto iam fradtus membra labore* 
Contràmcrcatornauim iaólantibus Auftro 
Militia cft poiior. altroue . 

Optat Ephippia bos pigcr,optat arare cabalr. 
ma fe fiportajjero fuori delle cafe alla pia^a le molefiie, e 
trauagliy& fi poteffero rvedere fenfibilmente : non è dub- 
bio^ che maggior cumulo ^ majfa ft ^vedrebbe rufcire dal 
U cafe de granitiche dalle cafe de poueri: da gli alti, e fu . 
ferbi tetti de principi.che dalle bajfe,(^ humtii cafe defog 
getti.tl Trencipe/e non ruuole rviuere à fortuna sfortuna, 
. tamenteM da temer molti ,fi come egli da molti etemu- 
toiperche la foggettione troppo ci preme . (^poi la fortuna 
fdegnandocofe infime,^ baffe^mxra aUe grandi^ ^ alte . 
Quia, foiamiferiacarctinuidia, cantò quello fcrittore.f^;^^ 
Hora' quell'altro sùmos Fcriunt fulmina montcs.H4»»a 4 
temere igrandiyche per libertà non rvifijncciano mimici, 
ifauhche non ordfcono trame cantra di loro.gt eloquenti , 
che nou fouuerttno t bajficon perfuafioni colorate. pere he ha 
uendo thuomo 'vn cuore di carne^^ non di pietra duralo 
fifso diamante ^uane sono le mofìruofe bombarde a conqui^ 
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fiarlo.e affai f armonia della ^oce^^ dtHe parole.fcnjfero 
I poeùiejjirfi edificate ctttadi al fuono della cetra: per farci 
capaciycome f eloquenza è ymca per operar gran co/e^ mu • 
tare t cuort htimantydomefìtcare gthuomim seluaggt , 
roT^j r te chi acciò con doni non corrompano /agente ùajjky 
la ritolgono a loro diuòtioneJa plebe y la quale al parer 
dcfauì , e nuna beHta dt molti capi , fempre depderofa di 
nouttày non guardando alpaffàtOyne confederando alfutu-^ 
ro , ama mutar superiore > uedcre nuouogouerno . hanno 
à temere i gtuHty^ gt ingiuHi.igiuHi che non fi /degnino 
tjjeregouernati da loro.gl ingiuftty che per fuggire il cafli* • 
go delle oprenjìtiofeyprecipitofamente non Yt facciano fior^ 
no. potiamo njeramente dire con (jioù fonitus tcrroris c. 
fcmpcr in auribus cius. co/a 'Meramente incrediiileyet '^ 
pur ^erifiima, poiché fi uede, c> fi tocca con mano, che più 
Jicuro è njnpcuero in tutti i luoghi della città , di quello^ 
the fia il prencipe buono, ^ fi*^ forrez^a-haue- 

ra le guardie per certo, ma come per quelle pofa egli ajficté 
rarfiyio non lo so ruedere . perche se le guardie sono dfar^ 
\nate,non può fe non temeré.se fino armate, hà occafiont^ 
dt sospettare, talché pofo conchiudere, che habùia timore^ 
^ /ojpettoyoue pare,cVegli hahbta ripofo , ^ Speffe fiate 
e/sere più micino a gt inimici, flando fra i muri della pro^ 
pria cittàyche nelli fitti Ì armiegrofse battaglie, Hà in co 
ttnuopericoloyò perla cleme?^ dt 'lenire in di/preggio de* 
/ogg^^^^'ò per la feuerità dt ^venire in odio ad efiui \oma^ 
ni antichi, defider andò , cIh il loro imperatore non fi gon^ 

D J fiafst 



28 P A R T ET 

fìajje troppo dìfùperbia per la dignità^ ma tenejfe mlfla Idj 
grandez^^con Cbumilta^'^olfero che ti giorno , nel quale 
s'incoronajfey compartffèro innanT^ artefici con dtuerfe 
forti di pietre in mano ^ addimandandolt dt qual forte di 
pietra yoleua egliyche Ififufse fkbricato il sepolcro, tsf 
carro del trionfatore , ^ olfiro che Yifì trouafse <unhuo^ 
mo roiliffimo , il quale dtcefse ogni ingiuria al trionfinte^ 
accio imparafse nelle co/è proffere, (^grandi non infuper- 
birfiy^ che mefchiafse la clemenzjt con lascuerità. se 
quefie cofiderationi heùùe laCjettlttàimottoptù deue hauer 
ìe il Chrifltanefinoyperche oltra le ragioni dette^ùi/ogna pe 
fare , che finifce queBa ^ita , e delle co/e quà giù dobbia^ 
mo seruir/ì sobriamente ^ come nonfofsero noflre. S . Taolo 
V cor. jcriuendo à Corinti <Af^,quafi non wtQtitcS i 'z^edendq 
^'7* il pericolo il quale ne soprafià di amarle tanto, che ciscor* 
i* Starno dell'altra yitaSEcclefiafi. nuolfe dtra loftefso con 
39. quelle parole, itdLtid hofpcs,&orna mcnfaraj&qu? 
in manu habcs ciba ca:tcros. ci chiama/ora(ìieri,per 
cheycome iforaftieri hanno ad alloggiare yWa non da tn/ìr 
gnorir/ideUljoftariaJjanno ad y/are t nja/tyletti^^ altr^ 
co/e^ma non /krfene padroni.hanno da flarui ^n pocoy 
poi partirfene, co/i deuono efsere t /ignori neldomtmoy han- 
no à regnare in modo yC he pre/lo hanno a la/ctare ti prtncir 
patOyQ;^ rendere Sretti ftmo conto delgouetno loro, tale co 
Jideratiohe li fa vigilanti nelle in/tdte di qtéefio Bufirìd^l 
lagrandcT^a mondana, la quale sotto f/ecie dì bene cin - 
namora. et fa addormentare^ addormentati ci fh morire. 
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di ^ueflo T^rocuflo crudele^ ti quAÌe ci àUo^gm , à raccoglie 
cefi benigno a(j?ettOy e poi ci tormerta^e et da morte. Viti» 
mamente poi^quello ejpre priuo d amici dà pcrfettione alla 
incommodtta de i prenctpi, fra le fclicttAdt ajfegnate dalli 
sani ali' htéomoyiuna è I hauer copta d'amici, t prencipi fi^' 
m priut dt tanto bene , non conuenendofi allo siato, ami- 
cus al ter ergo. & ^Anflotele seguendo l'antico poeta Ho 
mero biafina la moltitudine nell'edere primo.non cft bo "^'^^ 
num , pluraliras principatuum , vnus ergo prin- ylc. 
ceps, quell'altro, rdv kakktov «V*'*/»*'*- Qy4 quefle cala» 
fnitadi penfando Augufìo^et T^iocletianOi Tfno pensò mot 
te fiate dt renunciare l'imperiosi altro lo rinuntiOyCtcbia* 
mato ad accettarlo^mai più lo njolfi. Scipion maggiore di 
propria njolontàylafciò lamm'miHratione della l\epubli^ 
ca^ rttirandofi à ^na prmata.Meffalla fatto prefetto di Ko 
maytl seflo giorno se ne leuo, Pietro Rè d'Jnglefi , la/ciata 
quel regno co(i ricco^^ potente^se ne pafio a Roma per «t/|* ^ 
uere pnuatamente.Teodofio Imperatore ydoppo Artemio ri 
cusò r imperio, fi elejfi ^i(a monafiica . l^achi Rè de 
Longobardi , Forfeo figlio del l{è d Jberniay fecero lo 
•fteJJo.Viddero con occhio ytuo d' intelletto ypenetr andò aU 
l'interno delle grande?:^ humancyche fotta quello fplendo 
re Hanno afcofe molte angufiie: ^ che sono come Qoloffi {k 
brtcati dt legno ^ne t quali ^aldt fuor t fi^eggiono membra 
humaneycomparttte con gran mifura, di dentro sono pieni 
di chiodi y ferri t» torti , che sono come ghiaccio y sotto ti 
quale corrono l'acque, aquas multa: populi multi, w 
i reno 
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hno sotto que fio ghiaccio ipgnoriyma poco tempo, ilghtAC 
CIO è fr Agitele di poca durata y come H altre co/è della prejin 
T/ifrf.Nil fugacius rebus (xc\A\yScnffe d grande Ifi 
Sopra Joro.q\x^sd\im tcncmus amittimus, Serper infaii 
^"^^^ tiam,pueritiam,iuucntuccm,ac virilcm,^^ grauc 
fccntcm,ac maturam xtatcm , annofq; vltimos 
fcncdlutis.-vtiq; fcptcni fpaiijs Phylo vita dcfcri- 
bit hunianam:mucamur òc cuinmus, ncfcicntcs 
ad mortis tcrminospcruenimus.forrf»^^?/)fr^« 
Jpatij della T^ttayandìjmy d giorno tn giorno perdendo le 
dtgnitadt.oltra che di loro natura non sono fiabdiy et pef^ 
maneti.Flor poiché breue sono le grandeT^ytnHibtliy pie 
ne d'incommodty^ calamitadty potiamo gm[l amente con- 
chiudere y che non fìano baHanti à fkrct fehcnne le rtcche^c 
zs ancora fiano potenti à fkrct beati, di cjueHe parliamone 
^artatamente conjiderando la loro maliti 



iia^. 




Nelle ricchezze ritrouarfi mali innumerabili . 

Opo quarto. 

' L '^eder nafcer ^hriflo Signor noflro in e/lrem» 
pouerta fra njn ApnOy^ n;n Bue^ful fieno in 

^ runa Halla.quello ti quale èjìgnor di tutte IcJt 

cofe\uiuere poueroy ^ morir pouero, la scola sua tnfegnar 
pouertàyejjere amica alla pouertà. di[}>rtggiar le ricche'Kc 
t$:mifa n^enire tn ferma rt/olutioney che le ricchez^ fìano 
rvno amarifìimo ajjlntio sotto <x;na sottile fpoglia di t^c- 
caro.T/na mi/ena indoratacon f oro della bonti^^na com» 

modttà 
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modita ìncommodAy^n poco bene mijìo de perìcolofi malL 
ùeK.che Tojf/idomo congU Stoici , fi-a / ùemyt quali fkc- pofsU 
t huomo felice yajfegm le ricchezze , alatone ajfegm tre ^0^^° 
forti di bemper UfelicitàyCtoe di natura^dt fortuna di ^ 
mente. ^rtjlot eie ancor lui njogliayche a fare f huomo ^à\c 
felice necejfarie pano te ricche^e: tuttauia il Signor noHro ^^f^^ 
Gtesù injègno altrimenti^ quando addimadato da quelgio Eric. 
uanettOyche co fa nji mane affé per hauer la ^ita eterna y b4 
uendo egli offèruato quanto com manda tlSig. Jddio nelldj 
fua legge, riffondendo il Saluatore^che andafjè , (g^T '^en^ 
defje ciò eh* egli haueay ^ lo diflribuejfe a poueri. à queiìc 
parole fi turbo ye fi partì.alhora il Signor riuolto à fuoi difce 
poli dijfe loro quelle santtpme parole, facilius cft Carne ^^^^-^ 
lum pcrforamcn acus trafirc, quàm diuitcm in- 
trarcin rcgnum ccclorum. ì piùfactlcofayche Ca 
^elio entri per lo pertuggto d'njnaghoy che il ricco entri nel 
-régno de i Cieli» ^ m S>Luca predicando il regno d'Iddio ^ ^' 
ajjòmiglio le ricche?;^ alle lpine,d\ìuò cccidit fupcr fpi 
nas. cafco il fantojeme nella mente del ricco y ^ reftofif- 
focato per tamor delle ricchcT^.fer qucHi santi teflimo- 
ni '^engo io in certa cognitione , che le ricche zj;^ mn fiano 
cofi buone ycome lo sciocco njolgo fidai credere, percioche 
fe da effe ^vediamo noi uenire ijfctti trtntyincommodi gra 
uiydanni mfopportabilt , non potiamo per certo fe non con- 
chiudercyche fiano Uìfìefca mciuaylufinghe fallaciycati dol 
CI di crudeliffme firene di qucfto mal nat0y(^ corrotto fèj* 
colo.uneffercitto continuo labortofoy >» trauaglioperp^uo 

n in 
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in acquìftarlCy'vnA anfieta d* Animo acerbijjtma in no ah 
fxrU, Trima fino Ofn impcdimentOy ti quale a fa difficile 
oltra modo la ^ia del Qelo. O* '^n pefi grauìfmoy ti qua 
le ritiene t anima alla terra , fe ben lei fi sfor^^a per al^^rfi 
alla glorialo '-vediamo in quelgiouanettOyà cui diffe U St^ 
gnornofiro fi vis pcrfcdus effe, vadc ò^védc omnia 
qux habcs,& da iptaii^tùhus.era accefo primay hauea 
n^olontà pronta di uoler confeguire ti Taradtfiy ma comt 
finte parlar di lafitar le ricchez^yfi turbayf dtf anima . i 
farfi fittile yper entrar nella porta rtflrettAy non la rumiti 
* intendere, la tortuofitkyla filma delle ricche^ è quelJitjy 
la quale fa che non può entrare y che lo impedifce^ gjr lo atte - 
ne.tl Camello è torto nel dorfiyper quella gobba fattalt dal 
la natura M ricco nhà duey come dtce il diuin Bernardo • 
Scr,4. Camclus vnum folum pondus habec,diues duò, 
vnum tcrrenariimpoffcfllonum , aliud peccato- 
rum. primum morte deponitur, aliud veIit,nolic 
inoricnsretinct,nifi ante mortcm dcponat./4/c/^ 
il ricco ti pefi delle ricchezj^ nella morte non potendo por^ 
farne fico dram a faccia quanto sày{^ quanto puòy èfor^t 
lafciar l*oro. reflino i peccati , fi pur non U lafcta innanzi U 
morteci lafctart la farctna delle ricchezza Jo firigarft di tal 
briga y il Itberarfi da co fi duro laccio y lo /^ez^z^ar cofi forte ca 
tenayè cofa molto difficile jl faluatore ce ne fece capaci con 
quella parabola in S.Lucaydt colutyil quale hauea fatta U 
cenayQ^ mandò a chiamar glinuitatiM primo ytl qual ne^ 
gaffi njoUre andurui y fu colui che hauea compratala 
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dife egli ricufindo ti caro inulto . Villam cmi, & 
ncccflchabco cxirc, 6^vidcrc iWsim . fino afiret- 
to dalbifigno andare k uederU . troppo tenacemente in- 
uejchiano le panie delle fiHan'K^ terrene y de / beni tempo- 
falty lepiumme deli' anima .il defìderio di hauer tefiroyci 
fa efpore arditamente ad ogni pericolo , per grande ch'egli 
^fifia . l'amor il tenerle troppo fìrette^ ritengono i noHri 
cori , hedera ingrata , la quale abbracciando , gjx' cmgen^ 
iJiocici da morte . dice tinuttato . neceflTc habco .pone 
qui ogni fua Iperanzjy ogni fuo bene, ti perche fèrue^ an7^ 
adora toroy 0* argento ^ con giuditio peruerfo pone il fuo 
rfaradifo nelpofjedere ilteforo . ti primo ^tl quale edtficajje 
cafagiamaiy o tetto fra mortali fù Gain , Coft leggemo nel 
lafacra Genefi. Egreflus Gain à facic domini, habi Gc. 
.tauic profugus in terra ad Oricntalcm plagatn 
;Edcn,6^ edificauitciuitatem, vocauitq; nomen 
cius ex nomine filij Enoc . Jl primo edificio , che noi 
leggiamo effere fiato fabncato da gChuomini fu queflo , 
fabricato da Cam huomo di rvilla . fuic Abel paftor , 
Cam agricola .gran differenza fu fra quefii dui fra- 
teliti Ifno buono y [altro trifto . r^no caro , (t;) grato à 
Iddio , [altro con le fue intquitadt difcaro al Signore • 
^no iuHo y [altro homtcida . // rto I homicida [iniquo è 
quello , // quale fabrica , pianta cafe : il buono non fa 
edificio . // rio è quello , // quale fonda muri , ^ edi- 
fica cafè. 1 Santi non fi fermano col penfiero nelle co^ 
fe di quefio mondo y perche fanno hauer migliore HanT^y c 

E più 
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più nobile Albergo fenT^ comparatione nelfaltrd 'viu . fin 
t.cor. noquìeJJireforAflterii peregri namur à domino,// 
^' perche come il foraHiero trouAndojt in uia^io non fa deU 
fhofìarìa ca/à propridy ma ut Ha come in fuga , hauendo 
fempre in penfiero d'arriuare al proprio tetto : coji t buoni 
non fermano ti penfiero in queHa mortai ^ttayma fimpre 
mirano a Ha futura . hebbe ti capo tremulo Cain j perche il 
ricco hauendo f animo intento al fuo teforo , non s'acheta 
maiyuiue in perpetuo crucioyin cotinua anfietày infetnpi' 
terna penay(^ inquietudine, pena in cofèruarloypena m ac 
crefeerlo. punge tal defiderio le noflre meti^et così le difor 
dmayche et fa rapaciyauartytradttoriyfùperbiycrudelijcòte 
tiofiy Idolatriy Simoniaci. Vufo delle ricchez^ fuperbi era 
puloni impudici ymaledicu ci fanno rapaci perche per farne 
aqutjlo ingiufiamete ctmpatroniamo dell altrui facult adi . 
Spine le chiamò il Signore, perche fi come le jfine leuano la 
Lana alle pecorelle , le quali ^i pafcono rvicineyfiraccia^ 
no le rveHiacoloroy i quali pajfanoui dapprejfoycofi ti rie- 
co moffo da t»» difor dinato appetito y da '^na fame disho^ 
norata . auri facra fames , t dimandò fautamcnte quel 
Virg. f^^^^ • ammalare dinari contra ilgiuHoy ^ centra il 
Santo s^mfignòrìfce delle facultadi altrui , ^uaro adiuen 
ta al crefcere dell'oro . 

CrcCcit amor numi quacu ipfa pecunia crefcit. 
al crefcere della maffa del dinari ymaggior for^e piglia taua 
rttiay Q^J facendofi padrona del core delfauaroy lo fa Ida 
latrare. S.Paolofcrtuendoàgt Efefi cofi lo chiama . aua- 

rus 
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rus Idolorum fcruitus, 4^0;» tale qaal peccato per 
grande eh* egli fi fta non parerà facile e lieuei ludafifa trs 
ditofe delfigliol d* iddio y di Iddio humanato , dt quello il 
quale fhauea ajfonto ali* apoHolato . Le prime parole , che 
egli fece con i Trencipi de /acerdotiyfino 'yn ritratto t^ì- 
uoy rvna falda '^era imagme della auarittayin cui egli 
traimmerfo. quid vultis mihi darc,8^cgo cum vo 
bis traddam . V EuangeliHa Matteo frinendo queflo caó. 
fatto y non rui mette altre parole manr^^nealtr a cof a , mA 
dice . cune abijt vnus de duodccim,qui diccbatu^ 
ludas Ifcariotcs , ad principcs faccrdotu,& ait ih 
lis, q.d vultis mihi dare , & ego cu vobis tradda ì 
%Alhora quado il Sig.lo riprefe^ perche hiafmauay e fdegné 
ua t njfptio fatto da qlla difcepola di ChriflOynelT ungerli 
i piedi, con quello 'Unguento di tanto preT^Oy defiderando 
hauerlo per farne dinar i,e fendo egli lo ffenditore^e quello 
il quale teneua cura del dinaro y^ delle eie mofìne. eglt co 
me per auaritia riprefe prima il buono 'yffttio , punto da 
quella ingordigia nefanda delfauaritiaytnojfo da quello ffi 
ritofporco di queflo <uitio tanto dannemle, tanto fordido^ 
fubito con lo ileffo animo par tendofiyritroua i Trencipi di 
facerdotiy^ diffe loro . quid vultis mihi dare, & ego' 
cum vobis traddam ? non premette inanzt altro ragio 
namentOyne altra attione.ma fubito parla con lingua d' aua 
ritta, e dice quanto piaceui darmi, ^ to rve lo darò nelle 
maniì ^rifletè le fcriffe, efauiamenteychele parole fono 
imagmi de noflri concetti, e che la lingua è '^na banditri^ ^^^^ 
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Socr?.. ce del nojlro core . Il fauio Socrate parUndo à quelgioud< 
fletto^ il quale era Hat 0 condotto man'^ dal padre y ac^^^ 
ciò dalla faccia giudicaffe yeglt era per fare buona rìufci'- 
/4. loqucrcvc tevidcam .parla acciò tt -zfcggta.comi 
cbf fLfolelfe dire Jo (Secchio in cui d^^ede [ interno del-^ 
thuom fono le parole . Giuda con quel parlare y mofirò 
un'animo pieno d'auarìtia . queluafòil quale è pieno in 
colmoy ad ogni picciolo [contro '^erfa ti Itquoreyil quale in 
/e contiene . pieno era queflo waluaggioy ^ fcelerato difce^^ 
polo di fordida auarittay ti perche ali'tncontrarfì ch'egli fa 
con i Trencipi de facerdott,fùhit$ n/erfa parole iauarU. 
tia. Per dinari y auaritia quella rvaga damigella di'^ | 
Sorec adiuentò traditrice dt Sanfonefuo marito . Dccipc 
cum, differo co lei parlando i maggiori de Filijleiy&c difn* 

Iud.6. ce ab co,in quo habcat tancam fortitudincm 
quomodo cum fupcrarc valcamus, & uinilum af 
fligcrc . quod fi fcccris dabimus tibi finguli mil- 
lc,5c^ccntum argcnccos . n;dite quefie parole la don- 
nay punta daSiimolo d' auaritta yfubito ajfaletlpoueroe 
sfortunato manto ydtcendo . die mihi ob('ecro,in quo 
fit tua maxima (otiiiudo .ne cef^ò maty fin che non lo 
rvidde nel colmo delle miferieyper hauer il dinaro . ingra-^ 
ta donna facnlega moglie , la quale per dinari affa/fina il 
proprio maritoyhuomo de più belli ^che mai njedefìi quella 
etate y *-vno de piùualorofi de paffati tempi , terrore alle 
/quadre de F ili fteiy gente tanto profana, gloria ^ braccio 
del popolo dlddioy HaTjtreo del Signore .Lei/conofcttri^ 

ce 
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ce di tAìJto bene , dau in preda ali'auaritla , noK mjo/ce U 
helude , non njede U dtgnitade, I^rt^a U fortcz^^fo^ 
ne in obliutone Camot coniugale ^pone da. parte toù/tgo del 
la copula matrimoniale y e njolge ogmfuofapere y ognipO' 
tere àfkr che ti marito perda I honore , (2>^ la yita . 
/cono da queHa mala radice le rtjjey U conte/e y le Itti . non 
fi contende per U poucrtà, rna per le rkchcT^ . non fi fkn ^ ^ 
no i confiditi per la pouertà ne liti . le lift nafiono dalle fk* 
coltadt, e pojfeffò di quelle ; perche pretende ciafcuno fiiT'^, 
fine fojjfjjorey o gtufiamentCy o ingtufiamente . La rtjfa U 
qual 'yenne fra le genti d Abramo ^ e Lot^ il partir delle /à 
fianze de queHt h uomini SantiyfulagraJfeT^ay le ric^ 
chezj^ y proptcr multam fubftantiam^quà Abra- 
ham, &i Lot habebanr,non potucrunc pariter ha 
bicarc, cxperunc paftores adinuicem litigare . 
lo tfìeffo auuenne ad I/ac , // quale poiché fu fitto ricco $ 
fuot pa/lori commciorno à contende re con i 'Ticini, pefie 
coltello Satanico y il quale fiparanon filo gl'eftranei ^ ma 
Jp^Jfie fiate l'amico dall'amico , // projfirno dal profitmo , il 
parente dal parente^ il fiattUo dal jratelloy ti padre dal fi^ 
gtiOy ti marito dalla moglie . quel giouanetto prodigo adtf 
mandòla fuaportione arditamente al padre ^ pernjtuere 
/eparato da lui . pater da milii portioncm lubltan- 
iìXyQ^\ix nieconcini^ic. marauigltaper certOyche TJna 
carne ^n /àngue medtfimoy fi fipariy fi dtutda per tal 
uo Ioni à per uerja di rtccheT^ , cruntduo in carne 
ViU) ilpadrcy ^ madre p fanno runa carne iflejja Je ben^^^'^ 

fin 
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Jon duA nel figliolo carne del padre ^ ^ della madre : per 
toro Ji rompe la fede, fi perde lagramtà non fi cono/ce fan 
gue , non fi conofce legge humanayO dmina . ti mio padre 

Set 19 ^g^fti^o dicey che toro fit thuomo fuperboyD'wxiix^XMXti 
morbus cftfupcibia, nam grandis animus cfti» 
quiintcr diuitias ifto morbo non tcncatur. e[s^ 

Vgodc ijgomfiro padre di tata (Ima , redendo la ragione dt que 
' Sloy perche U ricco s'infuperh fca nelle fue ricchezji^y dijfe. 
Diucsàdiuo dicitur, quia quafiDcus nihii cre- 
dit indigcrc . il ricco reputa fe fteffo n;n Dioyperche non 
ha bìfhgno de It altrui potere . quindi d dt/preggio d'altri ti 
maledirei tingiuriare, ti rvolerefoprafiarejagtattantiaj 
altri fimilierrori.òc de vcrbis domini, tlTad.Ago 
fimo con hrìeue Epilogo fece njn bozj:(i , de t mali ejfettt, 
partoriti dal dinaro con quelle parole . aurum cft matc- 
rialaborum,pcriculum pofsidcntiu, aurum encr 
uatio virtutum,malus domin us,podicor fcru us. 
njole che fa materia dt fiiticayperche ti pouero qui iincur^ 
Hàye fuda fientando per lo rvtuer proprio . il ricco per 
amajfarlo . ti mercante per congregarne gran coppia infie- 
me . m.i miferia humana , poiché come n apporta fittica in 
aqutftarloycofi apporta pericolo in pojfederloy fiittca in otte 
nerloy fatica in con/ir uarlo, fatica in lafitarloyfempre aflig 
geyfempre fii anfia la mente . Cefi dtceua Innocentio . La* 

pcuil borin aquircndo,timorin polfidcndo, doloriti 

Hùrali amittcndo,mcntem (empcr fatigatjlollicitat, & 
afligic . oue è il tefiroiui editore . ^ T tetro Rauegna* 

no 
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min '■vn fuo fermane ^lmìì cuftos, fcruator argenti 
fccuritatcm non habct, ncfcic(]uictcm,& cui dc^**^ 
cft fccuritas, quics peri r, pena diucs eft illc , non 
cen fu . njole che il ricco fio, più prefìo ricco dtpena^dan^ 
Jietà^ che di entrata,^ c(n/o: perche lo fcrigno gràue per 
toroyfì^ argento non permette che ti core h umano s*achetip 
fi rtpoji^ (s* confoUto . // perche con ejfo è accompagna 
ta la nogliAy ti trauaglio . teme che non *ZfiJia tolto ^ ni 
gode non haucndo [icurcT^ . 

Nullas argento 

Color eft nuaris Hotv 

CrifpeSallufti tio. 

Inimicx Lamna: 

^bditx terris. 
. Qànto quel gran Lirico, per quefto s'ajfotti gitano i '■ve 
lem, saguT^no i ferri , fi fanno vermiglie le Hrade di 
fangue humano. per quefto ìmnocentia non dtffende tm^ 
nocente . la '^ecchìe'K^ non fa 'Centrando il 'vecchio ca^ 
nuto e hiancoypergC annipaffatt e luHrt con molto honore . 
// facerdotioygrado cofi fubltme eccellente ynon fa riue 
rendo ti facerdote . La coppia delle riccheT^ in vece di 
ionctliar gratta prepara inimici, T{uina poi anco le vtrtu^ 
di . perche come non <uole la gtujlitia, facendoci occupato-- 
Tty^ poffeffori dell'altrui bene tndebttamentey cofi leua la 
contwenttayla magmftcentiaja pudicitìa^la carttày la §fe 
j^anzj, O* la fede in alcuni . Beda dottore di tanta graut- Luc/' 
tay swffgno che dalla poucrtà vengono molti beni alTam c-a. 

m€ 



• 4^ PARTE 

c we m/Ire . dalle ricchezs^e danni eccejjtui con tjuelle paro - 
le. familiaris rcs eli humanum cor opibus, ac li- 
bcrtate diflblui , acrumnis vero ac paupcrcacc ad 
feipfum tccoìligi. e/ce/uori dt/è /2e/fo^s'alIontana daU 
[ejjere ragionevole co le comoditadt le quali/ino mmtjira» 
ielt dalle ricche?^, torna in fe con la ponertà . La pouertà 
fa f huomo parco ^et fi-ugale.U opulentia lo fa crapulone, qi 
la lofatndtiHfiofi^qHeHa negligente, quella lo fa attiuo et 
epero/ò^ que sìa fctoperato^^ oaofi, quella lo fa impetuoji 
precipttofòyqucfia lo fa pefato ^ confi derato ^quella lo 
fa fitperbo ^ano, quella humtle gjr giudttiofo.fi diffolue 
^ ; con la rìccheT^yfi raccoglie con la pouertà . Jnnocen^ 
Vi. diucs {conforme al ^eneraùil Bcda ) in fuperflui- 
Hum ^^^^ reflbìuicur^&iailantia efrenatur,curricad li 
bitum,& corniic ad illicitizm,& fiunc inllrumca 
ta p?naruni , qux fucrunt obicdamenta culpa- 
rum . Il ricco njiene a tale , dice quefio gran dottore , 
che facendo d'ogni lana 'x^n pefò^Ji ferue per tflromenti 
della fua dannatione, per mez:^ di riceuer cafligo grande 
dal Signore j delle proprie facultadi y<^oltA come fiocco 
dnzj come crudele à fe medesimo [ armarla quale douereb 
he adoprare a fua diffefaycontra fe medefimo^ ^ adtueta 
Chrif. mìntflro della fua morte. Chnfoft, lume della Chiefa (jre^ 
in lib. U^lédore della eloquezjyfce una raccolta de i corteggia 
Ixdi- ni delle ricchi^^ze , e defcnff <^na fchiera deuitij molto 
rwTySc [^orrendi . Diuitiarù fcquda clt luxuiia, ira, intera 
pcras, fiiioriniuftus^arrogacia fupcrbajomnisq; 
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irracionalis motus . Sporcajchiera è queflx de Satei* 
lit'iyhorrendtmoHrii qtiÀfeguono le ricche'K^. lujfuria^ 
ira fcnzj freno ^ furor et animo tngiuHoyarrogatia fuperha^ 
in fomma ogni moto dtfordmatoyOgni deformità dt ra^ 
gwne . brutta cofa è il cedere inanimo inuolto nel lezT^ 
dell A lujfrértajl ruiuere ^'vtta cafia^^z^ita virginale è ^iue 
re Angeltco.di ciò ne fece tefltmonio chiaro ti Signor noftro 
in S.Matteo quado parlò della rejfurettione de i morti dtf ; 
y?, che i refufcitati faranno come gt angeli in Cielo ^ i qua* 
li ne fi maritano , ne prendono moglie , crun t fi cut An- 
geli Dei in C$Io, in refluredlionc ncque nubcnt, 
ncque nubcntur. Vira finzj termini fri [huomofen* 
la ragione , l'arrogante fi fk lecita ogni cofa fe bene non 
contiiene allo lìato ftéo. lafuperbia tanto acceca fhuomo , 
che non conofce f^y^ g l* altri. ^ fi facciamo che *uno fi a 
fiéperboy^ arrogante.habbia fitperbia arrogante in fe flef 
foypotiamo da lui credere che yenga ogni male . // perche 
conchiude quefto dottore doppo Chauere annouerata la luf 
furiant ir a^ t arroganza yO*la fiiperbia fatanicha che fra 
fonte orione de tutti i moti inordtnati de IT animo no- 
Uro. ti Saluatore fk mentione de dui ricchi in S. Luca pie c. 
ni dt ricchez3^yO* colmi de uitij, immerfi nelle facultadi^ 
e fommerfi nelle deformitadi della ragione y quando che cif 
condato da quella folta moltitudine predicando y O* infi^' 
gnando à fuoi difcepoliy^no lo pregò ch'egli '•voleffe dire à 
fìéo fratello di partir feco Cheredità: il Signor nofiro yi ri . 
J^ofè^ ch'egli non era fitto giudice /opra d'ejfòy ^ del fra* 

F tello^ 
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rello^(^ fubito foggtuvfe (juelle parole cauete ab omnii 
a u a r i t i a . mo Brando poi il danno che et apporta ti poffeder. 
le ricchez^^diceA che fu njn ricco , // ijaale troppo ripieno 
di effe parlando afe rnedejimo commctò à dire ^nxmz ha 
bcs multa bona pofira in annos plurimos:rcquic 
fcc,comedc,bibc& cpularc. dixitautem illi Deus^ 
fluite hac noólcanimam repccentà tc^ò^qux pa- 
rafti cuius crunt queBo ^amomflahauea fecopen* 
/aio far/i a/n paradtfòy ma fiocco uano p enfi ero ^perche^ 
nJiene la mortelo* e for^ lafciar adietro quello in cui h^^ 
uea ognifua fperan^^^di cui tanto confidana^Q;) tnfupet'^ 
biua .e poi a chi ì qux pararti cuius crunt . egli 
cui US cri c mifeto ^ infelice era egli tutto muolto a fèr 
uìre^ ^ compiacere fe Beffo ^ il corpo relìa a ì ruermi , ^ 
mn è dubbio yC anima di chi farà gtamai ì l'altro fu quclt^ 
Epulone ^il quale '^uoto di ^irtiéy ^ pieno di fceleraggi * 
Kh'^elìiuafouerchio inducbatur purpurà &f billo . 
rveBiua di purpura tinta pm di fangue dipoueriy d'ai 
triache di fangue della ifie/fa purpura. cpwhbàiwx quoc 
tidiè f plendida ,/ouercbio era nel ^efhre , fouerchio 
nel mangiare da ogni parte fuori della mifura . gl Etnici 
ifle/Stabhorrirno il fouerchio . dimidium plus toto, 

Pitag. dice A Pitagora , gjr pollo m Delfo , ne quid nimis , 
tuttauia qui non sfaccetta mifura^non fi uede ter mine, pie 
gaua al fouerchio ^n/le ipefe inutili à quelle le q fiali fonofo 

Tcrcn. Y^^yito de ''vitijy fine Cerere & Bacco friget Venus, 
fcfijfe quel Comico^f^ il padre S. Girolamo ven ter fcr««s 

uen& 
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ucns mero dcrpumat in libidinem . parco aua- S. Gir. 
xo m quelle jpefè le qudU Upoteano apportar commodo^i^ 
rutile iTfedcua alla porta // pouero impiagato à cui ne da* 
ux^nejaceua dare ekmo fina .era in luieslinta la carità, 
(a quale ci fa /occorrere al projfmo^era fiandita la mi/eri- 
cordia dal fuo tetto poiyche come egli no ui daua atutoycosì 
ntjjuri altro de fuoì lo foccorreua. La fede la quale fi cono- 
fce dalT opere ^come dtcea S. (jiacopo in lui era tanto ofcu- 
ranche non fi potea difcernere . 5. "Taolo poi fcriuendo a ^* 
Timoteo andò molto più inan':^ydijfe egli yC he molti per ar^ 
richirfi sUmpoueriro di fede ^per fare acquìfto difacultadi 
perferola fede, qui volunt (coffcriue egli al fuo carijp- 
moTimoteo ^ fieri diuiccs incidane in tcntationé, 
fi^Iaqueurn diaboIi^Sc defideria multa inutilia, 
& nociua qux mcrgunc hominem in interitumi 
& perditioncm omnium malorum radix cft cu- 
piditas quam quidà appetétes crrauerunr à fide, 
&infcrucrunc fc dolonbus . ^ ^^rf^^ U (^eranT^ 
s'apoggix alla fede^oue il fondamento non èyla fkbrìca non 
ifta m piedi youe la prima non èy C altra re (la e flint a . Sono 
poi un trifto Signore dicea il mio Tadre Auguftino , 
^n firuo disleale, tri fio Signore perche fatto^ tiranne dei 
nojlro cuore ifèmpre lo cruciano J'mduranoylo fanno di dia 
tnantey talché chiamato , percojfo fhuomo dalla n;oce, 
man dlddio^non fi njjente , // Signore dechiarando la 
parabola del ftme femmato diccua, che cafcando nelle Spi* 
ne^da quelle Juffocato fi ne more^^' non fk frutto ytrouan^ 
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^' do rvn cor t die, egli chiude t or echio ; ptu li piace goder fi la 
f re/ènte ^ita , che altra co fa la quale fia propoBa^ 
non pò frutttficare la parola del Signore , per queflo ini'é 
pedimentoyit perche fe ne more . Le (pine diceua egli fono 
le ricche?^ , $n quejìe non fa radice il feme Euangebco. 
Chiunque confiderà queflo fitto fi fk fintile à quel San^ 
io paftore hebreoy il quale ^-vidde quello fpinoy tlquale ar- 
^^^'^^ deua y^ non fi confumaua . ruidde il buon Mose quel 
fuoco y tlquale pofio nel legno , non lo rijjoluea in fe mede^ 
fimo, merauiglxoffi egli , e noi potiamo marauxgliarcH 
Égli per alti mi/ìeri , noi per la durezza del cuore , per U 
jorzji delToro , ^ argento . Iddio nofiro è ti fuoco . Deus 
noftcr ignis confumcns cft , fcrife San rPaolo , 
hWi nelDeuteronor/iio hauea U Signore <i;na legge di fuoco 
^^"^^ nella fua man deUray in dcxccra cius ignea Icx. ^vien 
queflo fanto fuoco ali anima per ifcaldarUye farla di-- 
Ulna lei fèmpre più saretra^piu s indura. U chiama il 
SignoreycUa fk [orecchie forde . C afpettaà penitenTia.el* 
la non fi moue. le (pine la ritengono y la ritardano, fanno 
che non fi moue , nel fine la riducono à peffimo flato 
come nel fine pungono /e (pine nella loro e ftremitade.fo^ 
no poi anco ferui disleali .percioche come il feruo dtslea^ 
le dtjfegna alle fkcultadi del Signore à cui fèrue^ pocofii^ 
fna ti macchiarli thonorey^ anco leuarli la njitaiaU 
trepCoro cileua la riputatione honore y mentre ci fa 
rapaci y auari , ^ tinge con tintura d altri njitij 
gognofi . ci lena t bem dello Jpirito , ci condanna eoa 
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perpetfsa pena al fuoco sfatto per i Diauolt . // Jiutn Ber 
nardo njolgendoji con <^n fanto /degno contra aud'^ 
ri 3 dijfe quelle fante , degne parole , fdegnando U 
pAT^d bimana , la quale pone ogni fuo fluito in cofa ^ 
che ''veramente non e fua , ^ m cofa <ude di terra^ e di 
feT^a. filij Adam, gcnus auarum , quid vobisjJ4^cr 

d. . • . f% r mone • 

luicijs terrenis , qux ucc veltro^ lune, ncq 

vera:? aurum&c. argcntum vere terra eftalba,& 

rubea , quam folus crror hominum facit, aut rc- 

putac magis pr? cipfa . denique fi veftrac fune coIt 

lite ea vobis. m ferìmi che traportati da njnafalfA opì^ 

nione , da '^n appetito /regolato , da n^na cieca coglia » 

ti poniamo a feguire le co/e nociue^ come profitteuoli ; ama 

re le ignobili come nobili j hauere -vn njile metallo per no^' 

Hro bene . U^i con la no f ir a opinione 1;/ diamo la gran- 

'dezjiayf^ U calore 3 T,'t diamo la nobiltà y la ecceìlefi" 

5^4 . JJuloro rifferifce^che anticamente /u in ^fo ti ramoy <?.c|elle 

frtma che '■vifu£e e foroye il ferrose l'argento, egli era ap^ 

prczjjto. l'argento Q;) toro abietti^ ^ ifprez^atiycome co 

fe njtlty no atte all'ufo humano.col rame fendeuano la ter - 

ra.col rame faceuano le guerre. hofa è cablato tn;/o il rame 

è /^re^atOytoro et targeto fino quelliyi quali fi fino impa^ 

troniti no pur deli altre co fe inferiori ànoi^ma di noi He/it^ 

de no/lri cuoriydeL^e no/Ire uolìicadi.apud antiquos aùc 

prior^risqi ferri cognitus vfus.xreqppe ^fcindc 

bat terrà a:re certamina belli gercbat.cracq; in p- 

cio nia^is.aurù vero &c argau pp inutilitatem rei- 

cicbantur. 
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'dcbantur . Niin c vero vcrfa vice iacct xs . aurum 
fummo cclTu honorc. fic voluendaarcas commu 
tac tempora rerum ,8c^quod fuit in predò fub 
honorc cft dcniquc nullo. Damjo/i mucnttonc fis 
'quella deir^/AV argento O* oroy meglio perChuomo fefup 
/ero flati perpetuamente afcofi nelJe ^ifcere della terra y 
ia doue furo fkbricAti dalla natura ^firomento delle mani 
d Jddio . Erauamo proueduti per ogni modo di quanto 
traci ùijògno per antere . aff^i er^.no all' yfoy^ alla <^ita 
mSlra le cofe^le quali ci pofe inanxì cofi mantfefteyO* apei[ 
te iddio . ^ella incomprenfìbile bontà, ^ fingolare prò 
mdentia del Signore^ cipo/einanzj quelle cofeje quale era 
no necejfarìe aUa ^ita,^ njfonoHro, herbe, piante^ f-ut" 
iiy/ion, augelli, animali di terra , pefci d'acque . del- 
r herbe parte fin necejftrie per medicarci y parte per pre- 
feruarci dal male, altre per ejjerci cibo . / fi-utti ci fono pur 
ancor ep alimento . ifìoriy^ per medicamento , ^ anco 
per confortare il cuore . (^C animali per condur robbe , per 
^cultura della terra, per portare noi ileffi . tutte quefle co^ 
fe le pofe il Signore in njeduta , le pofe alla [coperta , per 
sfarci fapere che come di loro haueuamo noi bifogno^cofi era 
no effofte da fua diurna maeflà al feruirciyallnjfoy^ com 
modo noflro . Vero ^ argento^ perche non era per cote* 
ilo <ufoy an%t perche potetu ejftrci di danno , d'incommo- 
do y di dis honorc sfomenfoy eccitamento di peccato , con^ 
trapefo per far fon are l Orologio della iniquitàydi moucreil 
tempo della maluagità : ^olfe che ci foffe afcofo nelle ofi^ 
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fcere della terra telofo del mBro ùene.Dauid profeta biaf^ 
mando quella ingordigia , quelU pte ardente , partorita 
dall' auantta^ la quale et fa noui Mida^che nell* abondan'- 
zjt fèntimtr penùria incredibile \ quanto più nhabbiamo^ 
tanto meno naffaggiamo , tal che fugge da noi non filo Is^ 
if irtù della Itberalitày ^irtù la quale ci fa godere di quel 
la beatitudine y di cui ne f^cea fouente caray ^ grata me» 
morta ti Saluator nofìro Qyàflo Giesù , come referfie S. 
Ltica nei fatti ^4pofÌolict 5EATIVSDARE QV A yi\ 
ACCIPERE , la magnificentia nelle {fefè ; la magnanimi^ 
ta negl'bonori j perche quefli metalli {unno huomini fir» 
didi \ ci fanno anco hauer bifogno dì quello^ che da noi e pof 
feduto y che la coppia adiuentt tnoppta j t abondanz^ penu 
ria] quello che habbiamo non fa nostro. Auaro tàm de- S.Arn- 
clt cjuod liabet, quàm id cjuod non habet. ^i^j^j^^ 
queUe parole, de abfconditis tuis adimplctus c(t 
vcnter co rum . infelice metallo^ infelice huomoy fe l*abu 
fi . mólto più infelice fi lo tiene per fuo Signor e yper che co* 
lìut mai farà ricco ^ma fempre pouero ; firà mifiroy calami 
tnfiy infelice . non è ricco per certo colwy il quale ha ^4- 
ft doro j per cui s'arano terreni m diuerfi luoghi'^ perche ef 
fendo egli auaroy nulla gode . effendo prodigo non pojfede» 
rà le fu e ricche^^j ^ s'è fra t<Tfno , l'altro di quefli 
e flremi ancora , tanto è debitore . ^ tanto deue quanto 
egli ha y quanto egli poffide : effendo i benifuoi , beni di fot 
tuna . ricco è colui , // quale sa fmmuire ti defderio d'ha-* 
uere. ricco e colui, ti quale fempre fi contenta di quel poco 
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cVegligode^ perche fè in lui regna/èmpre i^n clepderto in 
tenfi delle coji d altri /lima poco^et troppo arjgufto ti pojjeffi 
delle co/i fue^ mai fi chiamar a ricco. S, Paolo mojiro il fre 
t. có. del noftro appetito indomito fcnuendo à Timoteo quan^ 
do egli dtffe . nulla habbiamo portato mi in quefto mondo^ 
t nulla JenT^ dubbio ce ne por t aremo al morire^ ^ al paV'^ » 
nre. il perche dcuemo not effire contentile Jottofcnuere alla 
noflra parte ^quando haueremo panni per coprire il corpo no 
firoy(^ cibi per notrirlo.v,iW\\ cnim intulimus in hùc 
mundum^haud dubium,quòd ncc aufcrrc, quid . 
podumus . habcntcsauccm alimenta, &quibus 
tcgamur contenti fimus. ^e/iafanta PilofifiaìftA^ 
^T^^^ta conofciuta da (gentili. Epiteto Stoico fole a dire , come 
*° ' ilptede è mifura della /carpa y cofi ti corpo è mifura dell' ha^ 
Scncc. téere . Seneca ancor lui riduffe la Tf:ta noflra al mangiar 
ep. ao. pane ^ latte . per cicche w/juno fi trcua^il quale nafcendo 
non habbia per regola prtma^ precetto il mangiar poco 
faneyO*b€uer poco lattCy e di quefio refiar contentoJalche 
colui hauerà affai fimpre , il quale fi regolata con queipre^ 
cetteli dalla madre natura . hauerà fempre ajfti defide 
rando pocoy e contentandofi dipoco . Nemo nalcitur di 
ues . quifquis exit in lucem iuffus cft pane, & lac- 
tc effe con tentus. Ifiua fecondo la natura runo fempre 
farà ricco yO almeno rare fiate pouero . '^iua fecondo la /ita 
sfrenata uoglia^e fiegolato deftderio^ fempre farà pouero^ 
Opeimmenfum, natura cxiguum . dicea (pe/fi fiate 
quel fauio . ^i dira uno fi le ricchez2:£ fino tanto dau - 
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neuolì\fòno pefìe tanto grane Jd porta del Cielo farà chiù 
fA allt pofjejfon (tejfe sferrato ti camino del Paradtfo . La 
cofa non è cofi rtjpondo io , ^ aceto che le parole dette non 
haùùtano à partorire fiandalo^hene farà procedere più tn- 
unzjyWofirando Uyerttày acciò tpouert non tnfuperbifca^ 
ìno^ ^ t ricchi non fì def^erino della falute loro . 

• In che modo le ricchezze (uno di giouamento 
alla vitaChriftiana, 8^ come nociuc. 
CapoQ^uinto. 

0 N è noua queSlione^ne di poco momento que^ 
Rayfe le ricche?^ fiano dete/ìabiU , perche ti 
Ifeder parlare ti Signor noHro Giesudi quella 
maniera in S, Matteo à quel gtouanetto > il quale turbata 
fi partii quando t^i fu parlato dell' e/fere pouerojdt lafcia - 
re le ftcultadt^per ajficurare la TJta del Cielo, la propria fa l 
Iute . Jn S. Luca ancora dice ti Signore , vch vobis di- cap. 6, 
uitibus,qui habctis confolacionem vcftratn,& di 
ucs grauatus cft .fa credere, che fe le ricche?^ non yS- 
no in tutto abomineuoltyfìano almeno Ifn feminario de mol 
ti mali y danni eccejjiut . Tuttauiafù ricco Abramo y 
Loty Dautd, ìofìa, Ludouico T{e di Francia,^ molti aU 
tri fono Siati rtcchtyQy^ fantt infieme . // Condito (jangren 
fe celebrato tanno del Signore ^2^. ti quale per effire con- 
cilio prouinciale/u confirmato dalla feìla finodo generale 
ConfUnttnopolttana, come appare nel fecondo Canone del 
la greca edittone Tarigtna^conferma lo flejjo . HDautd Pro 
^ •> G jet a 
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feta a dteJe l'antidoto dei mali delle rtccbez2^ ^ quandi 
Silói egli dtjfe . àmmx fi affluant , nolitc cor appone- 
rc ./e ut 'tengono le ricche?^ in coppia > non vogliate 
njot incontrarle con il cuore . riprende quella uolonta tu(t 
fa piegata alle ricche?^ , ^tta ancella dell^oro ^ fchtaua 
delle fkcultadi terrene . non ci njieta il fanto Re Tro/eta 
r accodarci alle ricchezp:^ et uieta tapoggtarci ad e£e co 
le noSìre fperanz^ ; // porui lo ftudio noftro : ^ njole che 
le pojjèdiamo con animoyche quado cifujjiro Iettate ^noi per 
que/lo non uerrej/tmo a lacerarcty^ dtfperarci. ce ne/er 
utamoy non ci gloriamo , le njfiitmo parcamente come 
depofitate apprefjo nut . ce ne ridiamo d'hauerle , gjr 
gltamo più preflo njdtre che fi dichi, chefiano noflre ; che 
prouarey fentir ^veramente e fere noflre . da queflo ora 
colo t padri dt chiefa Santa , / Senatori della l{epi^blica 
[hrtfliana amaejlratt t tétti fono uenutt in quefìu conchiu 
fione.che nell^njfo fta il male , ^ ti bene delle ncchc:{^ • 
C.8. il '^Padre ^mbro^gio /opra S. Luca folea dire , che tlpec 
bro r. ^^^^ (A^ "^'^^ riCchcT^e, ma in coloroy i quali non fan" 
S.Luc. no '^Jarle. in qtéellt , / quali ne fino catttut difpenjatori , 
rvfandole malamente . diCc^iìt d'nntcs non in faculra 
tibuscrimcnhaberi,fedin ijs qui vti ncfciant. 
nam diuiti^ , ve impcdimenciim luncimprobis , 
S. Ag. ita bonis funt adiumento virtutis . Jl Tadre fanto 
^^^'^^ AgofUno fopra ti Salino ftjjantrvnoy ci fk fapere , che non 
hauendo noi rtcchez^^non douemo ambirle con una di fot 
diuatauoglta, perche il Signore non biafrna lertcchcz^^^ 

con 
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fon le qtéali meritiamo il Cielo , ma btaftnd quel cuore , il 
quale in fi le ritiene ^facendoft feruo d'effe non le /pen- 
de . illc igitur, qui non lìabcr,non ambiar, is qui 
habcc, non fupcrbiat. & non dicir, nolitchabc- 
rc^fcd nolitccor apponcrcr hóh cnim damnat di 
uitias,vndcmxrcamurCoelum ; fcd corappofi-» 
lum,quod fciliccc non c)cpcndit,fed recon<lit. ^ 
altroue infignando quefla /anta difiiplma dice a he fhaue Saì.óS, 
re gran majfa d'oro^^ argento non s'infiéperbendo in quel 
loy€gli uiene ad ejfire fonerò ; ft) al contrario quél ponero'^ 
il quale e in ijlato bafjoyet humile^hauendo animo a/tOy col 
quale ambi/ce grandez3^iO* fi gonfia tn quefìt defideri^cà 
(lui è annouerato dal Signore fra quei ricchi iniqui . perche 
ti Signore mira alcuore^fia ò del nccoyò del poueroi^ non 
^Uàfdd altettoyò allofirigno. Habcat quis rnultas pc 
cuniarum faculratcs. li in cis non cxtollitur, pau 
per cft , non habcat aliquid , 8^cupiat , & inflc- 
tur,- intcr diuitcs rcprobos deputar dominus, 
g.a diuitcs,& pauperes in corde in tcrrogat Deus, 
non in arca, aut in domo . le facultadi non fanno 
thuomoriccoyne lapouertklo fa\pouero , dice queHo gran 
padre y perche fi pò ejfire riccoy^' pojfidere le ricchcT^^yCo 
me non pano nofìre^ come depofitite da iddio nelle noHre 
maniy per ficcorfiy ^ muto de poueri . ti Tadre S. (jiro- 
lamo m molti luoghi ha il medejimo parere fipra 5. ^lat^ P. lib, 
teo pefindo quelle parole . non potcftis Dco feruirci 
fc^Mamona: . cofifirijfi . qui diuitiarii feruus c(i", 
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diuiiias cuftodit,vc fcruus, qui autcm difcuffcric 
iugum,diftribuitcas,vc dotninus. ^ altroue ^-vuo*^ 
le che non fi giudichi fimplicemerjtel'huomoyòmcofia^ à. 
pouero ; ma come bene egli '^fi le pie ticchezzf ^ ò non . 
xicll'c- Ynum quodq; non hominuni,fcd pondercrcru 
pift. a iudicandum cft , nec diuiti obfiint opcs , fi bene 

ialui • 1 t - 1 ■ " 

vtatur. necpaupcrcm egcltas commcndabiliore 
al X facit . // Veneranti Beda /opra S.Ltéca . non rcprchcu 
di tur diucs,quòd tcrrani colueric, vclfruótusin 
horrcacongrcgaucrici fcd quòdfiduciamin il- 
lis pofucric^ncc paupcribus errogaucrir, ve ab cis 
rccipcreturin xtcìnìs tabcrnaculis. Rabano laudan 
do quel difcepolo dt Gtesù (jtofeppe d Armati a , il quale 
conpteto/o <^ffitio diede co^i honorata fipolturaà quel fan 
ttjfimo corpo del Saluatore lo celebra > perche Je ricco fu de 
beni temporali yfu di maggior merito appreffo Iddio , per-^ 
che non era egli ricco per amore delle rtcchezjS y ma fòla 
nelpojfederlejl perche concbiudeuayche il èefclu 
fo dal difcipulato di Chnfloy qualùnque ^olta auuiene, eh' 
Raba- egli fiabendifpenfiere di quanto egli poffiede, Magnae 
dignitatis fuic apud f?culum , Icd maiotis mcriii 
apud Dcum>quia no crat diues diuitiarum amo- 
re, Icd tantummodo pofleflione, idcòdiuitcsno 
cxcludùruràdifcipulatu Saluatoris,ifte cnim di^ 
ues crat>6.: difcipulusjquia non pecunia amatoFj^ 
fcd diftributor ipfius Bernardo infegnòyche 

toro C argento^ quanto appartiene al bene dell anima » 

non 
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non fonò ne buoni^ne cAttiuiyCnjfo può ejjere buono cat 
imo i ma l^anfictà , U follmtitdim d aquifi arie peggiore^ 
molto più brutto ti guadagno iejje cercarle con tanta 
auidita, aurù & argcntù,& caccerà huiufmodi,cjuaCor. 
tum ad animi bonu fpedlac , nec bona fune, ncc 
mala; vfus camcn horù bonus, abufio mala,folIi 
citudo peior^ qu^ttus turpior. La dottrina de tati pa 
drtjumt del mondoy fplendore anz^folt della ChtefaQatt9 
/tea Romana ^ci fanno fapere^che tufi cattiuo^^ ti /erui" 
re ali* oro yè quel/o il quale ci dana, non et fatene interdetta 
ilpojfedere ricchezKe%ma ahufarle . il Sig.nojlrocon [hijìo-^ 
rta di quel rtcco crapulone yO* dt quell'altro: due co/e rtin^ 
fegnoycol primari abufò delle fofianzs terrene ejjer daneuo* 
le. pieno de mali: co l'altroytl pericolo in poJJèderUy che non 
ne facciamo un Jdolo d^effèy quando tn quelle le nofire [pe 
ranT^.cofa la quale cipofe anco tnanzjgt occhi^quando egli 
rf/^,ncmo potcft duobus dominis fcruirc,nò po 
tcrtis fcruircDeo, & Mamonx. quelferuirealToro^ 
et argeto\queUo odtofo dominio delli metallt /opra l'anima 
humanaycreatura d'Iddio coft nobile ^et eccellete y/upertor e 
a tutte le co/e quagiu^et anco à t Cteltiquell(t a cut /ono (ia 
t e create tutte l'altre co/e inferiore à let tn cut come in /uo ce 
trofi riduce tutto il m'odo /enfi bile ^ a Ha guardia della qua^ 
le furo deputati g[ Angeli da iddio.queslo è che nipofió uc 
dere gl'occhi difua diurna maeHàyil perche lo uietayQ;/ lo 
interdice à noi . Ftéole che /t amo fimili à C infermo delicato^ 
in fcrutrfi delle foslanz^ terreneyal quale copatendo ti Me* 
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dico dolce^ ó* amoreuole concederà njn pomo. Egli fàpert'^i 
do fnAngture coft nociua uà con timore . lo mangia. , 
non lo mangia i lo giéflay^ non lo gufla, Qotamoper que 
Slo le ricche?:^ col nome dt fptne , perche fi come le iptne 
fe non fino maneggiate con fimma deHre*!^^ con grandif^ 
firn a auuertenT^-i quafi che non fi ano tocche , ci pongono le 
mani con piaga uelenofà nello fir ingerle 5 coji le riccbe^^ 
jè da mi fino ufate con debita auuertenza^godendole cori 
ognifibrietà , à pena fintendole^ non et fanno nocumento 
alcuno : ma fi fino abbracciate con tutto il svoler noflro, 
impiagano f anima dt piaga mortale . felice fi) ben mille 
fiate auuenturato coluiy il quale fa impouenrji nelforo g^/ 
argentOy temprando ti deftdeno, rafi-eddando f amore ar- 
dente i infi'enando f appetito , q) ultimamente fa ejfir 
riccoy come fifujfepouero . ilSaluatornoflro (j testé predi 
cando fri monte m quella gran predica fece gran priuileg*' 
U3ii.S'gio à poueri , gjr alto Sonore . dtjje beati paupcrcs fpiri 
tu quoniam ipforum cft rcgnum c?Iorum . non ci 
promette quefla finta pouertà ti Cielo 5 mà ce lo dà di pre^ 
fintelo) ci pone inpojfcjfo, alli pacifici promette^chefaran 
no chiamati figlioli d Iddio, beati pacifici quoniam 
filij Dei woctihumnXyà quelli i quali defìdrano lagtufli 
tiày promette che faranno una uolta fattati . beali qui 
cfuriiintiuftiiiam, quoniam faturabuntur. i ^«e/ 
A , I quali hanno un cuore humile , 6^ piaceuole ^ ui pro^ 
mette la heredita della terra, beati mites, quoniam ìp 
{\ poflidcbunt tciram . a coloro^ i quali piangono, dice 
' . che 
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chefarinhoconJòUti, b:.ui qui Kigcnt^quoniam ip- 
fi conlolabuntur . àfjueUiyi^iuà Jo'rìomondt dicuo* 
rcy promette U'Tfifione d iddio . beaci mundo corde, 
quoniam ipfi Dcum viJcbuiìt . t.'llli mtjimordtoji . 
beaci milericordes , quoiiiam fi^ipfi mifcricor- 
diam confcquentui . maà firndi poueridàU pojpjjòi 
del Cielo dicendoli, c[\xom^m vcrtrum cft regnuni 
ctlorum . 0*p€r dar colmo alla perfetione nonficonten^ 
tò queU Oceano di bontà à dircy che ti regno del Qelo JuJJi 
de fimUtpouert i mkriij^ondendo all'adimanda fatuU da 
*T tetro Santo^quando le adimandò pesche per figuirlo ha-- 
uea Ufciato qiéato egltpojjedetsayche cofa era per otteìiere • 
r/^o/^; vosquì rcliquillis omnia, ficlrccuti cftis 
me, fcdcbitis6<^vosfupcrfcdcs, iudicances duo 
decim tribus Uracl. Santa, proncntia ben ^r^er amenti 
degna di quella fapientia increata . L* occhio perche de tic 
giudicare scolori y non hà co'ore alcuno , La lingua perche 
deuefar giudittodei faf ortynon ha ìnfe fapore alcuno . 
faccia njno che l occhio fia colorato digtalloy tutto ciò che 
egli rvedruy li parerà di color gialle .(e la lingua fi a infetta 
d'humor colerico , // quale fia nello flomacoy come auuiene 
à pbricitantiyajjag^iando ymoyO altra beuanda parerà al 
giiflo amara . quelli faranno giudici de gl*altriyt qualt^vt 
uendofì (pogltano delf affitto di quefle cure terrene.et ha- 
no fcmpre L'occhio alla [anta tramontana del Crucififfo^ 
la quale ci guida in l^aradtfi . gCEgitij antichi dipinfe^ 
to la giuntila figurando una gtcuanttta uergine^il cui ca 
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pd fiauA fòpTA il Cieloy il re fio del corpo /òtto et ejfo Cte^ 
lo . uolendo dircyche la giuHttia deue ejfere inuttayO* hs 
uer f occhio à Jddt0y(^ non alle pajitoni mondane, (jt Att 
niep dipingendo il gtudmoypwgeuano huomtm to^att^gra" 
ui d'etày ajjintaityjin7:^a mani , congt occhi coperti con yn 
njeloy tmhendati . per darci ad intendere che ti giudice 
nel conofcere le caufe altrui^ àeue ejjere maturo di ijjann'' 
fityben pefatOy^ non precipito/ò, hauer le mani tronche al 
lo accettar pr e fintai quali leuano la ragione dal fuo feggio. 
j/i occhi chtujiypernon mouerfi a paltone m guardar colo^ 
fOyi quali fino fitto tlgiudtttn,*utte quefle cojè mjieme rac* 
colte , ci fanno fapere che il giudice dcue J]>ogliar[i d'ogni 
affettoy lafciare ogni cura^^^ paffioney^ filo hauer la me 
tea iddio. Hor fèqueflo fi ricerca nelli giudici humaniyin 
quel dtuino molto più ^ole il Signore y che lafiiamo [amor 
delle ricche^ , de i beni temporali , deUe pajjtom monda^ 
ney per accommodarji ad tjfire giudici à glonofi^ cele^ 
S^^'i^i flg tribunale , ^Dauid Profeta mentre de/criue t huomo 
tfèato in quel finto poema^ prima lo dipinge che jìa timor a 
to d iddio y ^ che habbta ardente desiderio yolonta acce- 
Jky di fife quanto commanda fua maefta diurna . Bcacus 
vir qui cimec dominum , in mandaris cius cupit 
nimis poco più di fitto. locundus homo qui mi 
fcrctur,a<.commodat. difponcc fcrmoncs fuos 
riw iudicio, quia in seccrnurri no commoucbitur. 
ruuole prima che fi a amator d iddio, dall' amor fanto na~ 
fce quel timore ^il quale fa che fimpre noi fi amo 7^ lofi di no 
perdere la coja amata. Rcs 
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Rcs cftrolliciti piena timorisamor . OufJ. 
dtjjè quella greca, da queFlafantA foUecitudme nafce quel 
fardor d animo y ti quale a moue pronti al fcrutre ti Sig7ìo* 
rey ^ doue , o non potiamo ^ ò per noflratrìjperfet ione non 
facciamo perfettamente hpera, il Signore tuttattìa tniran 
do prima alla njolontiy^ poi a^loper^tione \ prima all'in^ 
tendone jO' poi all^ opera: s^jtppaga più del cuore ^che dico* 
fa altra veruna .fi che più fàcile fia il fruire à fua di" 
Minamacfìà^che Jeruirc à Trenctpi di queflo mondo.i qua 
yji miranda aÙ^opra più che al colere ^fe deueno ejfere fer^ 
uiti y [opra deue cffère fitta m fomma perfettione , ^ in 
tempo opportuno . al Signore m ogni tempo fi può féruire^e 
fe ben l*opra non ha tutto il colmo diperfationcy purché ^vi 
fìa quello ardor d animo di fruirlo ^egli mirando al cuore ^ 
refi a pago . ccflui nefando mifericordia fk henefitioy accom 
^modandoft per Ceflremo giuditio . difpcrfic dcdit pau- 
pcnbus , iudicia cius mance in (xculum f^culi . 
piglia le fue fiicultadiy^ le da àpoueri . Lagiufìitia fua 
durar a fenT^a fine . Vno che fia fauto , Ifolendo far longo 
ruiaggioyfi prouede di buona fomma de dinari , ne fit poU^ 
5^e, aceto '^ada ficuro.^ gtonto al luogo oue deue fermar^ 
fi per [mi negotij yfe ne pofja rvalere . ti fauio Qhrifhano 
fa^ che rviuendo camina alla mortela! giuditioyal tribunal 
del'Signore. qui non adimandark IddiOychefede habbia- Mirr. 
r»o nothauuta , ma dirà egli .tììidus cram,& coopc-^" 
rui{tisme.horpe.scram,&collc:>illismc. cfuriui, 
6<f dcdilhs mihi manducare, fuiui dcdiltis milù 
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bibcic. infirmus cram^&vifitaftis me j crai» car^ 
ccre^Q;^ Tfoi mt nJcatuHtyf^ '\ijitafli. tn fowma dt qustn 
to haueremo noi fatto, ejjercitando U mfirtcordiajl riccB 
fkuio penfa al cafo proprio, ^ difponendo le cofe fue per po 
ter *zfenire à tanto tribunale , s*accommoda per poter 
comparire a queflogran triùunale.pone le fue ricchezjS ^cl 
le mani de potteri , aceto come poliz/t di cambio l'babbmo à 
feruire in quello eBremogiuditio . Le mani de poueri fono 
^^^^^ gl-^fi^^g^i della mifèrtcordtaydicea tetro Crifologo . e S. 
' LorenT^ riffondendo à quel tirano crudele^ diffe quefte pa 
rote . facultates Ecclcfìa: quas rcquiris> in corlcftcs 
thcfauros rnanuspaupcrum dcporcaucrunt .yS»a 
il banco le Mani det poueri, [opra i quali chi pone il dinaro 
riceue il cambio in maggior fomma, fentj comparatìo^ 
ne . non in Lione , fiAnucrfa , Venetia , Viapolt, T\oma, 
(jenoa, ò filano, mà in 'Taradifi, al tribunal del Signo 
re, per pagare i debili, per apcurare la propria falute. Fé- 
lice meramente quel ricco , il quale coft nja di{}onendo^ 
ya difìribuendo, non infùperbtfce , ma sloumilia a terra 
. col peti[Ì€roy(^ dà il fouerchio a poueri . quepa fanta filo^ 
fofìa ci fu mfegnata dal Signor no[ìro in S. (jtoannt,quan 
do che con tanto jlupore, ^ marautglta della mente huma 
na,fi piego i terra a lauare i pie di a fuoi difcepoii , ci cinfe 
<vn panno di Uno affai lungo . con Ceflremitadi di quelle 
afctugò t piedi à [uoi dtfcepolt.fì reslringe il buon Chrtflia - 
no, con C auanio foccorre à poueri , ^ nelle loro mani 
fu il deporto per comprare la gloria . àftmili non è la '-via 
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del Qelo tncommodd , ò piena di difjtculù . perche lenat^ 
l'Abufi del dinaro buona è la ricche7{7^ . // Signore per afi 
curarci la flrada btafma le ricchczT^y confapeuole come fk 
ctli fìamo inciampare con ejfe. proibì alli O^AZ^arei non foto 
il ^tno , ma [ uue pajjè nella legge data per Mose . aceti 
in tutto flaffero lontani dalla ebrietà, la madre ^^edendo 
njn fanciuUmo con njn coltello in mano apendo comeja* 
ài co/a /iaych*egls non /apendo bene njfarlo^cjfenda fè me^> 
de fimo ^ glielo leua.mal fìcuro è '^no , // ^uale fappìa poco 
dell'arte CauallereT^Jòpra un cauallo giouane indomi^ 
to . tl SignorCy il quale sa come ti noflro senso nelle de/s^ 
ite partorite dalle rtcche%zj , e un fanciullo sopra un f 
uallo senz^ creanza troppo fieroyche (iamo fiinciulli con ar 
mà nuda nelle maniyftamo troppo autdi della sete delToro^ 
del quale fac il cosa e fkrci ebrtjQ^ perdere il discorso 5 ci 
btasma le sofìanT^ terrene . cop s'intende il parlar del St^ 
gnor noHroinS.éMatteo, facilius cftChamelum per 
foramcnacus introire, quàm diuitcm in rcgnu 
Coelorum . come dottamente ojferua il glorio/o S.Toma- 2.2. 
so d^uAquino gloria di quella honoratijima famiglia di S. ^ 
Domentco y dalla quale la Chiesa Catholtca Ternana ha 
riceutito tanto honorCy&grade'K^a per tanti tOuHri scrtt 
tori , / quali sonofs affaticati in uergar carte fà confufio^ 
ne d' herettciy ad efttrpatione à* errori , à consolattone 
de (^atolici . La quale dottrina fu anco del padre 5. Ciro- Sopr 
lamo . quia diuitix habicu difficilimè contcmnun ^-^^^ 
tur,non dixit dominus imponibile eflc , diuitcm 
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intralcili rcgnum Coelorum , fed difficile, dice d qut 
fio gran dottore, lo soche quel luogo ha. altre efpnfìtio^. 
ma lvogliono alcuni che perloregnodelliCieliy fi debbia 
intendere la ferfettione della ^ita Chrifìianaynjalendofi^ 
c-^ l« di quelle parole di S,l?aolo a liomam.Ktgvì u m Dei cft 
iurtitin &rpax,8c^gaudiunri in fpiritu Sandlo.g;/ 
fecondo il loro parere farà il fenfo. the difficilmente il riC"^ 
€0 può entrare nella giù flit la^ pace ^ allegrezza , le quali 
fono la perfcttione della rvita (^hrtjhana . nAltri ruogliona 
che quelJa^oce Camelvs jignifjcht ^na corda fottile^ 
la quale prefa cefi come fi ritroua^ncn può ella entrare nel 
jpertuggio dell' ago yWa prendendone le fila ajfottigliado U 
parti jciaf cuna entrari fiicilmente . cofi linceo con quel 
la falma de riccheT^^non entrarà in paradifò, ma fe le di 
a poueri\i queHo modoentrariin Qelo . cA meparcj che* 
il primo fenfo fia il n;erò . oltra che tutti g[ altri , quanta^^ 
hanno di fermeT^Ja riceuono nello accoflarft adeffo . ^\ 
lo confermo con le parole de If Euangelifla .ferine il Santo 
Q-onifla^che fentendogh àfcepoli del Signore tal parlar e 
f.marautgliorno grandemente, riputando il parlar del 
Signore troppo duro, rittoltt a lui lo adimanddrnOj chi già - 
mai potriafaluarfi. riff^ofi egli ^txpiid liomincs hoc im 
poflibileell , apud Deum omnia funt poflibilia,. 
rvoUndo farci fapere che ci nfoleua grande Aiuto della gr a 
tia del Stgnoreyi fare che nella ptigna^ la quale è tra l hua 
mOyQ^ le ricchezze , Ihuomo reHajJè vincitore . hi or poi 
eheyò CI danno l'inferno j ò ci rendono alpe sire , dtffici^ 

li^ima 
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It/sìma U njta della Jelicità ruera, il fentitro del T^araJi^ 
fi , dichtamo per fine dt queflo dtfcorfi , che fono <-vn be^^ 
ne pieno de diffetti , ne comp tignato da pericoU , ^ da»^ 
ni grauijjìmi.^ 

Della Bellezza dei corpi . che cofa ella fu 
fecondo Platone, & Ariflotelc, 
Capo Serto. 

Or trapa^iitmo per amor d! iddio alli beni della 
T>latura . i qualt fino beÙeT^y^ fami a di cor 
po . e cominciando dalla belleT^^ cediamo che 
co/a ella fijia , per parlarne pia confderatarnente . Di lei 
diuerfamente ne finjjcro Platone , a/arinotele^ t quali 
in molte enfi altre furo anco almeno nello firiuere poco co^ 
cordi . Tlatone altamente filofif andò y t^" al'x^ridofi alle 
caufi delle cofiyfu dt parere y che la belìczT^ fojje un rag* 
gxo 'ditale y il quale yencndo dal fonte della beltà , dalli^ ^ 
prtma bellez?^ Jddio , pa/fajfe nelle Jdeeynelfanimajnel 
la natura, ^ ne t corpi \ il quale ft*cglt affé gli animi a ca^ 
fumare per que Hi gradi, ^ ridurfinel primo,^ fimmo 
bene, tn Dio fimma, ^ infinita beltàycome è in quella 
fommayCt infinita fapientta,cofi ^uoleyCtrìcerca la natu^ 
ra diuinajla quale come e fìmplicifiima yet infinita yfa che 
tutto ciò che fi ritroua in Dio fia iddio iHcJfo.tt da tnfini' 
to.La beltà d' iddio donqifarà infinita ^nelle cofe create fa 
tìifinitaÀn Dio l'iHeJfii Jddto • nelle creature appendice ^et 
decidete alla loro natura, hauedo le cofè create natura , /<f 
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^uaU in fi copate moltiplicitaJ iddio primo effirCiil quAté 
à tutte le cefi faccdo parte dt tanta bontàje coparte f ejjere 
creado/e.à quefie co U fua beltà dona insieme ùelIe'^Mfi 
come dadoui tejfere à chi pit4^et a chi meno ui fk parte di 
tato bene\coJi amo coperte la belle?:^ congiufiitìa Geome 
triedre ome la natura delle cofe ricerca* le Specie fino come 
8. Me- i numeri dicea Artjlotele . accennandoci che come i numeri 
x^{\ojono diuerfi in ejfere^^ in perft:ttione\ pari difpan^pa- 
rimente pari^^ parimente difpariy cubi ^ quadrati-^ co* 
fi tutte le cofe prodotte dalle mani cC iddio benedetto pri^^ 
ma^ftj fimma njnitayallontanando[i dal primo ejfere^ fo" 
no fra loro diuerfe nelfelfire^ gjr nella perfittione. l\4nge^ 
lo ì più perfetto dell' huomOjCbuomo dtU' Elefkntey t Ele^ 
fante del cauallo^ilcauallo del cancy il cane della talpa , U 
talpa della mofia^ la mofia della fpongia , la (pongia della 
pianta, la pianta della pietra , la pietra della terra . nellii^ 
bellcT^z^ altre fi fono gr a dicchi più ^ chi meno ne pope de. 
è m "Dio eminente inpnita.negt Angeli e limitata-^^ 
participata^men perftta fin%a comparatione della belleT^ 
z^yU quale fi ritroua m Dio, m noi anco fi ritrouay ^ rtm, 
(plende atjco più ofiur amente : nelli corpi anco più impera 
fittamente r'ttrouandofi y(i fà chiamare ombra di belle%^ ^ 
En.^n. 7^ . quefio è quello che ninfignò il gran Platonico Idioti-' 
no altamentey^ dottamente filofifando- cft igi t ur pul 
chritadinis ratio in natura cxemplar pulchritudi 
nis huiusquae apparec in corporc . cxemplar au- 
tcm pulchritudinis naturalis eli ratio quacdam in 

anima 
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anima pulchrior, àcjuaprofluitpulchiitudo na 
turx . Clarior auccm Iiarc c(l in anima proba> & 
pulchritudinciam ipfa progrcdicns, ncpe cxor- 
nansanimum, lumcnqi pr»EbcnsàmaioriIumi- 
Bc, quod prima ctiam c(t pulchritudo. ficinqua 
cxiftcns in anima qualis nam ratio fupcrioris puh 
chritudinis, qug in nullo fir, amplius necin alio 
iacct,(cdin fcpcrmanct. ^ quanto Jiegue .doueofd 
egli mofirando come la belle^S^ > quale appare in mate* 
ru^ay* ne t corpi è una tmagme dt quella belleT^ molto 
più alta y la quale fi ritroua nella natura . ^ quella della 
natura y'una tmagins della bellezsjyla quale ri^flende nel 
[ anima intellettuale s ^ quefta njn fimulacro ofcuro di 
quella^ la quale è in Dio .perche ejjendo fempre la imagi* 
ne manco perfetta di gran longa^della co/a di cui ella è ima 
giney la fiatua del Serenijfimo Sig. Duca nofiroy ò ritrai ^ 
tOy fi a effreliiuo quanto egli fi njoglia^ non fiirà mai tanto 
perfettOy che pnjfia arriuare al '^iuo di fita «A. Sereni/?, cofi 
la bellez^ nel corpo e molto men perfetta^di quella la qua 
le e ne It anima . ^ altroue / riuen loy come ella uenga ne i . En. 
I corpi dall'animay ^ dal principio Ideate , parlò così. At ^• 
quonam pado pu^chra fimul hxc,fs^ illa ^ parti- 
cipatione vtique fpctici noftra h^c dicimuscflc 
pulchra. omncnamq,- informcapium naturaad 
formamjac fpcticm capiendam, qiiatcnus ratio- 
nis,6<^fpetiei cft cxpcrs turpe elt , atqueà diuina 
ratione Icmotum. idquc oninino turpcdt,quo J 

omnino 
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omnino fcmotum ; turpe quinctiam,quod à for-». 
ma rationcq; miiiiméfupcratui materia Icilicec 
formarioncm intcgram minime fuftinentc. 

poco più di fìtto, conchntfi quel capitolo con quefle parole. 
Hacicaquc racioiic formofum corpus clficuur, 
communione videlicct rationis à diuinis dcfupcr 
Venicn cis .per taligra ù di beUiz^^^diceuiX queHogran^ 
de Platonico j caminando U noHro intelletto ^g^onge ulti^. 
tnanicnte à contemplare ytjù^ conofcereU prima, ùelle7;^a,Si 
come dal Sole finte di lume tenendo luce alle Bèlle nella, 
Luna^^ ne i corpi celeHiy^ nelle co/e qua giù: d4 quefli 
noi accendendo arriuiamo à contemplare la prima luce.que 
fla donque bellezzé^ de t corpi fu pofla da iddio in effi , per 
mouefcty prouocarci a contemplare fìia diuina maefìa 
finteyorigme , ^ principio d'ogni ùeltade . // nome illejfo 
inliK tefiimomo chiaro di ciò come dueua Proclo, b^Uo in greco 

lucani.' ■ 1 ~ / / 

6cDx-/t dice KAKov questa uoce kak^t "viene olt^ rc\f K<t\7f, che uoL 
dire in no/Ira lingua prouocare , 6^ incitare . ouero ""viene. 
ATt» T6V w'^Tf . che Ifuol dir allettare^ e tirare con piacere i ri 
opimo guardanti à/e . Anflote/e fi lo/o (andò ad altro modo fu di 
Arift p^^^^^ ^/^^ belleT^ fu/fi rario effetto partorito dalla for» 
cii ca la ma fiflantiale negi animali , per coji dire dall'anima , per 
bsllw'z- ff^^^ deli ordine ideila proportioney(^ delcompìmento.co 
j . J fa che fi ^ede ns i libri della meta fica , gx^ lo decchiarò poi 
' ' anco ne i /uoi libri , / quali /tr/fc de i cofìumi . Trima è 
^ nece/far io I ordine . perche/è le partì per belle y ^compite 
c-ip. 4. chsfianoy non fono ordinatamente dt/fi/lefra fe sieffe^f^ 
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fanno T^na cònfujtorde horrenda ^ fino caufi d^'^na dtfor^ 
Uìttà intollerabile . pongA Tfno U mani oue ftanno ì piedi; 
mi luogo degl'occhiy^i fiano i piedi i ti nafo nel petto.^gloc 
ehi al luogo delle ginocchia le gambe ^ al luogo delle brac^ 
ùa\ le braccia al luogo oue Hanno le gambe ; jijara ^n mo 
Bro horrido O* bruto, ma fe le parti Hanno ordinatamene 
te al proprio luogo fito loro , non e dubbio^ che fi formai 
njn corpo bello y e> proportionato . co fi anco ne t colori, ponia 
ino il nero ne t denti 5 // yermigliOy giallo ne gf occhi i?)ei 
le guancie il rangio 5 // bianco ne i labri , fi '^edrà "yna dif 
JormitàyTfna brutte:^ intollerabile agl'occhi noHri , ma 
feponeremo il "^fer miglio nelle labra . // bianco y O* rojf^nel 
le guancie \ il nero ne gt occhia il giallo ne i capelli ; ilbian* 
co ne t denti j '•vedrajji 'Tfn uifo angelico . et uuoleanco 
froportione mi fièra nelle parti, ti capo come farebbe a di 
re d'^n huomo non deue eJJ'er picciolo , come ti capo d'un 
cancy ne grande come il capo d'run bue . perche come queU 
lo per la fuapiccoleT^ farebbe difdiceuoUy cofi quefloper 
la fua grande'^ Jarebbe caufa di monfiruofìta^non uffon 
dendobene la parte al fuo tutto con quella difiionueneuO" 
le^a . ti corpo non deue cjfere graffo come quello d*un ca^ 
ualloy ne fittile come quello d*un cane . le braccia non de 
uono effere longhe fina terra , ni brieue n)n palmo . perche 
come per la grandcT^mn fi accommodarebbono bene al 
corpOy ni il corpo cofi fottiUyò cofi grande yfar ebbe bona co* 
fofitione nella perfona huma na per l'runOyQf f altro efire» 
mOi mancando egli della dótta mifura . ci a/uole dunque 
t^d ' i quefia 
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queHapropoWoneyQ;^ corrOponclenT^^a olerà T ordine* hjU 
timamente ft ricerca ferjmìone ^ compimento, t^fiv^àx^f , 
dice ti tefio greco . cioè finimento , ò compimento . che fiék 
compita U co fa, perche doue Copra non è perfettamente ed'» 
fitay non fi può ben njedere la fua belUz^^ . ahboT^ njn 
pittore njna ^aga pittura , nel boz^zp non fi a/ede ti bello ^ 
il yago d'ejfa . cofi nelle co/e di nacura^oue non è il com 
pimentOynon fi yede^nè fi comprende la bellez^ . ^epo 
fti ti parere d Arinotele intorno la belleTy;^ . so che Tloti^ 
no btafmò tale opinione y co dire che fe la belìez2safulfe pra 
dotta dall'ordine j proportione , (g^ dal compimento^ come 
s'è detto > non farebbe bello Iddio , // quale è belltfiimo 9 
perche in Dio non fono partij per efiere ordinate, ne per hA 
uer proportioneyò compimento . T)/ più le parti non fareb'^ 
hono belle per efier partii come farebbe a dir l'occhio : 
pur dichtamo noi belli occhi . Oltra che ^na tfleffa fkccia, 
ferbando fempte le mcdefime parti hora è bella^hora e brut 
tay^^ in ejja non fi muta ne ordine ^nè parti, quepe ragto-^ 
ni fi come ogniuno può 'Xfcdere fono di poca forza , perche 
dtrebbono i Teripatetìciy che le cofe femplict fi dicono belle 
per ""vna certa fimtgttanza. ^ che tn Dio è belleT^a come 
fapere . in noi la belUz^, ^ fetenza fono accidétt ^ in Dia 
[iHeffò iddtO'^ il perche come il faper noHro non fi può pa^ 
ragonare con quello d' iddtOy cop la bellezza de i corpi non 
fi può paragonare con quella d' JddtOy et perciò non potta^ 
mo argomentare da quefla^ à quella belle'^z^ . Jripofele 
parlò della bellez^ dei corpi ^Q;/ quefia prouiene da ordt-^^ 

ve^ 
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»f , mìfiérd perfettione. dtnbbono ancora che fecondo % 
Tlatonict hauendo tutte le co/e tn Dio ejfer caufale , 
non formatelo participato^ dando eglmo tre maniere d'tjjè^ 
re delle co fe^caufale sformale ^ ^ participato. Il caldo ha ef 
fir cau/àle nel SoUy perche è caufà del c aldo y fi bene tn fè 
non ha calore.nel fuoco hà tejjire formale ^perche dìfua na 
tura ti foco è caldo, ti legno tlquale abbrugia^hà ejfere parti 
cipatoyperche ti legno partecipa il calor del fuoco . per que^ 
ilo anco dicono , che in Dio non è co/a alcuna, ma che egli è 
fonte principio di tutte le cofe, hora dunque ^slando ue 
re le predette cofe, negarebbono ejfre tn Dio belìi:7^ fe no 
cau/àlmente.^che Ari/iotile intende della bellcT^ [par^ 
fa ne i corpi^^ non uniuerfalmente parlare d'ogni bellezc 
7^,dtnbbono che [occhio^ et ogni altra parte del corpo può 
hauere la fua belle'z^^ , poi concorrere ancora alla bellcT^ 
di tutto il corpo, dtrebbonn che la /uccia /i fa bella^^ brut 
taf con mutatione fatta ne i coloriy ^ nelle parti-,^ non al 
trtmentt . ma traUfciando quefle co/è come poco apparte-- 
venti alnofìro propo/ito^njentamo alla bellez^:^^^ njedia 
mo come fa ^n /ognoy^na cofa in/ì abile ylafctando di con^» 
cordare ^riflotele con Platone^Q^ anco di fare tApologia 
per dottrina Peripatetica^ . 

Della vanità, & danni i quali prouengono dalla bellezza 
de i corpi • Capo Settimo • 

quefle cofe dette fin hora , ^z^^diamo , /e non 

fiamo più ciechi delle ta(pe,che la belleT^a è m 

ben fugace, /ènta ferme7,^yilquale non hà fla^^ 
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ùilità alcuna, perche effindo furo accidente come nfotJ 
prxH. fi Porfirio^SttnpliciOjO* ArijloteUyUnnon so che di quel^^ 
la hellezT^^'ila quale fi ritroua neli' anima ycome hanno cre^ 
duto molti Tlatomci'y non può fe non hauere <Tfnej]ere de-J 
iole , (g^ fiaccoy ^ che per ogni minima contefa fe ne fuga^ 
da noi,^ fi perda, evenga i/najfanno^raue^^nafeùruc 
ciayfubito finagrandofi leguancie^ perdendo fi il colore^ il 
quale dtpmgeua la fiiccia col bianco de tgigliy^ col uer^ 
miglio delle roje^al^andofi il nafo\ cauandofigtocchiie mié 
tando le parti la loro debita proportione\i colori cambiando 
illuflgO'jfi perde m ^no i/iefiò tempo la bellez3^i^ (i fina* 
rijce quel njago , // quale era tanto Bimato , g{r poco men 
the tenuto in fiamma riuerenT^^oltra la mifiira adejfo con 
ucneuole . Boetio quel grande Filofofo tajfimigliò ad un 
al 3. eie for di Verno , // quale non colitojlo appare à gl'occhi nom 
phyl! firt.che/e ne more.cofi/cri/fe egli (ormxwctò nitor,vc 
vclox & vernalium floiù mutabilirati fugacior. 
0"Xfn poco ptié inanT^. a:ftimatc quantum vultis ni- 
mia corporis bona, dum (ciatis hocquodcunq; 
miramini tnduan? Kbnsigniculo poffcdiflolui. 
Q>rrono t giorni con più Tieloce cor fi , e [alto di quanto ne 
fece giamai ò Ceruoyè Pardo, ^ corre teffir no firoyper che 
il tempo fittil ladrone a poco a poco rubandoci CeJJere^cm'» 
^ uola infume la belltz^^. ti perche come fi fiinno i capelli di 
color d'argentOy(^ gf occhi lachrimofiy il corpo cumo 5 co fi 
f la faccia fi fa come campo arato per le rughe quelcolo" 
H re il quale era prima cofi ^viuace j adiuenta morto , cofi 
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r Forma boxium fragile cft , quantumcuncjuc 
J^kV^j» acccdit ad annos x 
^ Fic minor, & Ipatio carpitur illa Tao. 
NccvioI? fcmpcr, nccflorcncliliafcmpcr. 

£t rigcc amifla fpina rclióta rofa . q^-^ 
^ £c cibi iam venienc>{ì càm formoli capilli 

lam vcnicnc ruga?, quxtibi corpus arcnr. 
fi;} altroue perfeuerando nella Mcdejtma maniera di par» 
/arCyS^ nello nejfopropofìto m>jj^h>**m:wì. 

Quàm cirò me miferu laxatur corpora rugis , 

Et perit in nitido, qui fuic in ore color . 
il perche C Ecclefiafi. dtceua nelaudcs hominem in 
fpetie lua,ne fpcrnas hominem in vifu fuo, non lo 
dar thuomo.òla donna perla fua bellez^^nè lo biafmarai 
fer la fua brutttT^a perche come fono njn tufo difforme ut 
Sli'-un animo beUo\cofi fitto ^n u'tfo bello yi fi troua un 
animo brutto molte njolte.tl Sauio chiamò la bellezj^ yna 
rvantta. vana pulchritudo. njana perdei nulla, ft;) fe 
pur é qualche cofani runa perfida Circe Ja quale con tiran 
nta c inganna j ci muta mmofln . Btone mofirando la Bione 
uanità di coloro , / quali tanto fi compiacciono della prò . 
pria beltày dtceua che la bellez2^ i bene alieno, perche 
non paterno noi darla ad altri y 6 con no f Ira diffefay ò protei 
tione mantenerla, attenda pur quanto svuole quella perfò^ 
na njana à conferuarfi. adopn Itfciyacque à fuo piacem no 
può mantenerli nella bellezj^ parche non è fua ,^ji njiem 
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leuAta fe ben non uuoley ^ fa, ogni sforzo . n/fx ogni 4rh 
pernon la perdere^non fi dona^non fi camùtaynon fi'prefìUf 
non fi "yende la belle?:^ dal/iiopojpljore • perche non è /ua 
rveramentey/è ben li pare che fia fisa . i dinari, le '-veflh l^ 
tafi^i terreni, i quali fono nofiri . ^ *vendemOy(^ dona^ 
fnOy(^ contratiiamo.ma della hellez^ non ne potiamo noi 
jare contratto alcuno^perche non è cofa nofìra, uana coji 
è fieramente 'vefiirfi dell* altrui <Tfeflt , di quelle an - 
dar gonfio fu fer ho . Saocchezx^a è di quel£aualliereyil 
quale s'arma di armi atnefi altrui 5 caualca cauallo di 
altri y adiuenta altiero per fimili attionìycomefifujfcro 
Socr, cofe Jue, Socrate con fider andò quanto poffk ne cori humani 
poco fauiy la chiamò n^n tiranno di tempo brieue. Tiraneg 
già i cori humaniyperche indebitamente fi '•vuole impatro'- 
ntre delle nofire njolont adi, farle fchiaui, leuarle la liber^ 
tàyfe bene Iddio li fece di natura libere , talché tejfere lor^ 
confi fle in ejfire libere, tiranneggia l' intelletto yper che kuo 
le che lafci ilT^ero, ^ sappigli al falfoyfempre tngannan-. 
dolo, inganna coloro i quali la mirano in altri , quelli i 
quali la mirano in fe He (St. ^eHo è quello, che con T/r- 
lo difauola yolfero infegnarci i Poeti cantando del bel 
T{arcifo figliuolo di Cefijfo,0* Liriope . nacque ilgtoua^ 
ne Trarci/o di belliffimo a(petto,0* di faccia angelica.cre^ 
fendo con gi anniyfifecein lui maggior la beltade. adiman 
do egli à Tire fia tndoutnoyquanto tempo njiuer doueua,ui 
rifpofi [Ariolo yfin che non ^edejfe la propria faccia . cofi 
lafcio fcritto Ouidio nelle mutationi delle form^ . 
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ili' De quo confulcus an cfler,' 

A^^Tcmpora matursEvifurusIongafcncólx. 

Fatidicus vatcs, fi fc non nouerit , inquir. 
[/uuenne un ^tornoy che tornando da caccia caldo , per le 
fatiche de cacciatori yhauendo '^na/ete ardente ^s'auicinò 
ad ofn fonte Itntpidtjfimo come criHallo , // cui fondo era 
nero, piegando/i con la /àccia per beuercy^idde lafua 
imagtne neWacquay di cut tanto s'muaghì , che dt pfiejfo 
inamorato^morfe^^fu mutato infiore^dictii fi faceua^^ 
vo le ghirlande coloro ^i quali facrifìcauano aWEumentdt y J^^J^^. • 
alle quali queSlo fiore fu dedicato ancor lut^ comefcnu^ delle' 
^Hro.ò à Profèrpina^ come fu parére dt FanodemoJotta Coro- 
fkuola perdtr ti f^ero^O* à noi di motto documento 1 /e le- j,-^ 
uando ti ofelo^andiamo a quella moral dt/cipltna^ l^ q^^l^ ^^^'^ 
fùole trouarft fouuenteptto i parlamenti de Toett.ilguar- ^^^^.^ 
ilare ^ compiacerfi della proprta Ipelle^^^fagran muta- che. 
tionei (t humtleyfuperho ^ altiero ; dt modejtoyimmode» 
flos dt pudico ^impudico, Vamar fouerchtamentefemede^ 
fimoyìnjn tzfeleno alt antmay'vna pefle alThonor proprio * ». 
perche ci fu temerari jambitioft^infoUntiy ci pi ofiurata 
la ragione^ Tfiuere uita be/ltale^fvita dt pianta^. ^{/^ 
rvago V^arctfi n^tta d'huomo^ finche non *utdde fi (lefjo\ 
finche non s'tnamorò dt fi rne defimo , non pafiòt termini 
dell'amor dt fe fleffo . ma poiché *xfcì de i pr opri giù fli 
termini d! ammirare^c^ apprcK^re la fua btltade [firana 
ntutatione)ca?nùio infelice, ruifiè njita dt fiore . ne herbe ' 
éltra 'i^ita non fitroua^ eccetto che quella parte , la quale ^ 
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c mdrifceycomeanco nelle pUnté^chiamatd ^-vegetate eia tut 
ti communement^ , L huomo ti qualytue /olamente con» 
quefia parte dt "yna.moflrA non hauere amma human 
mae/Jere piantdj ò herba. qui fccundum vircs nu- 
triédi agunt , ij tcncant lummo cum pcriculo ia 

Pioti. p'^"f^S m\M2LX\fml]e quel Sauto T>Utomco . ti fiore hi 
foca uttayi^ è co/a la quale ha più delruanoyche dello (la 
btleyii) fetmoda njita de ifeguact dt V^rcifoyè runa n}a 
nttàyyna cofa che poco può durare: in fomma ^una fallace 

Tq)c apparenzjiy la quale facilmente c inganna . Teocrito folea 
adimandare la hellc^^ Eburneo detrimento . danno, 
il quale dolcemente in noi fa rumagraue^et irreparabile. 
Fù dedicato alT Eumenide^le quali furo trey AleteyTefifo^ 
ney^ fS^Jegeray figlie della notte yò di Troferpina^comc^ > 
ruol/ero alcuni altri . Vhuomo mfuperbito della fu a bel- 
IcT^y la donna innamorata dife fteffity e agitata da que-' 
Jle tre fune infernali ^ dedicata a quefie paffìonh capi, et ori 
gtni de nLfitij abomineuoli\ inuìdia^ odiOyC (peram^ di con 
feguire quanto bramano indebitamente. Tutto ciò chefac^ 
Clamo di mak^per quefie tre caufe le facciamo . 0 che l'in-^ 
uidia ne guida.ò amor dt/òrdmato conduttiere. ò ^peran- 
ta di confegktre oggetto indebito ne foHegnOy^ confultri 
ce. Brano figlie della nottCy perche chi ègouernato da que^ 
ile pafSioniyè nelle tenebre, è cieco . può Meramente dirc^ 
nox illuminatio mcain dclitijs incis. fi gode nelle 

Sai. tenebre, cieco ^uer amente ypotche per un ben momentaneo 

^i^p effone à mtjfatth per i quali deue fent ircene perpetue . 

i dun* 
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f dunque *zfn crudele tirannoy come yolfetfgrdn SocratCy 
tenuto per tempio di /aptentta da quella età antichi/Sima . 
%A queHo dir conforme , parlado Teofrafto difcepolo d'tAri Teofl. 
Slotelcyfe non fuperiore , almeno non dtjfeguale al grande 
èudemoyU chiamò rvna {raude filente^ la quale perjuade 
fen'Ka parlare, non parla la belleT^z^a con parole Je qualt dal 
f aria pano portate alle noHre orecchie^ ma co n^na graui-i^ 
ià difòmmo monarca^con cenni commanda Hrettamente. 
parUy^ ciperfuade quello^ che ne DemoflenCy ne E/chi" 
ne^nè J/ocrate^nè TuUio^nè Ortenfio^con loro arte^ CO'^ 
loripotrebhenoyuiui/èfojferoygiamaiperfuaderci.et quel 
lo che molto più importa^ è il njedere^che ciperfua da il fai, 
foyla ruinayil dannoytl male . il perche fa impazzire la fa^ 
piemia-, indebolire la /orteT^T^a-, m/ancmllire la vecchiaia 
perderfi la fantimonia. Vado frameflejfopenfando fopra 
\t inganni della bellez^^^ rimeggio quel gran T{e di T4- 
leflma pieno dijapientia ^ nel petto nella lingua come 
già s'è detto : neltepo che ti fapere deue haueril/uo impe 
rioyilfenfo minor for^^ in noi: che lo JlatOy ilgouerno deue 
farci ifecchio de fogge tti.leuarft da Jddio.farft difobedien 
te de i precetti fanti di fùa Diurna Maeflà , per amor di 
donne "Vagane , delle quali per commandamento efpreffo 
d^JddiOy ut fu Yietata la pratticayfH;} commandato lo flar 
ui lontano . per quefle arde egli d'ardentiffimo amorc^ . 
copulatuscftardcnciflirao amotcdice/a Hijìoria 
Sacra de iT(egi, talché con un cuore tutto deprauato piega ^ 
i^/7tì^c?//. dcprauat urne ft cor ciuspropccrinuljci 
. - IC rcs. 
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rcs,vc fcqucrctur Dcos alicnos. DùtutUtuafapien 
ita, ògran Re^di cui con targa mano Jddio àufté largo dóL 
natoreì Vedo Damd con ardire eguale al calore , affalsn 
Or(fy^ Leonide HrangoUrlt. acciuff^Arfi difarmato con ti 
gran Gigante Filifleo , il quale ^ per U grande dal 
corpo per laforzjy poneua m terrore le /quadre djfré 
elle. cofi grand huomoi (per giouane difarmato eh' e 
gli fi fojfe) umcerloyCt riportarne uittorta^tnonjar di quel 
la morte con tanta gloria* ejfer leuato dal pafcere la man^ 
drdi ^ ajfonto al ^egno . He Santo tanto amico a l ddto% 
ch'egli dijjè inueni virum fccuDdum cormcum. 
fopportare con molta pat tenti Ay(^ manfuetudme l imper^ 
fettione di SauUe de Semei.poi muaghito della bella 'Ber* 
jabc'yfcordarfi di tanti beneficiyUolgerle (palle al Signorei 
far morire ilpiùftdel(^apitano ch'egli potejfe hauere; et m 
njno iftejpi tempo far fi adultero y^ homictda.doue e ò T4 
fiorello Ebreo U tua fortezjia ^ ti tuo '■valore ? // candore 
della tua bontàì doueè Santo Re la tua Sancita^ la tua 4- 
micitia con Dio ? fi f una ofiuri con macchia J[ adulteri}^ 
homicida ; ^ f altra perdi con la ingratitudine del 
peccata, Qoe diro io del gran figliuolo di Manue ì nato di 
donna fiertle. nato permeffì) duplicato mandato da Jddio 
alla madre .facendole fapefe^che douea partorire quello fi 
gliuoloyd quale dalle fafiie comincio ad ejfire liberatore £ 
jfiaelle dalle mani di quella sporca gente yQ;) idolatrai di 
Jorte^^ tncomparabile -y U^iareo al Signore iddm quella 
ti quale fi^ranaua t fieri Uoniìche prendeua le porte pe/anti 

di (^a^ 
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dì (jd%A^ leportaua nella fommtta de mmt , in dp^ 
Jpreggio de Juoi immui • romfeua, Ugroffe funi con le quali 
tra legato, come fi fojjèro fiate fittilifjime fila di fita.con 
njna ma/cella £ A fino foneua in fuga le fquadre tnimiche^ 

nAmmaT^uA Àgran cofpia.queUoforte T^azjireo na 
to con nafcirnento co fi [luperofi , fi perde nelle ielle^ di 
quella ^aga Darna, gjr leggiadra dt SoreCy in cuiperfo 9 
perde gC occhi , perde laforte^ta^ perde la riputationc^ ^ 
perde fhonore , perde U ^vitAj . Oue è qui la forteti di 
queflo D^aT^reo^che lo fkcea /gangherar porte tanto grani, 
^ come fufiro dt lieue csrta òpagluiy portarle (opra f alte 
pendici per i/carnoy tipreggio de fuot mimici . con ^fu 
poco iofjo d* animai morto, poneua in fuga legroffe fqua-^ 
dre, ^ di quelle ne fkcea firagge grande col fangue d' effi 
jicendo rojfo l' herbe y ^ la terra ì Otte e qui la fantita di 
queiìo Na^reo partortto per tneffaggiere tC Iddio ^ ^rft 
Troia Città tanto fiimofa ^ illuflre in quei tempi, morfe 
Ia gloria de Troiani Hettore Cauallieredt tanto Tfalor^^ 
che dat$a da temere non filo dapreJfo,ma da lontano. 

Nomine in Hcdorco pallida fcmpcr cranL» . 
fcriffe quella cafta Greca, la quale come 7^ lofi del proprio 
maritOyimpallidtua gjr tremaua di lontano, dubitando del 
gran 'Calore di quefio fkmofi Troiano^V riamo di tan^ 
to bonore,e tanto degno, perfe lo fcetro per la forzai fj^;) fin* 
no de Capitani Greci,ma molto più quello nella imprefa la 
feto la *T/ita, quefio il Hegno, c> thonore per le bellez^ di 
Elcna, fontey origme^feminarìoi ogni male, (^ru 'tna^^ 

m z Arfi 
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arfe quella Iella Città per le fiamme (£) fuoco poìloiA 
dagC mmici. que tetti regali fkbrtcati cofi fontmfamen. 
te con glorta, (j^ marauiglia M'arte,/e tiandorno m ce^ 
pere ; ma molto ptà per le fiamme fuoco , acce/o dalloj 
beltà dtquefla leggiadra finciuUa. Le graiiofe maniera 
della 'vaga Dina figliuola dt Lia, fumo caufa deUa ruma 
dt queUt dt S tchem con la perdita dellor fìgnore. ^et uee 
chiomHebreirverfattlongo tempo fia carte libri, per 
L grauttà de gt anni , per la prudemia, ^ per lo fiàpere^ 
pttU giudici fopra le caufe altrui ; impats^rno per le beU 
Uz3^e deUa moglie di Ioacim Sufanna, gjr ^vennero i tale Ì 
(he ft fior domo deUa rvitafittura, d'Iddio remuneratore_, 
digiuSliy ^ punitore delle noUreficelerateT^ . cofi firme 
.13. ti Profeta Danielle . &exarrcruntinconcupifccn- 
dam cius,& cuertcrun t fcnfum fuum, dccli- 
naucruntocuIosruos,vt non vidcrcntccelum., 
ncque rccordarcnturiudiciorum iuftorum. arfi. 
ro quelli rvecchi . qui f etàfiedda non gioua.che s'accea- 
da illegno.non è gran cofa\ ma che arda ^vna pietraie ma 
rauiglia. ilgiouane è legno,perche fàcile è all' amore. il uee 
ehio freddo ficco, è pietra, nongioua qui la granita del 
laperfona . il fi Ho fitto da ^vn frnciuUo fi tollera- le iw, 
perfettiom ne gt Uomini baffi et plebei fino fipportate con 
facilità, perche in efiinon fino dinota ftngolare-.manegli 
huàmini grani ,fiono intollerabili . quello il ^uale è per fi. 
vapubltca deue egli efere molto pefiato (gjr conftderatoper- 
%b9 ilfaUodt colui il quale èfipragl'altri,èJ^ecchio in cui 
- ■* . . mirano 
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ntiram i/òggett'h come dottamente fcrijfe tAjpafio . quefle 
^ojefur troppo lefeppero i mi/eri ^ecchf, e> per ctò arde-^ 
uano di "Vergogna m communkarji i lor penfieri uergogno- 
fi* cranr ambo vulnerati amore cius,nccindica- 
ucrunt fibi inuiccm dolorcm fuum. crubefccbac 
cnim indicare fibi concupifcentiam fuàm . arroy 
fciuAno m rvifi -fedendo la difformità delf attiene . tutta^, 
uia perdono ti giudtcto nelle beUe^se di SufannaJagraui^ 
ù dgiudtcio nella caufa propria. ^ firn/cono la Vita coìu 
tlisbonore,(^ rviolenz^a , come doi fcelerati pieni d iniqui^ 
ià , giù fi amente condennati à morte . Herode inua glAt(^ 
della moglie delfratelloynon hauendo riguardo al [angue ^ 
sparente Ila , temerariamente lo priua della cara ^ 4- 
mata conforte, e celebrando ti giorno del[uo natale^fi'a nji 

rtii^ laute rvtuande.oue fi [mie dar bando aUecofetr agi . « 
€he, ^funeflt, oue la hilarità,[ allegrezza deueno hauere 
V loro dominio i come prima hauea dtshonorato il proprio 
f angue, vituperata la propria carne con offi[a graue d'id^ 
dioycon macchia del[uo honoreiperqueHa medefima don 
na fk dar la morte al fanto precurfir di Chrtflo.aU'huomo 
più che profetaci cut maggiore non fù maifìgliuoldi don^ 
naper matrimonio ; al Batttfla delfigliuolcC Jddio-M cui 
[antitk ammirauay riuertua, ^ temeua tutta la giudea . . 
yS portare quelle [ante reliquie di quella tefia rvencran-^: 
da /opra la menfa.animo fiero. \e barbaro.T>rencipe im^ 
prudente, che nel ri/opone atto cofiofìuro , ^ fa njcdert^ 
€o[a tragica molefiou • v4ntioco prefo dalla beltà dcU^ 
' £rapofi 
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^ar. gratiofx S tratonica , moglie dt Seleuco fadre/tio , j'/w/tr- 
pclla 6 del corpo A morte ycome prima era infermo della mente. 
mcr! njigioua arte^ne firoppo, ne farmaco à quei corpo, <^ 
me alla mente non ^'era configliOy che lo leuajfe dt tanta^ 
€ecità. rvltimamente efor^a^ che d padre ìnte fa la cagioni 
del male dal pento ErafiHrato Medico , in quei tempi di 
grido,^ di fottìi giudtcio.ft prtui della moglie, ^ accom 
modi quel difordinato appetito, quella ingorda ruoglidj f 
quella sfrenata concupifcenT^.rifjani quel corpo, ilqualc^ 
per beltà amore peggio che Ferigno languido fe ne wo* 
fe\ fe nuuoU n;iuo il figliuolo , in cui s'appo^giauafjo It 
paterne iferanv^e, <5r quelle dello Omo, ma che rvò icofu^ 
tando le Stelle, c:^' numerando le minute arene del mare ì 
infiniti fono t mali nati dalla heltà,la quale noi rveggiamo 
ab. neicorpu LEccleftafJ. fra le molte ijìruttioni, ch'egli nt 
diede,quando cerco formare rvnhuomodtperfettione^^e^ 
dendo il pericolo il quale ut fepraHaua riguardare la bel 
le^^^a , tt) come fkcilfta ilcafcare .proibì U guardarl^^ . 
auucrtc facicm tuatn à mulicrc compra, & ne co- 
cupifcas fpciicm aIicnam,proptcr fpciicm mulic 
rum multi pcricrunt . Crudelipma Pantera che cotu 
colori ruagki, tirando a te non ammali brutti, ma ragione- 
uolt^ non huomini ignorantifolamente, ma dotti ^ fapu^ 
ti-, non huomint fiocchi, ma prudenti ancora ; non rilafi- 
ttlma con quefit gl'amici della honefià,^ quei i quali fi-^ 
no carialSigJddio,gCwfammi di concupifceniay accendi 
pC animi di rapina,dira,dt deftderio befliale, diflufro, di 
^ ^ incefii, 
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incefliyd^adulterioy dt tutti i mah . ^ /è nel legno -verde 
njcdiAmo quesloiche fia nell'arido ficco ì queBa cru- 
dele ingannatrice ciper/uade/mza parlare^^/èn'!^ colo- 
ri re thortct . comntAnday(^ et tiene fchtam. ^arneadeta- ^ 
dimandò regno JenT^ fatellitt . perche commanda ciò cht^ 
wuoU[miferia humana) fèn^a sfof^ [i fk obedireyfi 
ingiujlijfimt fino i fiiot precetthiniqui ifuoi commandamcr> 
//. habbia lei un core figgetto ^ fe lo fàccia uajjallo. pop> 
fi gaio a fuo piacere-^ non e difordme che non faccia farc^\ 
nonèmaUyche d^ leinon uenga .fono pieni gl'annali , le 
htflorie delle ruine delle RepubLche^^della morte de gl'hn^ 
numidi horrendt misfatti ruenuti dalla belJeT^y come diè^> 
fonte (gjr origine, è Regno fenz^ fktellitiy ma regno di uor- 
nttà diceua Antifiene.nojira, confufioneyche cofa tanto '>4- ^ 
na domini il noHro core, cofa la quale habhiarno commune- 
con le ftatuCiC^n i marmiy£on i bron'K}^ con i legni y e con le^ 
tele dipmte.Ji gloriaua quelgtouanetto della fua hellezj^y 
ammirando la fÌM imagme^la qiéal era fiolpita m bron^y 
diceua che fi eli a hattefje hauuta la lingua sfarebbe (t gloria* 
ta della fua biUez^i lo riprefe AntiHene con quelle parete 
le piene di fipienz^ . & tu non crubcfcisjquòj cunì\ 
inanimo gloriai is lepofe m faccia il fuo errore ^ It^ 
pofe à tutti coloro^ i qualt non jt cagliano della belle's^a^ 
per ifueglimento à contemplare labellez^ Angelica ^et Di 
Ulna: mareflano in quella come m lor fine . fono ftmUi i 
quei/anciuUtntyò à gttgnor antimi quah hauendo libra 
tnanzj pieno di dotte dijfutey con chiare riffolutioni di dotm 

trine 
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UinefcUlteydificreti rari dt natura, s quali fanno l*huom9^ 
tanto eccellente^che da tutti è fìtmato per opera fegnalataa ' 
delle mani d ìddto:hauendo la prima facciata dt figure do 
ratey ^ accommodate con dtuerfi rvaghi colori ,• dando di 
prima rvifta in queflayfì fermano , Q;J in ejfa termmano U 
hrpenfieroyfenzstpafire più inanzi ad imparare "V/c/rc^ 
della ignoranza , pe§le dell anima humana . ak.arficon ti 
fapercyf^farji ftmili a iddio quanto è concejfo loro.^eJ^ 
fio mondo è rvngran Itùro /catto dalle mani d'Iddto . La", 
prima carta la quale ci ^enga inanzigCocchi./ino i corpi i 
qualt rvedtamo. dt prima yt/la diamo nella bellezj^ Jj?ar^ 
fa nella loro fuperficie, il titolo del libro ci dtce eoe li cnar-^ 
rane gloriarti Dei, doperà eiusannuntiant fir- 
' mamcntum. non douemo noi ejjèrefeiocchi ignoranti 
fanciulli paz^^'Jermarci in queHaprima fi gura^nel primo 
ornamentoima caminare inanzj a contemplare altra ùellez^ 
zji.à feeder con la mente quella prima beltà , cagione d'o- 
gni belle^^. r occhio del corpo nofiro fi pafce in njeder que 
Sii coloriyabbellimenti de t corpi no fìrt.gf occhi della men- 
te molto più godono in mirare la diurna belle^aJeueno ef 
fere occhiali le belle'Kp^e de i corpi, per farcì ruedere la bel- 
^vl^ d'^ddtoy ^ di quei felici Spinti là sù m Paradtfo . 
don gf occhiali cediamo noi quelle cofèyle quali per debo*. 
leT^a degl'acchito* per la di fianca non potemo njedert^. 
lontano è il Signor noflroda noi.è afcofo in quella fua gran 
dezjia caliginofa. debole è f occhio dell'intelletto bum ano . 
caliga in queflo lume , non può mirare tanto manzi . aiuta 

comt^ 
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imemhidli ci danno leheIlez:!^(pArj€ne icoTpiyponenC 
doci queHe innanzi penetriamo à contemplare la bellez^^ 
de II or fattore i njediamo t arte di quel pittore y ti qualc^ 
fin/e coft belle le co/è qua giù .fermandoci^ ^ pafendoci 
in n^eder la fcors^ de i corpi , ci contentiamo di quello che 
non può cotentarci. ^ /ciocchinone anuedtamoyche cifer 
tniamo in njna indoratura , la quale cujpre legno rodut^^ 
da tarlo . quate ^/orcttie cuopre la beUez^^ dèi corpi hu* 
mani Sguardi runo quello che uiene dagC occhi ydalte nd-^ 
riy dalle orecchie, ^ altre parti c!^ nuedrìi come quefliU 
belle?:^ è rvna pittura /òpra yn fepolcro pieno d'offa yfra 
cidurncy corruttiom horride • dtceua il gran B jet io fi 5. lib 
lynccishomincsvtcrcntur oculis, ve corum vi- 
lusquxqueobfiftcntiapcnctrarcc, nonncintro- 
fpccais vifccribus illud Alcibiadis fiipcrficic pul- 
chcrrimum corpus turpiflimutnvidcrctur?^/7car 
po bello dt/uort^ma di dentro bruttOy^ horrido.a guifeu^ 
delle Scene da Come diarie quali a gt occhi de [gettatori r4 
prefentanopalai^ /abricatt di pretio/e pietre , di fon- 
tuo/i marmiy tuttauia alla parte di dentro altro non fi nje 
de y' che tela gro/ja brutta , con legni accommodatt con poco 
arii/ìcto . inganna queSla mortai ruifla^ip* altro non ci ap 
porta yltimamente poiyche rvn amaro diletto, fuoco il 
quale arde tammay^ fuoco il quale non filo ^vicinoycome 
ti fuoco elementare , ma arde da lontano . chi mo dirà che 
ellafia bene grande , bene il quale ci dia commodi ^ ho^ 
non ? altro bene in lei non ci fcorgo^fe non quello, il quale 

è nelle 
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inelle fHihìywt'e /opra i murt^ le quali infegnano U ut£' 
k *zfiandantt per arrtuare à hnon luogo , et p'uò fuegliAte ti 
ejferciguiday ^conduttrice fer contempUreil bello y 0 
njAgn del Signor e ad altro polnoncipuòcommoddmen^ 
te fer ture . mtfero chi altramente tu fa i pazj:^ chi ui pai 
ne ti fio penfero . lafciamoU hormaiy ^ andiamo alla fa^ 
fitta del corpo . - r*. .^^ / % 

NDiiritrcuarfi vera fanitdne i Corpi.Sc quella la quale fi 
hi, eflerecofa fragile dattriccd'incommodi, 
&mali. Capo Qttauo. 

A N T O più uo meco penfando alle caufi prù 
duttrici della finità nellt corpt humantyUeden* 
do in qt4clle una impojfbiltà per unirfi perfu 
^ar/jente a tal opra , gSr perfeuerare in quefla unione^ fan 
io più fempre utngo in ferma rtjfolutionéy che non fi tr bui 
finità uera tn noi iQ/ che quella men catttuay^ utttofk 
dtfpo(itfoné , U quale noi chiamiamo finita , fia ficile al 
perderfy erme uetro allo fpezx^arft^come lucerna allo eHm 
guerfìj efìoHa al uento . (gonfine la fanttà de t corpi w- 
ftri come friffero non foto t Peripatetici ^ con ti loromae^ 
\ fifi ^irtfhtele 5 ma citandio queiptu iHu/in, ^ eccellenti 
tcr.27 tnedtciyi qualt hebbe t antica età con tanta fa gloria , gjr 
Simp. nofìro bene t, in unagtufìa mtfira dt caldoyfreddoy humi" 

Aucr ^ fi^^^ ' ' P^^ ^J]^^'^ natura contrari , 0* tni^ 
in ql mici ys'ar rendono y ^ TtlaJ fino in loro forzjyOJ fì ndà^ 
^""S°- cono il d una mediocrità^ mefhiftndof con vguxhpropor^^ 

tione^ 

) 
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l^tf/f^, (55^ mifira 5 ondeyengorìo a fkre "^nx compUjJlont 
ifM^pcr^^tìJJimA , perfetta . C/;tf y^? a;^?^) nili j^periorct - a 
foptA gCaltrt , tow^ ^/fy>//i ^rj^4 Signore 3 fiA.UcàU 
, ò thumido iò ti ficcOi non /arà perfetta conjplefjtonei 
W tmperfettA ^ dcffettuofa , ^piupreflo chiamarajìi dt^ 
temperatura ^veramente , che temperatura . cojìwjfgnò^ 
Q aleno nella ((po fittone^ cUeglifk de gt Afor.fmi del gran p^r. 
di HtppoLrate , (g^ altroue^ doue numera egli noue^/of tì di ^ti-Sc 
comflelStoni . njmk perfetta , in cui fi trouano in e^ual mi^^ 
fura^Ó^ giufltfimopefo quelle quditadi contrarie. L'altre; Tem- 
tm^rfétte^^ difimptrateynelle qualifi ritroua^ò ^najty P**'^*^* 
of altra^ ò due auanzjLre^^ pgnoré'ggiare t attre . Na i\\ 
ras hic appella uicHippociarcs in proprio, & prjj^ 
rpario figpifica^o, quòd ex ipfa maxime fiibllan^ 
fia natura? fumicur. qaam quidcm fupradic;cba 
xnus cffctcmperationcm ex quattuor clcmcnci^,^ 
humjdp,^ ficco, calido> frigido . In opere quoqj 
de ccmpcrameniis dcmonltratum nobis clì,vnU 
cuna & fingulare cenip.^ramencu elTe ^ J£i}craruni 
pmnibus pcrfecìlionis numeris abroluiuip : Py» 
fcrata vero , 2<^àperfc(5l:ifllmo illp dcficicnda cfTp 
pumeroodto .quaccuorviiica dornìkiAncc i^iraU^ 
tace; quattuor icem alia duabusqualicacibus prx 
porctìcibus I acque vna quidcni vincente ,(;ajida % 
frigida,ficca,liumida. duabus vero fuperantibus 
<jpalida,&: hunìida,frigida,& ficca, frigida, òCh^j 
|ili44 » J^orfè fi deue cr§4ir6aUipmtineU-/!k^^^ com 

L j me 



'8+ PARTE 

me meramente fi deuefreflarfede ìndubttAtA ^fecondo ti 
^ farer £ tAnHotilc: Jott^ è dtre che finità non fi troui, 
qlla ombra dì finità Ja, quale ue diamo ne i corpi^fia trop^ 
fo fàcile da perder fi, D^n fi troua fanitk per ruero. perche 
ibi puògiamai co fi ben dtfpore quefit immiciy (g^ ac comma 
darli à tal rnifura , gtuHitia, , che pano ih tutto fia fe 
tqtéaliy gir *^no non fopraslta^ ^ Pg^^^^gg^ taltroìChe bl 
lancia farà mai tanto potente , U quale pojfa giuflamentc 
€ontrapefare t ^no^^ taltroy^ ridurli à gtuftitia?for^ 
€ che ci fa dìfigualità, perche fèfujfero eguali nella guerra 
€he fiinno infieme^in offendere tn;no t altro^il caldo^ilfreA 
dojihumidoy il ficco > in refi fiere : non potrebbono gia^ 
mai funirfiy perche flarebbono tutti ne' propri termini : ne 
H caldo potrebbe fitr rimeffo ti fieddoy ne fhumtdo il ficco. 
£>ìafni per grafia ^neccellentifftmo medico corpo ben tem 
f erato quanto egli 'yuoky ^ quanto eglifappia^o poffa tra 
Uare : lo f^ederemo fimpre ficcare ò ad ynoy ò i dua de 
iquefit eHr emione in qiielló trouarfi giamai tanta perfettio^ 
ne , così bellay ^ equale m fura. piegano tutti i corpi hu^ 
manisò al caldo^ò al freddo, ò ali humido^ò al ficco 5 onero 
al caldoy^ feao^oal catdoyi^ humidoyò al freddo fec 
rp> ò all humidoy ^ freddo, per quefia medefima caufa aH 
(tota e co/à frcilfiima ti perdere quella men dcffcttuofa fle* 
feratHTdy adimandata famta . perche come il contrario di» 
fir uggi ti fiéo-contrarwycofi ti fimile accrefie , 0*frt mag» 
gicre it fièo fimtle . quelle qualitadi y le quali preuaghona 
m wo/> Itenendo loro amo, ò da ctbt^ò dafonno^ò dd ejfei^ 
'"''^ - ^ cilioj 
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ittioy ò dà calore i ò da luogo ^ o da ^etiy ò dn tempi y ò da /I0 
diOy ò da cure mglioji , ^ moleUe \ fubito jkcendoji yigo* 
r»feyp'tgtiado maggior forzjaitalmente s'infuperbifconoy ^ 
adiuetano ahiereyche Ifogltono in tutto jìgnor chiare ^et fU 
ftrar C altre, il perche rimojja , et leuata quella poca trie^ 
guay la quale era fra loro; il corpo fi rijfent e ysin fermalo* 
refi a fenrj. fi>rK^ , fenzA operatione > la quale fia degna di- 
iqueflo nontej d operatione naturale • mangi à/no dt tem» 
feraturAcaldoy(^ fecce yctbt con pepe 3^ canna, njn cole*^ 
rico co/e oue fia il mcUyfiébito crefce maggiormente il calo^ 
tty t lìumor peccante riceue forT^^a^ilfegato fi [calda y tutt$ ' 
il corpo ^zfa in dijordine . // [angue fi fece a y^ fi [calda di^ 
Jòuerchio . lo (lomaco alcrefcere del calor del fegato fi [k 
fieddoy fiacco ydehoUy pouero di 'calore per concocere i 
cibi . Dorma n^nhumido di fanno longo yfubito crefce la 
humidita yfi riempe d 'humortgroffiy e tenaci ì oue poi na^ 
/còno infimitadi graui . n>egli ''vnafciutto indebitamente^ 
fi ficca talmente yche s^auuìcina a morte , perche la Dita fi 
confirua nel caldoy ^ humido . // luogo caldo è nociuo a Hi 
calìdt, percioche alteradoft ti corpo dal calore yil quale e fuo 
ti di lui\ fi fcalda infieme le parti interne ^ et ardendo ilfe- 
gato fi dtfcorda quella poca Armonia . i piedi , ^ le ma?ji 
abbruggiano da ^n calore fouerchio, il corpo re fia laguido, 
ftfenT^forz^Al luogo freddo aDi freddi rinforT^ndo llm- 
htoreytl quale allt altri humori è fupertoreyOccupa talmente 
$1 calor naturéUeyche come gr a rogo di legna uerde fit^ ò che 
il fuoco non arde yòfe arde in Ungo tempo frpocòlo ìjocon^ 

coce^ 
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cofe, ò concoce %mftrfetUmente,nHAndo crudo iIc$o\ ^ , 
il /àngue , onde tengono infirmiudt tncurdilt , perpc^ 
tae/efiom del corpose tìmntaturemom±\ fiat è pe^^^t^a.^ 

j.par. ^^^^ ^ ^^^^^'^^ ' ^ ^^^^^^ • ^^"^^^^^ ai i fi- adi ^ -zfeccU, 
i^où ^o^e dottamente fcrtjfe Hippocrate . qnxdiimMWX 

a4 «ftatcm, ali? ad hycmcm benc^ &n).al€Ìc ha-r^ 
bene , nellA/equentepAftuelU .morbi aÌij ,ad alia;" 
fcmpcr bene vel malèfc habcnt, & qua:dam «ta-. 
res ad tempora alia,& loca, & aliud vidus gcnus. . 
S}m ^ento caldo, Caudito fi jk tardo ^ (è^ gtojfj . La hjì-^k 
Ha caligtnofi^ ^ tenehrofa. ti capo adtuenta grane, le me^ . 
bra fiacchcy quajì deftnute di fofzs tAUo incontro aU , 
lo (pirar d'Aquilone , fi generai^ toffiyaipredmiyQ^ ardor 
fìelle fauci . il corpo s'indura^ ^vengono dolort di perto^'^- 
de fianchi : impedimenti d^yrine, horror l ^(Ua "Vita- AUf > 
Hctdicealo //f^, auditum hcbctat, callgihcmvi- 
fui obducir, capucgrauat, mcmbris tardiratem, 
& laoguorem conciliata cum i taq,- is increbrcfcic 
talia inualidis accidunt. Contra Aquilo tufl'cs 
mouet, fauccscxafperatj alaumindurat^vrinatii) 
fupprimir, horrorcs cxcitat : latcris 5 8^pe6l:oris 
dolo res Ùqìi. Lo Hudio con ^na amicAytsJ dolce Uma^ 
ci leua quel poco buono che natura con xfcarfa mano ancora 
CI diede nel nafcimento .percioche quella continua agita» 
itone , (gjr moto della mente noHra , efjica oltr.a mtfura ti 
ce ruelloy coììfuma l hurmdo . al con fumar deUhumtdo^ci^ 
bq nutrimenio d^l falor ngiprp^c^m l'olio e nutrtmen-^ 

to 
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ifoJd fuocd litUa lucerna j s'efhngue ti calore^ il perche il 
corpo admenta freddo ficco . perche l'anima fi ferue 
'degli (piriti a, dt/correre^ ^ operare y come il (kbro fkligna* 
me della figa^ martello , ^ fuoi firomentr-^ cjfendo eglino 
di^natu(d JotttU ^^wngono fkalmente irtjfoluerfi - onde 
per iflaìt^àfe ilperdutOy/orT^è fabricarne de gì altri ycm 
le più fiottili y (gjr pure parti delnofiro fanguCyper la qual co 
"^fa njttne tglt à reftar ficco y gjr nero . La natura intenta al 
^cuorey & al ceruello abbandonandolo stomaco y & fiegatOy 
è caufa {he fi fitcciano mille y mille frudnadi . yltima- 
Petite lo SÙr come immobile col corpo y cagiona che non ci 
liberiamo dalli efirementi. ne ejfixltno quei '■vapori tenaci, 
ficchi . le curCyi penfieri grauiy fanno lo [lejjo ancor ejfi. 
■'Doppoi nelfabricarciyfi ben la madre natura tutta inten^ 
4a ^ITopra fuay qui pone ogni fua forza , egnifuo rvalorcy 
ij£;^per co/i dtrequafifi f natura , in formare quefla gran 
mole,quefiopicciol mondo , dt [ponendo le parti dure alTofi 
fa . le ampoUofi al ceruello. altre al cuore yaltrcy^ altre al 
^ftgitOyOÙxcurneyf^ìiltre farìiyOperando col calore qua fi 
diuim-^ tuttauìàiO per diffetto della materiAyla quale fi tro 
ua inanzimal^at^^àriceueYe buona dtfjjofitioney òper man 
< amento della rvirtù fir matrice y òper altro y lafiia qualche 
parte imperfetta . onde chi nafie col capo troppo caldo , chi 
Hìtlpe'tto Hretto yc^in ini fegato arficcto , chi con<vna parte 
\uaf(ay^ c/ji'Ccn^nàltfà. Credo io che fi de tutti i cor-- 
)hhumanlfin€ poteffe formare Ifn foloy ^foffi adtman^ 
dato colui j di (Ut fiffe^ quel corpo fatto delle migliori parti 
. - de 
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y Je altri, come egli fi ritrouàfje di finità y direhh'e con D4 
^^^'37 uidy non eli fanitas in carne vncaypoiche tutti portine 
mo con noi qualche di jf etto dal mentre della madre . Hor 
Jè quefle co/e fono njere > come fino uerìf^tme , qual corpo 
ihamaremo noi fkno f qual ben temperato ì 0 ntjfuno per 
certo, 0 queUoM quale farà meno flemperato.^ chipotr^ 
dire che la fanita fi numeri fra t ùeni, i quali fino njerame 
te beni ì perche e non fi troua Ifera fanità % ^ quella U 
quale chiamiamo noi finita , per ^un poco wento fi perde » 
quella che da runa punturay da rueglieyda fanno , da cibi^ 
da fJudtOyda cure, da mutatione diaria, de tempi, da 
*vna allegrezx^ i^effi, per la quale leggiamo noi molti e fi 
lob . f^fc mortìy ci ytene tolta - Ticut lat mulfilli mc,6;JI- 
cutcafcum co^guhllitnc. dicendo lo Specchio dt pa^ 
cientia ^iob , accennaua la noBra debolezza .facil co fa 
che fi guaUi ti latte ammaffito .facile cofa è ancora che fi 
perda quefìa fianità . fugit velut vmbra,& nunquam 
in eodctn ftatu permaner . continuamente fi muta , 
continuamente s altera . Oltra di queflo poi produce graui^ 
errori, peccati enormi , ci fa fior dare del Signor nor 
flro , da cui habbiamo beneficij fin^a fine . ilDifcchierQ 
©rat. il i^ > cantando . ablcn tcm 

cantat amicam, dicea quel arguto Toeta. nonfiriccor-^ 
da di ringratiare ti Signor Iddio , riconofie come ingrato lé 
falute del viaggio dalla fua arte . Quoprafi il Cielo dinuu0 
li ofiuri{?ime . frema ruento gagliardo contrario . fpumt il 
mare come rabbiofo , ondeggi alto aguifa de colli . ritorna 
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ihfe s'accorge di fubìto^che tuttala falute fua ^ient 
dal Saluatore . *-vede che inferme y debolt fono le for^^ 
humane^ ^ che ogni noHro bene rutene dal fommo bene id 
dio benedetto, mentre f amo fani^nel modo che potiamo ef* 
fereadmadcLtt faniynon ci reggtflriamo con lo [quadro del 
la man d^lddio^ come fiamo debitori à noi Hejfi dt farlo ut 
bora in hora . dt momento in momento ^cifcordtamo^ come i 
ingrati dt render It gratie con tutto l'affetto del nofiro cuo^ 
fcycome fiamo obltgatt fkre\et fe pur lo rengratiamo, lofae. 
ctamo con ^vn cuor f re ddo^O* aghiacciato y mifcrt infeli 
et noii*venga infirmitayfubtto fi rtccorre à IddiOy ^ ft rico 
vofcéper noHro Signore y da cttiuiene la ^vitayet la morte, 
la tnftrmità^oJ la f Anita, fi riccorreaUo effamine della con 
Jaentiayet fi ^vede d proprio tortOyla ingiufiitia grande no 
ftranelT off eftdere quella fòmma bontà y da cuihabbtamo 
cgni bene in terra, et nelf altra '■vita poiy la njier a felicità . 
impic facies coru ignoniinia,& quserét nome tufi Sal.pj 
domine. ET^chia quado reflò uincitoreynon rengratiò il 
Signor e y pere offo fi riuolto à fua diuina maeSìàM contrape 
fò fa mouere Utepo delThorologio, et n:;lt imamente fhore 
giuflameteàl contrape fo della ir f ir mila y fa mouere giufla» 
mete Utepo del difcorfoyCt le Rote della no/Ira fenfual/tà^ 
cue poi fentefi fonare giuflamente con C opere t anima no- 
flra. cum occidcrcc eos cjuacrcban t cu. la noHra fen ^^^-77 
fualità crudele inimica in ogni tempo , an7^ in ogni hora, 
riuolgendofi contra la ragme^cifa anco effete ingrati fio-- 
mfcitori di quanti beni ci dona Jddio , dt quante gratie 
^ ^Al egli 
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fj// ci jiy n/iuìamo fer queflo2 gw/k dt ^ Ahucdonofir. 
^ita degiumentiy c infrena iddio col morfo deSa, infirmi^ 
ti . c leuando C orgoglio alla fin/iiAUtà, colmorfi delU m^» 
firmità y ci fa Temere njita dhuomini , nm di bfflie • 
quanto più Ji fiajfa ti fenfòytanto fia salzA la ragtone^tan 
t&fiu fi facciamo capaci della noBra pof§ertàyC^lfentam§ 
in maggior cono/cimento delle gratieje qualtxi ^egono dd 
quel gran padre de lu?ni, Qonofctamo fmilmente che U in^^ 
firmiù è una limM , con la quale quel grande artefice Id'» 
dio purga il metallo no ftrojettandoli la rugine , ^ facend9 
io lucido ^ cbiaro.ali'mcontro che la fanita e njn terreno^ 
rvn fango yattoàleuar ci ogni lucidezjjiy d*ofcurarci Cmtel 
letto y dt farci pegrcy lente teHudmt nella ruia detprc^ 
<ettt d^Jddto . d \Padre <sAmbroggto fu dì parere che fujji 
wuroy trincea,(^ ottimo riparoy contra i peccati la infirmi 
"^^^^ tà del corpo. Quod nofctcorpori, iuuat fpiritum, 
potcft nam »Tgritudo carnis pcccacum rcpcllic • Con U 
telici f„fijy„,tà non haùita la [uff urta, fino fra lor inimichem 
^' fonno Ilare infume yfor^ è che parta la luffuriayoue en^ 
tra la infirmità • con quefta non tHanno le cr apule y iebrit' 
4adt i fungono lontancyne 'Zfi è modo d* accommodaffiinfit 
mty Uuanuadt non ^v* hanno ricetto, qucfle cofefacilme^ 
te fono rtceuute dalla fanìta , ft^ con quella infieme n^i fi 
\ troua la fuperbiOy le tontefijegarre , le liti , le inutdtey h 
murmurattoniyle temerttad^m e^forfi adogniperkoloy ^ 
^ni peccato . Dauid fece UinfimHà madredel fèrmre 
^^,1^ con quel/e parole, muhiplicaca: luncifltirmitarcs, 

poftcà 
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poftcà accclcraucru'nt. ^ cèi dubitara gtam^t che 
ntUe wfinnitadi gufiamo molto pmle dolce^^z^f dtl Su 
gmrnoHrOiche neUa finita ? s'accende lo Jpirito fedendo 
ti proprio hifogm^ tutto fi riffegnx nel Signor e j in lui pone 
le/ùejperan?^ joUmentt , 'vedendo per tf^erientta^ che il 
mondo thaingannàto con lefue lufinghc-^^ njAne promef 
Jè . tn lui colloca il fua amor e,per che conofce che amar U co 
fe terrene, la ^volontà yiene à farfi troppo ignobile ^ il per* 
che gridai Apoflolo , noli te diligere m un dum /[ente 
U pefo delpeccato^ ^ cor^dera alla mi feria , ^ bajfex^ 
del peccatore . quanto amaro pai' allontanar fi da iddio, 
qiutìUo bene accollar ji a luh(^dice col TrofctuAmWi 
adhxrcrcDeo bonum cA. con lui tutto s*n)nife. qui^^l? 
munito f ft fanto^^ buono fi riempe di quella uirtù^chia 
tnAta fìngular mente dalli^poHolo T^aulo, r^irtù di Chri 
fio . libcntcrgloriaborin infirmitatibus mcis , vt 2.0 
inhabitccin mcvirtus Chrifti. ^ infommasirn^^^^ 
prime della infegna^ ^ arma del Signore ^ come oro battuto 
alla (ecca del Saluator nofiro. Cuoce gl eletti fuoi nelle tri 
hulationiyetin quelli imprime la fua tmagine diceua il mar 
-^re Ignatio^in quella fua lettera finta fritta alli ^agne 
pam . Felice inprmitày la quale ci apporta lume allo intel- 
letto ^carità alla uolontAy forteti allo (piritOy gjr debole^ 
tjt al fnfo . non è maggior trionjoy ne maggior uittoria che 
*Zfin cere , c> trionfare di fe medefmo per commun parere 
de fui, fer* huomini allenati nelle difipltne . perche a dire 
il 'vero non habbiamo il maggior inimico del no(lro fenfi • 

M L njiue 
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<viue egli con noi. in tutti i luoghi lo ^vogUdmo con noi . i» 
tutte leattioni con noi fi ritroua. ^ quando douerehbe fet 
quefla. amtctttd ejJcrctfedeUi alhora ànote tradttore.p hog 
gt lo caftighiamo (t rimette ben per unpo coy pdr chelfo 
glia ejfèrenoflro fèruitore fedele ytuttauia fvengn noua oc- 
cafione Jiibito ritorna a ribellarfi^ et farci afpra guerra^ hog 
gt da *vna parte ci affale ydomani dalT altra.queilo è qucU ' 
l'iebu/èo tinto in/e fio al popolo accetto a iddio yil quale af^ 
falendo la gente hebrea^et re Ha do rotto yritornaua fempre 
S.Bcr. con noueforz^ a mouerlt noua guerra. S. Bernardo dottor 
tanto dolce parlando à compaffione della miferia humanay 
diceua . Icbufcus iftc in finibus noftris inhabitat , 
potefl:(]uidcm comprimi, extingui autem non 
potcft . Idra crudele à cui/e tagliamo <x^n capo y/ub ito ne 
rìnafce njn altro , ne di minor forz^ , ne de minor ruìrtù . 
per quefìo la ffofa dt ChrtHo grida, grida fouente alS i 
gnore fuo fpofo . da pace domine, da pace indicbus 
noftris,quia non eft alius,qui pugnet prò nobis, 
nifi tu Deus noftcr. S/Vaolo ^vafo dekttme fcri^ 
uendo a 7\omani quella dotttffimay ^è) diffictlijiima lette^ 
ra. n;a moflrando^come la legge delle membra^quella in^ 
clmatione del fenfo alle co/è à lui tanto amiche y f tee uaguer 
ra continua alla legge della mente noflra^a quella inclina'' 
tione dataci da JddiOyperfottoporci alla legge dmnajaU 
che lo piegaua a quella legge a quel moto inordinato delfen 
fo^et lofaceua cattino in quello y benché egli refiHeffe alpec 
tato per L gratia^datah da Jddio. Condclcólor enioi 
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Icgi Dei fccundù intcriorcm hominé , video auk" 
alia legem in mcbris mcis repugnacem lege mcii 
tis mex , & captiiiantc me in legc pcccaii,qux ed 
in mébris mcis.infglix ego homo,quis me libera- 
bic de corporc mortis huius. Dio immortale per n^en 
dtcar/i d'yrta i?7£Ìurid Spende yno le proprie ulta di in 
alimentar queHo , ^ quello in perfeguitare il proprio inU 
mico ciJpendcU riputatione^gl'amiciyi parenti^ purché 
ficcia quanto bramarci /pende t honore^ ^ la ^ita^con 0/ 
fè/a d iddtOy con danno delT anima fua^ la quale egli obli' 
ga alle pene fempiterne : ^ in far 'vendetta di queflo mi- 
mico noflro del [enfi , // quale condanna noi al fuoco eter^ 
no, ci dishonora apprejjò gthuominiy ci fa difcari à Iddio, 
non ci contentaremo d! <T)n poco d'infìrmità ì ^el folda^ 
io per ottennere una gloriala quale pur troppo preflo paf- 
fi y fi fa uerfaglio contra Jaette > oue fono horrende bom^ 
barde Ha intrepido > oue yede più le grandmi delle balle 
d'archibugi , qui fi caccia j ^ noi per una uittoriay la 
quale ci pone in Qelo , ci^ trionfatori con gloria fempi" 
terna , non ci uorremo contentare d'una poca infirmi-- 
tà y per ejfere uittoriofì , ^ perpetuamnie gloriofi ì San 
^aolo fcriuendo al fuo cariffimo Timoteo y dice che fkce^ 2 
uaegliun facrifitio difeSlcffo tutto, cgocnim iam 
dclibor • // te fio greco legge ^xsr.Tfl.utfi,/^ qual parola y 
come offerua ti dotto Qhrifoflomo altro non fignificay 
che un facrifitio y il quale tutto fi pone , ^ fi confiti 
ma in feruiggio d^ Iddio , ^ fi dona tutto i Jddto , 

l'huomo 
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f huoMo inferm , cou U mcntei & col fùo cuore nuniu con 
JddiQ yjk'^dì fè flej[o ^nholocAufìo a fui maifla diutnn \ ilf 
jéafi JieguG U ragiorìCyU rAgtone^ ^ ti rudere (t fottopn* 
^no AÌLor facitore . Cara ^ amabile m fir m'ita yCÌn ti fedi 
etera da no ti '-vorrà ficoìCbt mai ti ùia/Ì7!aràìfh(i& 
moti quale no7i uuole altra rvìta che la prefèmciche non pe 
fa alfuo finCi al jàctlitarfi la rvia per gi unger uiy ti difame^ 
fa. ciucilo ti quale ha defiderio dt leuarfì dogni impaccio ^ti . 
cercar A i chi ha ^volontà acce fa dt non offendere Jddio , ti 
br amara , chi uorrà fare lo (firito forte ^ ^ robujlo^ ti defi 
derarà.S. Pietro prencipe de gf /^pofloli Vicario dt desìi 
primo nella Chtefa^pietra etfondameto ficura fopra la qua^ 
le fu edificato e di fitto tanto nobile yhebl? e Petronilla, fua fi» 
gitola^ la quale era fòttopoila a continua infrmitàjl /anta 
principe, capo de g[ cyépoftolt. per con firmare tn fede al-^ 
cunt U rijjanò, ^ifolfépoi ch'ella ritornaffe nella infirmi 
tà.era padre padre pieno dt carttk^amaua la figliola di 
quello amore, col quale amano i padri i loro figlioli ^oltr a U 
carità di cui egli era pieno, ti perche btfogna dire,cl)egli de 
fderaffe ogni bene a queflafigliuola.nulla dimeno uolfe che 
Jìaffe inferma . Sapea il fanto Vicario di (jiesù, quanto be 
ne njapportaua itnfirmità^^ quanto profitto poteua ella 
Jire nella ^^ia d* iddio con la fama fcorta della deboleT^ 
del corpo, perciò la ritorno in infirmità. Hor poiché la fani^ 
ta non fi trouay^ quella la quale da noi è tanto apprezjj^ 
ta non è bene, mà ^-una occafione di male , ^-una cofa troppa 
facile à perderfi. U infrmita guida , 0*foHegno per con^ 
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\Jur t anime mjlre al lorfme,faJJìanto aUt beni dell'anima, 
ìhauendogia moflrata la ijanitk di quelli di natura. 

Si dimoftra h grandezza dclb fcicntia data da Iddio 
al primo pfdrc Capo N^^qp • 

t ». 

Ebbero gt antichi faui di quefto mondo 
ferma opinione ^che ti faper humano factjfe thuo' 
mo felice, ma fi come smgannorno in molte aU 
tre cofe^fimilmente in quejla fwrm lontanissimi dalla 

ma . ftj àguifày che gCc^rchmifli promettono ricchezjS9 
le quali mai le danno eglino parimente promijfero fiùcitàì^ 
-alla quale non poterò mai arriuarè.fié bene il faper e datoci 
y/a Iddio sfacendoci coppia defuoi tefòriychiaroy nobile y O* 
eccellente fi che poteua egli farci felici in bona parte . mk 
<ome peccando Chuomo s'indebolì il dominio /opra le cofi 
trt lui inferiori , cofi la yolontà adtuenne fredda in amare 
Jddio y t intelletto o/curo in intendere la njerità . Hebb$ 
l'huomo prodotto dalle fantiffime mani d' Jddio cognitia^ 
ne delle co/e quàgm: delfuo creatore:^ de quei felici (^i* 
^iti del Paradtfò molto altayQ;^ diuina , Delle cofi^uà giti 
'hebbefctentia non per aiuto de fènfi y mandicata dalle ima 
gini delle cofèy come facciamo noi j ma perimaginiy ò (fetie 
come cogliamo direytnfufeli da fddto nello intellettOy ouc 
voltando fi in fe mede[imOy(^ mirando quelle imagini^co^ 
mofceua le cofi fuori di lui perfetttjfimamente.Cieliytlem^À 
tiypictreyberbeyj)iantCy(^ animali y ^"Ja natura 'Tfniuer^ 

fale 
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Jkle delle ^eùe^U quale fi ritroua nel/i particolari . Tuttù 
ah miflerio/amente a morirò il Signor Iddio nella fàcTA 

#. 2. Genefìy doue lo fcrittor di quelle alte memorie d*Jddioydi 
ce quefle parole . formatis igicur dominusDcusdc 
humocundlis animanti bus icrr?, & vniucrfis vo 
latilibuscocli, adduxitea ad Adam, ve vidcrcr, 
quid vocarct ca .firmate tutte le cofèje condttjfe inanz} 
al Tadre Adamo, acciò le chiamajfe per nome loro . Hugo 

par. 6. nojlro de S. Vittore pefando queHo paffò , dice . Idcirco 
ip(c creator non à fc,auc ab Angelo aliquo lingu 
lis quibufq; animalibus, fed ab hominc nomina 
fo rmari voluir,- vt manifeftc oftcndcrcr, quid fin 
gulorum naturam,&: vfum, ^Toffitia ex infila fi- 
bi homo rationc agnouit. non fu fludiOy non fu eipe 
rimento, o ^eripathetico queHo , col quale il primo huomo 
lonofcejfe le cofe, le mminajp per nome.conofcefje ti lo^ 
Yo njfiy t officio ad effe conueneuole, perche qui non hà luo 
go ne l'agno y ne l altro ; mafi4 che rtuolto in fi medesimo, 
ttfguar dando à quelle imagini infufi da Jddto nella fuA 
niente y conobbe tutte le cofè yCt le nominò col proprio nome, 
tonfaceuole alla natura, n:jf[icio loro.come fe ^no hauef 
fi "Ceduto il ritratto d^ alcuni Signori naturalismo yfubito 
che f-vi compari/fero inanzj, per quella twagine, la quale fi 
nfjerua net animay^S" li conofcerebbe, ^ li farebbe riue^ 
rentìa chiamandoli per nome . per quejlo i faui T?latonici 
(fu per opinione di Dimenio y Platone ^losè in lingua 
•Attica ) col loro maefiro, pofero le idee ne Unanime huma* 
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peyfàbrìcdte in quelle , inanzì le magmi , che ci nJerjgont^ 
fer i finfi , Conobbe Jddto , gjr quei jpinùjdui con njnx 
eognitione chiara,nobtley^' a/tayt/JuJiìrane/o Jddio U me^ 
te deli huomoy aceti lo potcffi intendere chiaramente , il mio 
Tadn ^uguHmo cofi fcrijfe , fortaflìs Deus primis ^^^^^^ 
hominibus anccàlcqucbarur ficutcum A/igcli^ adlit- 
loquitur, ipfà incomniucabiJi veritaccillullrans^^"'" 
mcntcs corum,ctfi no tanta participationc diui- 
nx cffentix , quantum capìunt Angeli . Perque-^ 
fie lUumtnat 'ipm pfer quesli effetti ipteUtgibilt y cpnoJceuA 
affai piti chiaramente fenz^ comparationcy di quello che fuc 
ciAmo hora il Signor noftro Jddio ygodcndofi nello Hata 
fuo d'una, jpette di beatitudine . lo non dico che fuffe bea^ 
to à pieno y (gjr che hauejse quella beatitudine in colmo j 
^ perfettamente , alla quale fu creato , ^ che egli ha^ 
uerebbe ottenuta , /e non peccaua ; cioè di uedere quél- 
la cjjcn^a diurna , nella quale mirando i Santi fono feli- 
ci : cofimfegno ti Padre tAugufltno fopra la Genefi . ^ haiit- 
ilglorio/o dottore prencipe de Teologi S. Tomafi d'Aquino. ^^'""'^^ 
hauea egli la fua beatitudine haucndo lafua integrità , ^ 
perfetttone naturale . Era mcT^^ana tra quella , la qùa^ c^l^l]', 
le hanno i Santi y ^ amici del Signore in Taradifii Q/^^'^* 
quella che noi habbiamo mentre uiutamo peregrini dal 
Qelo, perche fi come il luogo y nel quale (i ritrouaua ti 
primo huomo ^dam padre y ^ capo mflroyera molto ^^ 
più perfetto fenT^ comparatione di quello y ti quale ho- 
ra à noi è conceffo da Jddio per fua infinita bontà , 
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Anco dì gran longa , firrKd dtthbto di quètto , // qudh 
è concejjò alJi bmnty^ àgi' Angeli per la wfmita benigni^ 
ta del fattore delfnjmuerfi\ cèfi quella cognìtioneera men 
perfetta affai della cognìttone de* Santi in Cielo . molta 
piti alta dt quelUy la quale hanno gfhuomini in queila ual 
I le di miferie, per tafciare adietro che lo njedeffè infcy co 
me in ijpecchio lucidtpmOi al qua! propoftto tlgloriofo An^ 
nel moT?/'^ V^^i!/^ qt*efle parole . ficut fola cft mens rationa 
nolo- lis intcr omncis crcaturas, qua: ad eius inueftiga- 
tioncm alTurgcrevalcat, ita nihilominuscadcm 
fola efl; , per quam maxime ipfamct ad ciufdcm 
ìnucniioncm pcrficcrc qucat . f^ecchtoe Unima no-^ 
De fa- §lra per '^e derni dentro iddio , come diceua Hugo noftro . 
"^'"^^^^ ratio lìumana duplici inucftigatione Deum de- 
prchcndit , partim vidclicct in fc, partim in cis ; 
qu2C extant extra fc ^ altri modi annumerati da Ale/ 
q. 91 -f andrò d'tAles Theotogo dt tata autorità ne Ha feconda par 
^"^^ te della fua fomma^Cr mi riduco à quel dolce fanno ^il qui 
Ccn. leìMe da Jddio Àmm\(n^^\Ji^ foporcm in Ada, 
P fi^^^ ^^^P^>^ '^^^ ^o/rj^Wif efiafiatla mente, nel* 
la quale hebbe rviflone grande y penetrò netli profondi 
Q'cn.i fecreti del Signore . il perche fuegliato dijfcy caro ex car- 
ne mea,6cjDS ex ofsibus mcis, le quali parole furo poi 
altamente e[poHe dal ApoHok rPaolo , facramentum 
hoc magnu cft. ego autem dico in Chrifto,& in 
E cele fi a. Hugo noflro parlado della cognitioneja qua 
le hebbe zAdamo d'addio , fa tefltmonio che fuffe nobile^ 
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dliay fi) eccellente fèfn^fìiJJuììA o/curitày fuori (Tognt 'X'^- 
Ume • Coenouic crcacorcm fuum non ca co^ni- 
tionc, qua modo àcrcdcntibus abfensfide (jurc- par.J. 
ritur. Icd ca , quac cune per praefcnciam contcm- ^-h- 
placionisrdcnciniauifeftusccrncbatur. ^volendo- 
et far falere che m quella cogmttone non erx o/curità dalla 
parte noflra , ma era molto più chiara dt quella , la quale 
habbiamo perifpecchioy ^ in enigma. queHafece maratrì 
gliare Dauidy Tfi diede materia di fìupire. il perche pe» 
/indo à dono cofi caro, ^ predo fo dato da Iddio alfhuomot 
non fapendo altro che dire^cojì cantò. Don:iinc quid eli Sai. - 
homo quia innocuifti ci? ^eflo è, quell ^Àrgo njela 
io con tate fkbulofi inuentioniypieno d*occhiypteno dldee^ 
'di firme^di cognitione di tutte le cofe . ^el Troteo che fi 
muta m t ante forme ^queW J ano con U due facete y^-utuiri^ 
uolta a JddtOy ^ l'altra alle creature, miraua ilfuo crea^ 
tare tll tigrato da lume chiaroy^ Eccellente, inttdeuagli 
t^ingcli con '•vna cognitione grande nobile^ della quale 
parlando s. fregar io ^dijfe quefte parole Jn Taradifò quip 4.Dij. 
pc a(] ueucrac iiomo verbo Dei pcrfrui, bonorum ^'^P' 
Angelorum fpiritibus cordismunditia, 5c^celfi- 
tudinc,vifionis intereflc . Tfedeuale cofe inferiori per 
^le idee m lui infufi dalla man dH iddio non s'mgannaua , 
non apprendeua egli il fnlfo per '•verità, quella tur ma tur^ 
bulentey quella groffa fquadra delle imagini di quanto w 
diamoyodoriamoygufliamoyafcoltiamoytocchiamoyla quale 
eimptdtfce tante^e tante fiate^ ^ mpenojamente ci leua 
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rvederilSig. con Umeme^c impedifce il dt/cor/ò nelle di* 
fcipbney nelle fcientit^ ^ nelle operatìoni iiiejfe del corpo^y 
non impedtua f intelletto , che non intendejje Jddto , ^ 
l'altre cofiì non intendejfe fi ilejjo . mi come le parti infe^ 
riori dell'anima erano fi ghette allo intellettoycofì egli alfito 
fattore 5 lo intendeua gufi andò loqucUe tAngeliche .pec 
co eglt poueroy infilice . come di Signore fi fece pone 
roy talché andò per foccorfi dalle piante per fiirfi ^-venime^ 
ti 5 cofi ancora fi fece ignorante . perfi il fito candore^ la fua 
belleT^ , mutandofi hro in piombo Ja luce in tenebre 
Sal.48yj fi^ce fimile a giumenti . Homo cutnin honore cf.. 
Ice non intcllcxit, comparatus cit iumcntisinli- 
pientibus,& fimilis fadtus cft illis . ^vediamo la haf^ 
fizs^A del fapernoHrOy aceto intendiamo la yanttk di colo^ 
roy i q^Àli hanno reputato l'homo fapient e felice . 

Chcla.fcientia hiimana fia piena d'errori, & 
imperfcttioni. Opitolo Decimo. 

R A V E fulaperditay (t;) inenimabileja qual 
fece lì primo hmma peccando , poiché come re fio 
_ _ _ priuo dei doni gratuiti, ne inaturalireBò anco 
fttolto offefi . la volontà rimafi fredda^ aghtacciata net 
l* amor d Iddio . C intelletto ofiuroy caltgenofo , g>/ torbido 
nello intendere la rveriti . reflò la rvolontà fiacca nell'a- 
marCyfinT^a/eruore dell'amor finto d'Iddio . il perche ha^ 
ra rvolemoy bora non n^olemo il ben noflro . allo incontra 
^uei S^irit^ filici in Ciclo amano , come fiamme arden*^ 
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ù /empre s'al?;^anoy anzi '^ìtiom in alto congiunti con amo 
re al fommo bene yallor fine .fino fiamme ardemijfimc di 
carità, not carboni efc uri con poco fuoco . // perche nt4cìli 
fimpre amano ^ not hora amiamo^ hcra non amtamò . L V?i* 
tellettorelÌQ ancor lui tutto contaminato <^ ìg^ imperfetto^ 
guHando thuomo dell arbore ddhfcìehtia del bene ^et dH 
male , cioè ti male fiotto Jpetie di bene . cafiò daWatto alla 
potenza ( per njfar parole deUe fi h ole) dal centro alla cir-» 
eonfiren^^a ^fkcendofi d interno e perno . talché fi il fin/i 
non lo ferue^egUnulIa intende . giace la mente noHra ctr^ 
€ohdata dalli finfi c^me fatellm > gjr miniflri fuoi . e tant9 
intende quefia pouera^^ infelice^ quanto t finfi lirvanna 
fimmim&rando . Oportcc intclligcntem phantafi ^^^^ 
mata fpccùlari , mt rìccordo haùere aprefio nelle mìe pri^ ^ ^\ ' 
me fi ole . caro pertanto^ ^ amato fipragf altri ànoiy è 
Mfinfio de gl^QCchi^pòrche per gC cechi conofiendo l'intelièt^ 
$0 'Varie cofiy^iene anco ad intendere affiti, da qttesìa ori 
gine auuiene che molte ^ ^ infinite cofie non intendiamoli 
quelle le quali pare a noi d* intendere fino intefi mala» 
mente , talché quella fimma ^verità doue donerebbe fer-" 
marfi il nofìro intelletto ^ come in fiuo fimmo benejgufia*' 
ta da noi come adormentati infigno\^ conoficiuta come in 
ombra . poche primamente fino le cofi intefi , ò per dir me< 
gito che noi crediamo intendere y fi le parangoniamo con 
quelle le quali, nonfiono intefi, eaqux(cimus,cft mini The- 
xna pars coru^qua: ignoramus5/?r/^ quelfauio inter 
0 frete d' Arinotele . ^ante fletle per amor d* Iddio fino 
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in Cielo , Jelle qudi non hMiamo notitU alcuna } quelle, 
del(erchw chiamato Spora Jeo chi le ruidde gfantai ì Chi 
penetro nelli projr)ndh& bajfi foni , nelli abijjì del mare^in 
rvedere quelli animali di tante [petie diuerfvjra fi (iep, di 
utuere^ ^ di coflumiìChipaJsò nelle fecrtte Hanzje , ne i 
più ripoftì luoghi di queslo centro hajJoÀcpnofcert le cofe^ 
le quali ft generano nelle fue njifcereja loroproprìetade^et 
la loro rvirtu , acque di njatia , ^ contraria, nuttéra^altre 
faluberime alli corpi^altre njelenofe s luoghi à chi morteci 
chi infirmitk ì Delle co/e le quali fono generate [opra U 
terra , poche ne fappiamo . infinite fino X herbe , njirgultt, 
piantCyd^ animaliyla natura delli quali non fappiamo , ^ 
tll^alore. potiamo ben noi guardarle, ammirarle y ^ anco 
con longo dì/cor fò penfarui fipra . fiamo però finalmente 
sforzati chiudere la boccayQ^ honorarle col filentio . Oltra 
di ciò, perche tutto quello che '^iene allo intelletto ^for^ è 
che pàjfiper ifenfiy da qui procede^ehe nello intendere pie^ 
gamo k dui eftremi bialmcuolì. il primo è che le cofe lonta^ 
ne da [enfi noftriy o noi non le intendiamo , 6 le intendiamo 
altrimenti di quello cUefie fino . l'altro èy che delle cofe , le 
quali fono rvicwe à no/Ir if enfi sformando noi ^n concetto 
più alto di quello y che fino le cofe fi effe , ruentamo admaU 
Zjtrlepiu di quello che fece mai natura operando ^ay* ad hl^ 
certo modo biafmandola , 'togliamo noi fare quello che lei 
nonficegiamai . intendendo il cauaSoy ilbueyCorfoyilleo^ 
tJCy fhuomoyò altra ffetieyò fia d animali , ò di pianta ne 
fk >» concetto tanto grande, ^ eccellente f intelletto, che 
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JeuanJoli ogm conJUione^ogm accidente di mxteria^ lin^ 
tende come coft-immateriAle . In contrario riuolgafìU me 
te nofira alle cofe alte ^ ^ dtuine , a quei if iritt beati , ìi 
quelle menti angeliche , à Jddio iflej/o i ne formar a, njn co 
tetto bajfoje intenderà come fe fuJJ'ero in materiadesbaf' 
fera per njoUrle intendere , fenhe non potendo noi inten- 
dere cofa alcuna^ /e prima non ì cono/ciuta da i finji ^ i 
'/enfi non capifcono fi non cofiy le quali /ino ne i corpi , gjr 
^<orporee ; con gC ejfetti^ i quali ci pajfano a i fenfi ^andiamo 
intendendo quelle nature /òpra cele Hi , dtuine , tlper*^ 
che fis sforzato anco Auerroe quel grande Commentatore , i z.me 
che adun certo modo balbettando parliamo d^ Iddio SP la- 
tone il quale fipragtaltri/crittori parlò più altamente fia 
filofifi delle cofejafcìo firittOyche cofa difficiUjfima era [in 
uefitgare Iddioy ^ trouatolo/piegarlo non fi poteua, al "^^ 
troue ruol/e ( ^ /altamente) che non potepmo noi ne ha- * 
^er nome atto à r apre fintarlo 3 ne definitione , ne fcientia^ p zu 
ve opinione, ^nfiotete tanto acuto di giudttio y huomo ti 
quale non folo diede miglior /orma all'arti , fcientie ri- 
trouate da firn antece/fori^mk molte ^ ^ molte da fi ne ri- 
Xrouo, Chiamato Monfiroin natura perla /ua eccellente 
nelfapere^ del quale potiamo *ver amente dire ^Q:) con mol-^ 
ta ragione ^quello ch'egli dif/e di Democrito^cioi che hauea 
trattatele cofe dinatura tanto accuratamente^ come s*egU 
fu/fi flato alleuato nella cafa i e/fa natura , doppo il molto 
^ffatkarpy (^/udare ^njennenjltimamentem cognitto- 
ne che iddio^ è ^vn intellettOyfoHanz^^ fuori di corpo^immo^ 
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idcy eterna y fine dt tutte le co/e , ilquAle intende fe flefpf » 
puri/ìimo atto .e qui fi fermò in queHa cognitione torbida^ 
ofiura^ pouera^deffettuofay troppo arrida. , ^ afctutté 
per appagare i humano mtellettoy^ per conchtufione ,non 
^'^^^^ • ha/ìante à farlo felice . S'accorfe egli di quefla penuria, ef 
' propria fìerilità. e fcriuendo delle parti de gt animali s'ef- 
cusò con dire jc{?et eccellenza di quella cognitione per mi- 
vima elicila fuffiy douea baflare,^ fnrci contenti, effendi 
di oggetto tanto nobile, eficndo che fkceua molto piUyO* me 
gito appagaua rmtelletto noftroy che miUcy mille altre • 
alla quale ragione come bene s' accommodi '^n giudttwfój 
^ come s'achett "Vw letterato rverfato nelle fcole lago te^ 
c-^P^ poylafcio giudicarlo ad altri. Jn queBopropofttofcrtJfegité 
Mcuf. dtcìoftmete e ne parto Teofiafioy tlquale fu di parer che noi 
''^^ m cercar i fecreti di natura^ (t;) le co fi alte, et diume^anda 
uamo tentoni, ^ palpando . Volgiamoci àgt antichi faui 
pergrattaychi conofce il primo ente per animato infinito . chi 
V^m^per miglior natura $ chi per principio immobile ^come n?ar» 
menidi , ^hltffo ; chi permeine come ^naf] agorai 
Piu". chi per <unità , numero ff legato come Pitagora , 1» 
fomma chi ad ^-vn modoychi ad '•vn altro , ciechi nel fole ^ 
nella luce della merita con ofcura caligine pcn fan do rrje 
dtr quel primo njero doue denua ogni 'ferità furo molto 
lontani da ejfa , ma iafciando da parte le foflanzs fipra cele 
fliy njentamo alle cofe corporee , per tacer come il principio 
di tutto ciò che fi genera chiamato materia pri^a, s' inten- 
da cosi pouer amente con tanta difficultà^(^ con tanta di^ 
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uerjità de pareri , andiamo allt corpi cele/li in cono/cere la 
Igro naCtirayfi fono molto affaticati tfilojofiy ^ 'ultimarne 
i€ nonnjediamo come dalle fatiche loro fi pojja battere U 
n^enta . dtJJerogC Egttij , che ti Ctelo è ^na co/a humida ^J?^"! 
4majjata tndeme . Diogene yn aere molto puro . Eraclito ne. ^ 
run fuoco. gU Stoici ardor mobile. Tit agora njna pam Hera- 
ma. Platone imitando '^Titagora ^fu dt parere che le ftelle 
fuljerojuochtii quali non abbruggianctl corpo cele/ìeprtn-^ Pitago 
ctpalmente ejfer fuoco anco effire compoìio della piupu "^'^ 
ra^^piu nobtl parte de gl'elementi .jArifiottle conchiujèy ne. 
ci) egli era njn corpo negraue,ne lieuCy ne humido^ne fec^ Arido 
co^ne caldoyne fi-eddo^yna quinta eJfenT^^^njna quinta na ' 
tur a^molto lontanalo* differente da quella deghlemen- 
tifon che ragione egli njenga in quefla conchiufione dica* 
lo tlgradefjlofofo, et artire fanti fimo GiuHtno.egliua Gfufli 
dimofirando conbellifiime ragioni quanta poca fermezs^ ™' 
habbia la dottrina d^^riHotile in molti luoghiy princi 
falmente in tal materia. Diuerfe jono t opinioni ^ con- 
trarie non Job in quello , ma in molte altre co/e . La con* 
trartetà delle opinioni frequentifiimaja, quale noi trouta* 
mo nelle fole de t fi lo/o fi, Q;^ fra i di/cipoli d una medefi^ 
wa/coUycifk lenire in cognizione , che il/aper nofiro fia 
più prefto yna ignoranti^ y la quale noi honefiandola la 
chiamiamo col nome di /cientiayche meramente ella fia 
fcientia . Percioche effendo la ^verità yna fola , ^ co» 
m dicono i Logici la contradtttione dimdendo si '■vero. 
Uè) d falfo , perche ò che la cofaìyò non è, non potemo noi 
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dire due cofe contrarie ct'yno iftejfo , farle 'Vere 
bedue ^ ejfcndo necejfario , che fi n^na è yera , fdltra^ 
pafklfa . s'io dirò che d file habbia luce , dtrò ilrverò, 
s'io dirò che il file non habbia luce , dirò il falfi. s'io dirò 
che thuomo hahbia ti difior fi , dirò il ^vero . s'io dirò chi 
[huomo non habbia il difiorfo^dirò il fklfi.tuttauìa quan^ 
te fiate Dio immortale ^vediamo noi , che d!^na medefi^ 
ma cofiyfi tengono due contrarie opinioni, dui pareri in tut 
to difiordati.Dirà Ariflotele che i corpi celeHifiano n)nók 
quinta natura diuerfa da gC elementt^'vna quinta ejfinZA 
da quelli molto differente, dirà Tlatone che fino di natu^ 
Td di fuoco principalmente i g{r della eccellenT^ degl'eie- 
menti . ^ole Platone che [e diano le idee, ^ le magnifi^ 
C4,^ ejjalta con ognifuo potere. Ariflotele allo incontro fi 
burlay^non le ammette in conto alcunoM t'vnoy & tal 
tro dtff^ende le fiie ragioni arditamente jn *vna fleffa [cola 
ì dificpoli duno iHeffo maeftro hanno opinioni in tutto co 
trarie , ^ ogniuno dtffende la fua . per queilo *T/edtama 
runa difior dia perpetua finta pace y^na lite continua fin^^ 
xjLgiamai hauer termineyCt 'Anione fi a Peripatetici dnj- 
myO*iHejfa quìfJione. talché potiamo "Meramente dire co 
ftMenadroyche la fiientia del mondoyfia opinioneyfia njna 
3. ignorantia bone fi a. Q;} con t Ecclefiafle cunéla feci t bo 
na in tcmporcfuo, & mundum traddidit difpu- 
cationi corum,vc nóiniieniac homo opus j quod 
opcratus cft ab initio Dcus^vfquc in fincm . que^ 
fio fu il caligo col quale fu cafiigato da Iddio Ì huomo giù 
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H^mtMt.fcce Jddio t huomo dotto ^mk perche uolfi egli 
farJtpiutnAnT^col/dpereiTefiòconfu/o y qut Ho ch'era . 
m foto hora fi rttrouA , non perfetto tn molti . -vno 
farà dt Calore in MatemdttcaJ altro in filofofìayò natura^ 
le^ò diuma.rualerà colui tn me dictnA^quell* altro m Japere 
la natura delle herhe^ tn cono/cere la natura delle piante . 
^^uelio intenderà ajjat nelle coje de metalli^ quelS altro tn co 
no/cere le pietre la loro'^irtùy & 'iJalore . njno potrà 
affai nell* operare medicando yt altro potrà inconofcere la in 
fìrmitay^ nella fctentta . njltimamente la fctentta prtma 
^ra chtarayhora torbida ofcurayO* imperfetta, (jiace la ue 
rità come fauiamente dicea Democrtto{alleuato tn cafa del Demo 
la natura algiuditto d't^rtBoteleJtn '■vn profondo , in 
nma caligine denfayin una ofcurttà impenetrabile youe t tn 
telletto bum Ano ajfaticandofi fi Hraccay ^ non U tocca fi 
non da lontano con le fue debolifitme forT^ . e fatto una no 
ua fiir falla raggirandofiyQ;^ dimenando Cali intorno quel' 
la luce delle coje altt^i^ di loro natura intelligtbili. da lon 
tano crefce ti defiderio di ^vederlayd apprejfo arde.fè s'are 
tra magjitormente s'accende la njolontafe s'auuicma piti 
s'accende^dl^ arde.c]Vi'\ addic rcicntiaro>addiclabo. 
rem . n^na cofa è congionta alT altra yfempre n)iuiamo m 
cofi fiitta auidita^ quando ^' auuic ima wo alla ferita 
guidati dalli fenfiy gjr daW aiuto ch'efiìci fòmmtmflranoy 
ultimamente gettandoti in quella , resìiamo (feffe fiate 
pieni di corjfufione . ^indt auuiene quel frequente par-- 
lare de dotti huomini nella vecchiaia, quando più fono ip *^ 

0 % fer-^ 
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perfetttoneyqudnto più fono rverfatì fra carte ] inchiol 
Hn^quantopÌH hanno cogmuone della loro dtjcipima^dici» 
no faper nulla. Socrate albergo dtsapientia ft$rvnodef 
Sicra.p^f^h ilqt*aleinsegnajjiquefia ^verità à suoi discepoli . 
Vnum fcio>quod niliil IcioJalfeJfempio di Socrate, 
dalla iftruttione di quefto sauioy i dòtti rfjjoluono il sape-* 
reyisudori.gltficnti grandine longhe njeglte.in nulla, iti 
quel nihil (cio.gt Efttcìaccurattjftmt nel parlare, cofi^ 
derando alla imperfetttone della no/Ira cagni t ione y la qua^ 
lehabhiamo delle cose , negauano le rt/pojìey adtmandati 
dt qualc/jc cosaiiArpocrate adiuentò maefiro delfilentioì 
Ora- ^'^^P^^ P^^^^ ciò che le pare Aìgìio compcfcc la 
tio. bcllum,quis vccat àiccxtì Pitagora primoyil quale njc 
fitajfe giamai nome dt Filoso/o y per longo f^atio ditemp9 
njolse che i suoi discepoli BaJJero in continuo filentioy De 
mocrito ride , Eraclito piange . TUtone del quale Uggia» 
mo scritti co/! eccellenti y pieni di alti penjieriylas dando il 
proprio paese oue era riputato per dotttjfimo maeflroy non 
perdonando àgran/attshey^ ad incommodi pieni di dtfi 
cultày^enne in Italia.paJ?ò m Egitto per addire ti grande 
Archttay^ ejfere scolaro d'altri. Apollonio quel gran ma^ 
go come fidak credere il uolgoy ò filosofo ycome dicono i Pi 
tagorictycon viaggi longhiy e flentt intolleraùiliyse ne pas 
so allt Terfi alCaucaso agC Jlbaniyalli Scitty alli MeJJk 
getiyallifertiltf/ìmipaefid'Jndia. ultimamente pajfando 
il risone arrttw (ina alli "Bracmanniper indire larca net 
seggio d'oro fra fochi discepoli dif^utare del moto delle fiel 
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ICydelU TiatuTà,^ del corso de i tempi indtpergtéU^-. 
miti,BAbdoniyCJdeiymedt,^prt,Vàrth Sm, Fentci^^ 
Arabi, Taleflim , ritornato m <tAleJJandrU , fi nandò in 
Etiopia per ^vedere t Gimnofififlì. Ò^gorm le rifpo/ìegl*^ 
Eftici faggiamenteyperche conobbero come malamete^et co 
fomma dificulta fi può accertare la nueritàjCt potiamo noi 
aj?icurarct di parlarn^eridicameteyejfindo la rverttk ànoi 
cofi^fcofayet da noi co tanta anfieta ricercatale poi da lon- 
tano imperfettamente conofctuta , mentre con lefir?^ no- 
Bre andiamo mi cercandola . (t^rpocrate è fitto maeHro 
del filentioyconfiderando come dami cercatele caufi noni 
finoritrouatCy ^ douepenfiamo parlar ftcur amente yfia- 
mo in tutto fui filfo . Pitagora uolfe che ifmi difiepoli 
frima per molto tempo fujjero fcolari delfdentiOy&potpat 
lajjèro: fi perche fapeua che wfi con ìongo filentio a tacere^ 
mn hauerebbono parlato fi non con grade fibrieta: fi mìco 
perche fapeua che dallongo tacere yfirehbono amaefirati i 
parlare pefat amente y e filo nelle cofe chiare ^firme^ {leti 
re. pianfi Eraclito le miferie di coloro , / eguali logrando il 
tempo nelle fioleys* affaticano n^anamete nelle fitentie mo- 
dane,T\ide Democrito la paz^a nofira^poiche tatopreggia 
mola Retorica y la quale ci fi cicaloni , la Diale tica proti i 
trouar bugie yla filofifia naturale irrefilutipcr le molte «/>, 
^ contrarie ineffàyla Metafifca troppo larghhet uniuer- 
fili y la medicina malficuri in operare y per nonfapernoi le 
proprietadi parttculariy^ perfonalh la legge imperiale li-- 
tigiofi y^j cautUofiy importuni, nel opprimere la giuBì^ 
tia . l^UiùKe errando , ^ tApoUonio ver la a^aniti 
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dtqueflo fapere ^ilquAlematfiria contento il noìtroin- 
te/Jetto . dal fapere njtenefcmfre nouo defiderto dt fapercm 
Jegno eutdenttjfimo che m noi è pnuatione della cognitwne 
ruera della, n^erttà . poiché è // noftro intelletto dt tal nata 
ranche conofctuta la uemà^tn quella fi ferma^i^ di quella 
gode . mi tnttama mai ci fermiamo in^intendereyin cono^ 
/cerey(^ in /apere\quantoptu intendiamo tanto più '•vor^ 
rejfimo intendere 3 Jacendo in noi la cognìtione quelìyjfi» 
ttOyil quale fi facquayd '^ìnoyQ;) altro liquore nello ldr9 
fico . inducono /ite le beuande , generano maggior appetì* . 
to di bere^beuute dal partente . quafi che habhiano muta-^ 
ta la loro natura , oue douerebbono eHinguere la fète . tofi 
il fapere , il quale douerebbe appagare il nofiro intelletto , 
rvi moue maggiore inquietudine , t// genera maggiore^ 
defiderto , partorisce sempre nuouo appetito , ma lafcia^^ 
mo da parte quefle , ^ fimili ragioni , le quali fi potreb^ 
tono addure , Tfediamo per gratta ilgiudictOy il quale n§ 
fii S. Paolo . egli fcriuendo à CoUonJJlnfi ^jra i molti do» 
cumentiy i quali die de egU à quella Chiefa^^^no de princi^ 
pali fu che non fi lafciajjero ingannare da alcuno con filo/i 
fia^^ faper Tfano del mondo ,viictz ne c^uiswos de- 
cipiac per phylofophiam > Sc^inancm fallaciam, 
6c Iccundiim tradditioncm hominuni,fccunda 
clcrocota mundi, Sc^non fecundum Chriltum. 
biapna qui l*Apofìnlo Taolo la filofiìfìa come co/a uana^ 

mal atta per appagare il nofiro intelletto ^tanto alto^^ 

diurno . come quella la quale m molte co/e. a /a allont4 
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nate datila ^verità . ^'pot co» dotta injinuatione cifk yS- 
fere comefiùriamente dobbiamo noi porci lo fludiOyet (a- 
ntmo, ti Tadre Hierommo per ejjir frequente lettore delle 
cofe di Cicerone fu nprefo dalf^^ngeloy cVegltfuffe troppo 
intento ali a lettione et a;n pagano . Origene pxrlando di ^ 
quelle piaghe date dalla mano pefknte d ^ddio ^gl'Egitìjf ne, 
di quelle rane^^ mo/che c agnine ^oU che fulje le cian- 

de n^taleticiyQ^ le loro ragioni apparenti . Kahano af dcpC- 
fimigliaua quefti tali al fgliolo prodigo^ il quale leuato dal 
padre fi pafceua di fili que .bene è à faperne^bene è à (India ^ ^ ' 
re le fcieniie humanCyrnàfapcrne fobriamente sfarle ferut 
^ non regine . Commandò Jddio atli fìglt dlfraelUy che 
Ì]>ogltajfero glEgttij d'oro , argento , amaeHrandoci 
noi che ritrouando toro della fapientiayot argento della eia 
quenttaja ponepnto in falute noflra, ^ nelLeuttico com 
mandò che uifujfe offerto il mele della dolcezza della elo^ 
quentia humana, perche chi altrarnete fi dà allo fludio de 
ifilofofiy mifero infelice , piglia run cieco per guida , ^ 
per tfcorta.'Dauid Profèta fdegnandoft ihuommi tali per 
farli auuedere della loropazsjaycofi cantò . nox nodi in S.^^- 
dica t fcicn tiam . La fcientia humana è ^na notte^ric^ 
correndo noi à quella per riceuere lume nelle tenebre delU 
ignorantia^allhora la notte da fcientia alla notte. S.Paola 
fcriuendo alla Chiefa de Corìnti li fecefapercy che faceua in 
fùperbire.fcìcnthinfiat. da tal radice pejfìmanafcono 
poi tutte le maniere de peccati , il garrire , // contendere ^ 
toflinatione , ^ njltimamente therefta , peccato [opra i 

peccati. 
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peccati. V anima delfherefia èl ojlinatione^ figliola T^era 
della fuperbta . ti primo herettco , // quale féjji doppo che 
Chriflo ajcefi m Qido^fu Simon ^agoJ)Uomo tanto fuper 
ho è tanto sfkcctato^che ft fece fkbricar flatue^ porui fi 
fra Simoni Dco fandto . zAmo tanto fcelcrato fi leuò 
dalla Qiiefa per njna amhttione infoìentiffima . (j 'toanni 
Uuicleffe adiuenne herettco per "dolere ejjere Ve/couo in 
Ingilterra. éAlarttn Lutero ypefie de tempi nofiri , Ochtnop 
^ altri infinìtiyhanno fatto lo Slejfo . in fòmma [ alterez^ 
zay ti n^olcrfaperpiu di quello che conutene . toHmarfi ne 
gt errori del/aper mondano , tftorgere le fcritture , fa 
cafcare nelli precipìttj . perciò 5. Paolo , nella medefìma 
EptBola non ^oleua fkpere altro che Chrtflo , queHo 
Ab ìia ^^^^^fiJfi* ^ Signore minacciò ilfaper dannofi con quel 
Ka'zp le parole . pcrdam fapicntcs Idumcse , & prudcnccs 
'•^o. monte Efaù. fic^Kaia pcribic fapicntia à (apié- 
libus ciiiSj&intcllcdusprudcntium ciusabfcon 
detur, S.T^aolo/acendo 'ijna tnuettiua contra quefiafcie 
ita con quel parlare cofi graue , pigliando ti fefijo àelli Pro 
feti , gjr Jeruendofene fcrtffe in quefto modo . Scriptum 
cft cnim perdam lapicntiam fapientum , Se pru- 
dcntiam prudcntum rcprobabo. vbi fapicns* 
vbi fcriba . vbi inquifitor huius iaculi nonne 
ftultam fccit Deus fàpiétiam huius mundi . nani 
quia in Dei fapicntia non cognouic mundusper 
rapientiam Deum : placuic Deo per ftultitianr 
prxdicationis laluos faccrc crcdcntcs . Infelice chi 
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creàefarfi felice fer tdl rvUyper 'r^edere njnAofiuTttàf \ 
inombra, dt rverita , owj imagineU quale poco ejprir- 
me U fofd di cui ella èimagine. runn cogmùone imperfit- 
tiJftmA y rz,„ dolce inganno , ^» Ukmnto d$ fatiche , 
Anpetày rvn carcere dt longo ftemoy wna ^vànita . La fe- 
licità confile inrvn ben fodo^fermo^HabUe fenz^a defa^ 
to alcuno, qui non ìhabbtamo ynel^àltra njita cinjìen 
conceffo. C acquisiamo per mez2;p deUa morte ^fine de tur^ 
bini , rvltimo termine nel quale finifcono le anguUie deU 
t appetito , d quale come contumace ci fk guerra continua, 
doue ilCf iebufeo perde ogni ruittorìa y^ogni iferanz^ 
dtfarà nuoui infultiynuoui affkltiy nuoua guerra^^ nuo-^ 
ue oppreffioni .fi turba il fenfo per la mortella ragione guì 
data da principi infermi pare che non lo confent a, giudi- 
cando U morte cofa duri^ma . Chi -viene in talriffolu- 
tione è trasportato daljinfi , ^ dalgiuditio fondato fo~ 
fra tlfalfo ,fa ingiuria alla natura y ^ fifa conofcere per 
ingrato de i benefit ij datti lui dal Signore, fa torto alla 
natura, la quale f corre per quejìe -yie dalla morte alla fi 
ta , (2^ dalla rvita alla morte . rv„o <^ t altro da lei pro^ 
uiene , t 'vno,^ r altro è cofa fua . quella miglior Na- 
tura Jddto benedetto hi in mano U njita noflra, ^ anco 
I momenjt-,t^0^della 'vita . ha in mano il termine della 
rvita. egli è la parca , la quale tirati filo dalla Connoc- 
chia . egl, è quello che lo taglia anco a fuo piacere . noni 
njero conofcttore de i fmgolan bencfitij dati da Jddio al- 
Cbuomo , poiché doppo il peccato ejftndoprìuatì noi delle. 
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gmdelU'Vttéy col quale poteumo rtgtQuemrc ^ t fiu be^ 
mftio che pena ti mortre . cofi piacque alla fni/cricordU 
^ /ua . bora perche queHo è il cardine del negotio^ 
iirca il quale fi ^olge U difficultà^ 
rvediamo n;n poco come natU" 
Talmente fiamotnortalt^ 
Cleome il non 'vi 
uere fempre^ 
fu 

noHro benefitk 
particola^ 

Ti. 
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ET D E L I T I E 

DELLA MORTE, 
Ragionamenti 

Dì Don Celjò Mancini da Rauenna,(anonico 
i^Vr*- Lateranenfe Regolare^. 

PARTE SECONDA. 



Si fpiegano le ragioni , le quali ci fanno parere 
durasse horrenda la morte. 
Capo primo. 

L non haucre t animo comfoBo con le ^ìrtudi 
Qhrtfluney€t mifùrato con la volontà cClddiOy 
priféo difirtez^a /anta, il guardare la morte con 
occhi lippi , ^ appa?watt dal /info y è cagione che thuomo 
tema la mortCy e temendo fi doglia di letydtcendo . timor 
mortis conturbat mc^ circundcdcrunt me dolo- 
rcs mcrtis, jj' riccordandofi di lei fi riempe tutto di ipa ^ ^ 
uentQyfi turba^ e dice tremando , ò mors quam amara ' 
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cft memoria tui . Si firma in quefto propojito , perché 
njedCi che la Morte fn data all'huomo per lo trafgrejfo deU 
Cene, la legge datali da Jddio . ex omni ligno paradifi co* 
*• mede, delignoautcra fcientia: boni , &f mali ne 
comedas. in quacunqueenim die comederisex 
co morte morieris . mangiò egli yfice contro, la l'egee 
promulgatali dal Signore^ cadde anco nella pena contenu^ 
ta nella legge . T)al peccato ^tene il morire ^ ti peccato poi 
ha fico congionta t ira d* iddio , ejfendo offtfa fatta à fui 
maejlà diurna . tanto if iace il peccato al Signore , che lo 
fcrittor finto della (jenefiy raccontando quanto dtjpiacen 
^cY' ^PP^^^^ ^ i^/^w // peccatOydice . tadlus dolore cordis. e 
poi rijfoluendofì caligarlo > fimmerfe que(la bella fiihrica 
chiamata Mondo sfatta con tantarte dalle fise fantifsime 
mani . rumo herbe^piante^ animali cCariay^ di terra^eC'^ 
cetto quei pochi , / quali hebbero ricetto dal fanto Tioè in 
quella naue . la terra ifle/fa patì, diuentando debole nell^t 
njirtù produttrice . ultimamente prejè carne humana , fi 
fot topo/e k tanti ftentiyfudoriy digiuni ylafsitudmiiper^ 
fèciétioniy affrontiy fameifèteycaldoyfreddo^O* yltimamc 
tea morte piena d'ogni pena^colma d* ogni ruergogna.Ho» 
ra perche il peccato hà fico congionta l'ira d* Jddio y^ U 
pene fempiterne\ teme Inanima partirfi dal corpo, n^eden^ 
doji in arni la pena à lei debita per lo peccato.dubita di no 
douere cffer pnua del paradifi . teme che non ^zfi fia confe^ 
gnata per iflanzj. l'inferno, oue fiia perpetuamente cruciar 
ta da quel fuoco horredo in ^ifìa^ e tremendo in cafllgarc^ 
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apparecchiato dalla giuilitia diuina in pena alDianola , 
alJt fuoi mimflri . T^r quefìo Umifero (jiuda. no ha-- 
uendo riguardo alcuno alla infinita mifericordiay alla im^ 
menfa bontà diuina , dtfperato fu carnefice di fi medefi^ 
ino . Caìn homictda delf innocente sAbelle perde la tramon 
tana della iferan%a^^ fece naufragio mi fer abile . T^auid 
fe/ando iagrauez^a delpeccatOydl torto, all' affronto ^tto. 
ni Signoreygrida circundcderunt me dolores mor-z^-J- 
fis. Poi U morte è njna pr mattone di ^ita^effendo priux 
itone i anco njn danno , ^na machina di male . duole per 
^uefìo il perdere la utta • V anima è pia?2ta antica pian^ 
tata nel terreno delnoflro corpo yper longo [patio di tempo 
ha già fatte radice alti in terra con l'anima ruegetale , 
con t fin fi piglia fuo alimento,^ piacere^ cedendo i cor- 
fi con rvarifj(^ diuerfi colorty gf) con parti ordinate , ^ 
proportionategode,!^ fi comptace.con Inaudito [ènte i colpi 
fitti neli ariamo per le moci humane^ ò per altri ifiromenti 
con armonia piena dì diletto . col gufìo fi traftuUa ne Ut fa 
f ori fatti, ^ per natura^ ^ anco per arte , la quale com^ 
ponendo ti garbo col dolce , Cacro con C aceto fi , 0 altro fa 
'confittiglie7^idtfiflanz.a^anco accidente,^ moue ilgu^ 
(loyfi ben foffe morto t eccita , lo fuegltay (gjr [alletta, mi- 
va quefia bella fabrica nella quale ella dimora^fatta con ta 
to flupore dalla diurna fapientia , quefio noHro corpo y al 
quale confi der andò t fi lofi fi y sforzati dallameritay di fero Alef 
che [anima do'ueua efiere co fa alta^i^ diurna , hauendoh ^^"^^^ 
fkbricato Iddio Slaz.a tato nobile y pali aggio cofi magnifica 

per 
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per alloggtarui , per que(lo ferite doglia > amaritudine 
quaf infinita nello [radicar fi dal corpo ^ nel leuar la nji^a 
da gC occhi, t audito dalle orecchie > [ odorato dalle nari , 1/ 
guslo dalla lingua'^ il tatto da tutto il corpo, arbore antico f 
querce njecchta è [ anima nostra, radicata perni olti > ^ 
molti anni^nei terreno della nofira carne\ a fuellere le ra^ 
diciyà sbarbarle da terranei svuole grafor%aytl perche fin 
tefi dt(piacere incredibile.fi fente dijficultà ancora più cht 
mtT^ana per la Hretta amicitia^per lo commertio di tanti, 
O* tanti anni dell* anima nofira con i /enfi . fino mimftri 
fuoi, con quelli opera,con quelli intende y il perche fiompa^ 
gnandofi da effiy li preme troppo . l\parduroy(^ cofa moU 
to frana ancora lafciar la fua iìanz^ytlfuo albergo , oue è 
flato per longo tempo come colui ti quale per molti giorni 
hauendo habitato in cafa commoda^^ alfuogufto grata 
rvedendofi priuar d'effa^fif^ira.geme, lachrimayfinjolg 
intornoyguarda i muri parttmenti delle Hanz^ , al^^agf ac- 
eti, mira ipauimenti.rvolgegC occhi alle porte yCr finte do 
gita a cut tf ima nel partir/i. rvorebbe reHarefipoJftbilfufi 
fe di non abbandonare quelle habitationiygoduie molti an- 
ni 5 ma perche non può porta il cuore imprejfo delle imagi^ 
ni di tutte le fianzf . f anima ancor lei nell ^fiire della fua 
cafa geme, fi 'volge riuolge ne sà come abbandonarla. 
' ^ come nel licent tara C amico dall^ amico i il fiate Ilo dal^ 
fratelloys' annoda la lingua: non fi sa ritrouar modo di pre 
der combiato 5 di firmar quell^^ltimo ^ale j s abbraccia 
il fratello, s abbraccia Umico ^s abbraccia la caray(^ ho- 
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mìld moglie con le braccia, del corpo , & molto piti con le 
braccia del cuore^ji ftringe come da Edera ti muro è la piS 
ta : che pur f-vòrebbe l'anima d' uno , ^nirfi con faina ; 
92on fappiamo [grapparci dtnjiemejontam poi con occhi hu 
midiy^ Imidt dalptatOy et volgiamo indietro guardando 
quanto pm potemo^fentendo fempre che ti caualloy ò legno 
il quale porta quello che fi parte sporta infteme ti noflro cuo 
^^i^ t anima noftra. t anima in Ufciare il corpo ^ in la/eia- 
re t/enfiynon sa sbrtgarfi^non fa trouar yia, modo per 
ifcentiarfi. da queflo Anco atiuiene che ^orrejfimo campar, 
molto tempo , ruiuere anni longht , et lagniamo ancora che 
brieuefia il corfe della ^tta^parendoci che maggior gratta 
babbiano hauktagC antichi Jt qualt '\tjfero longhijjtma ^t 
ta . Adamo nouecentOy e trenta anni . Set nouecento , ^' ^* 
dodict . Eì2os nouecento ctnque. Cainan nouecento ^ ef 
dtecLMalaleel ottocento,^ nonanta cinque, larednoue- 
eento fejjanta dua . ^atufalem nouecento feffanta mue. 
fti altrt con queili hebbero longa età . mà hoggi breue è ti e 14. 
lempOy nel quale Ytutamo^ lobbrcucs dics homin is 
{\ini. fi rvtuej ma poco . Dauid parlando della ^vita , la 
quale hahbiamoy la rtdufe i pochi anni . dics annorum g^^' 
noftrorumin ipfis fcpruaginta anni, fi autcm 
in potcntatibus o(5loginra anni , Sc^amplius la- 
bor,8^dolor • Tuole che pano fettanta annty fi pur 
éumene che fi pafit queflo numero , et s'arrtut ad ottanta è 
n/na continua frtica , Q;^ rvn conttnouo dolore . labor & 
dolor, ^/cr egliyftjjanta anntfono molto pochi rifletto à no 
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uecento . Vltìmamente poi godendo delli beniy lì quaR ci 
fono concep dal Signote , ci copiacciamo anco d'ej?i molte 
fiate oltra ti giuflo. godiamo i frutti della terrari pefci dei 
t acquei gt augelli dell' aria y tiS^ gC animali della terra, 
quello alternar de tempi con 'Zfarietà tanto cara, ^ gra- 
ta . La primauera con fiori , herbe grate alT odorato jCt 
algufìoy gtoueuoh alla famtà . [efiate con frutti atti à 
r^igerarciyet fiaui per darci diletto molto atti, con le i}i 
che mature . [autunno con [ ofue: il '•verno confitoi gìuo^ 
chiytemprando lo [concio delfreddo^lafciando queHopop^ 
fieffò^non hauendo più à godere fimili delttie, troppo et pre--^ 
me ^troppo ci dole.que/le fino le ragioni y le quali ci fi^nno 
parere la morte afi^ra,^ dura, lafitare la prefinte ruita^ i 
abbandonare il corpo yfirigarci dal commercio de i fienfi , 
partirci da queflo mondo y per godere perpetuamente a^its- 
rvera , njita filtce . Vediamo pergratia comefiano frlje 
quefle ragioni y(£^ come buona fiala morte j aceto la yeri^ 
tà fia reHituita al fiuo luogo y non fita tanto ab borrita U 
morte da gihuommi QoriHiani . 

Ragioni con le quali fi dimoflra come à torto fia biaf- 
mata la morte da noi . & fe è naturalejò nò. . 
ì Qpo Secondo. 

^ poueray ^ infilice geyìtilità mentre carni': 
nando perle tenebre,^ fedendo ne II ombra del 
^ryg^^^ la morte con njana fiperftitione , piena d'ogni 
dannoso;/ degna d'ogni biafmo^riuerendo g[lmmmtpro^^ 
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finhcòHti^f^é^debito alla diurna f/jaefià:fra queIJiyi qus 
li ella, riputò celebro per iddio ^ pi Giorno figlinolo del 
la nottey(^ delfinno comefcriueHefiodo. di coHui parla- Nella 
do i poeti y dicono che fU fcioperato^ ne mai operò cofx alcu- '^^^^^^ 
nay 0 iUnfirey h ignobile . s'occupo Jolo in '-vedere le cofe al 
trui y in giudicarlcy^ cenfurarle: non foto fatte daglhuo 
mini^ma dag[ ^ddij iftcp . Per qucfio "lenendo T^ettu* 
no, Vulcanoj (gjr Minerua a conte/a neli arte^fiibruo Mi 
Tierua njn bellifìimo palaggio con arte grande^Q;} con tffe^ 
fa molto magnifica f formò Vulcano nella fucina run Ho* 
PIO marauigliofo . V^ttuno un ùellijìimo Toro, opere neU 
le quali fi rvedeua r tip Under e in fomma perfettione l'arte^ 
et l'ingegno dell' auttore. Chiamato Momo per dar giuditio 
chi di quefli auttori meritaffe la gloria , i primi honori\ 
egli mirandole y ^ riguardandole ; in njece di commèdar 
Copra.^ tartifitioy le biafmòy ^ diede anco noia d^impe 
riti alli auttori d'effe . Spre^ éMinerua , biafmò Vulca^ 
no ^riprefe^eituno . Mmeruacome fcriue ^ohcarmo ^ 
perche doueua ella fare una cafay la quale (i moueffe come Lydà- 
Ruota^ ò come Arcolaio 5 acàò hauendo C habitatore d ef- 
fa <-vn uicino infeflo , poteffe leuarfi da quel luogo , ò uero 
uolgendofi in altro lato^^ in altro affetto, fcloif affé la in 
tommodita dt yederlo^ O* d! hauer commercio f e co. biafmò 
V nlcano , come ferme Luciano > dicendo che doueua fare De hx 
unafeneflrella nel petto delf htiomo , perche afconden do fi 
fotto quello inganni ^fr odi yartiy per ingannare altriytradi^ 
mntiy 0*penferi maligni 5 quando <vi fuffe flato pertugi» 
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gtoyf^feneflra j per quella '■vedendojìipenjierìòccultì^et 
JccretijCS;^ quanto machina ffe^Q;^ fi dneffe^òlferità^o hu^ 
giacerà factl cofa yiuere ficuramente . ^{tprefi ^ttunno^ 
perche doueua Jar U corna [opra gt occhi delT oro ^ come 
^òF^/criJfe LuctanOi per potere meglio offinderé. o nelle Jpalle^ 
come rtffertjce Arinotele .perche hauendo queflo animale 
^ r^^- tuUa la forxjL in quelle ^andando a, ferire con le corna^ha^ 
lib. ^' tterehhe fatte le piaghe grandi, fauola degna dt confiderà* 
tiene 3ptena d'alti /entimemi. Sciocche Juron le oppofitioni, 
indegne d huomoy il quale hahbia la ragione ^ quelle di 
Memo . Le cafe fino compofie di pietre ^ fajficon calzj- 
nay^ ùitumeinfieme accommodati.fino graui dtnatu*^ 
ray^ quefiij quelle . il luogo loro è la terra . aliandoli 
noiy ^ con caliina firltìgendoley la quale fi bene è tenace^ 
quando però fufiero fuori del filo , come graui fi ne 'ver eh* 
bono a terraytjon può tenerle infieme ogni 'volta che fi mo 
uono . bora fi la cafa p ra^girajfe come torno yO Ruota , chi 
dubita che le mura , / pautmentiy i tettiynon andafiiroper 
terra ì le co fi rvìfibiìi fino corporee y(t) hannoyO coloreyolu 
me nella loro fuper fitte y i penjien noHri non fino cofi cor* 
poree ywà operattoni (j?tritualiy in tutto inutji bili, t ut tatua 
njuole Momo che debbiano e fere % petti fine firatiy aceto 
fi pojjano y edere i no fin penfieri ,fitoccay ^ pA7^^^ appo- 
pttoney peggio anco della prima fattaa Minerua. Se ti to- 
ro haucjfe le corna fipraghcchiynon è dubbio che ofenden 
do altrty 'verrebbe ad offendere f e medtftmoy^ perdereb^ 
he la njìHa . ò fi Chauejfi nelle J^alle , non potrebbe ne of^ 
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fendere ^ne diffendcrls^ non potendo con le (palle Arriuaft 
cuefujje di bifogno . ti rif render e t opere della natura , ct* 
t opere del Signore 3 fà che cafchiamo in talipaz:^e \ in dt^ 
Jcorfi tanto btafmeuolii in biapno tgnommtoJhS opere d'id 
dio fono opere per/et ttj?me . Moisè in quel cantico prima 
fitto da Iddto^Q^poi cantato da lui , dt/fe . Dei pcrfc- 
da fu nt opera. Dauid bota le chiamo magnificheyhaue» 
do Bupore nel conjìderarle , quam magnifi cata fun t Sai. 
opera tua domine, quando le chiamo regulate^ fen- ' 
7^ errore di forte alcuna, open manuum cius veri- 
tas,6c^iudicium . VEcclefìaHe et fk fàpere che all' ope 
re d'Jddto non njifipuò aggiungere co fa ale un a y ne fi può 
minutre. Didici quòd omnia opera, qux fecit^- 5- 
Deusperfcuerent in perpetuum , non poflumus 
cis (juicquam adderc qua: fccic Deus ve timcatur. 
L'opere alle quali non fi può fare accrefcimentOy ne fi 
può leuare anco cofa alcuna fono in fomma perfettìone dice 
ua Ariftotele fitte dalUrte . La natura è iflromento d'id ^-^^^ 
dio. dicono i flofojiy ch'ella è condotta da intelligenT^ yU^'^ 
quale nou erra . quefta è Iddioy in cui non può capire erro- 
rcy di qual forte effer poffa . m lui non e ignorantlx dalla, 
quale poffa ^venire fallo, non rui è impontentia per cui pof 
fa mancare operadoy(^ far opera impetfettaynon ^i è '-uo 
lontà tortaydalla quale ffefje fiate uengonoy ^ quafifm 
prey fatti rvniofi . mà è fommo fapere yfommo potere , 
volontà perfetttffima . il perche non può errare ^ egli pri^ 
nto ordine è caufa delT ordine ^il quale -vediamo nelle cofè 
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create, è primo cjpre j è cau/a amo et ogni ejpr e di tutte 
[altre co/e^ le quali fono fitto lui. opera egli rettàmenttyCt 
fa anco che la natura opcriy(^ non erri, per quefìo chi re\ 
f rende t opere della natura , ò terfìerariamente chi "i/uolc 
fargiuditto delle cofe fatte da faa dmìna ntaeflà , efit del 
termini di ragione y ^ come Momo , fi mamfefla per huo- 
mo priuo di lume di *^erita ; priuo di cognitione retta -y^ 
dtgiuditio giujio . quelle cofe Ji deueno riprendere y douefi 
ruede mancamentoy^ deffettoypercioche la riprenfioney la 
quale fifa , è '^na oppo fittone della nyerità contra ti fui-' 
Ji . le co/è le quali hanno il loro e ffere perfetto y hanno anco- 
rala loro rverità . f oro argento fi Ifi non fino r^eramc 
te oroy argentoyfi bene hanno in fi quelloy di cui e com^ 
fofto toroy^l argento ruero: perche nji manca la loro per ^ 
fettione.per quefla caufa biafmtamo tnjnoy^ taltroyOp- 
foncndom che yi manca il loro efftre , ilrvero , / effere^ 
fino lo ftcjfo . ilfilfi y non cffere , fono tlmedefimoyi^ 
prendendo oppo7ìemo la verità alfklfi, [i caliga con la ue 
rità il mendacio yfi correge con la rucrità^fepur la ripren-^ 
Jione è fitta conforme alla giuflittayet fi per contrarto fi ri 
prende , ^ fi biafma tngiuflamente y fi contrapone il frlfi 
per regola alla rverità , ^ fi pcruerte bordine delle cofe • 
1- La morte è opra di Telatura . t^iriflotele in più luoghi ctn* 
f\i^l'^fegnò quefla ^verità. è anco per dolere djddio i il per 
mor. chebiafinadoUyaggrautarr^onoidicolpayCimoHriamo di 
^ giudttio torto y di dtfiorfo r^oppo . è la morte cofiy effettt> 
naturalcyfi Hiamo alle ragioni de* filofifì .prima perche 
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tutte le co/e qua giù come hanno runeffere limitato ^cop 
. ancora hanno un wiuere terminato , ferrato da fuoi 
tonfni. le piante hanno il termine del uiuere, poco dura il . 
Perico molto più dura il pero ; la querce *zfiue molto piti 
del pero, tutti però quefìi arbori lanno il lor tempo del ui . 
uere limitato . perche come ti Perjico non 'TJÌue cento an- 
ni 5 cofì ti Tero c> pomo , non ^^tue trecento y ne la querce 
m!le . così fra gl ammali . ti cauallo ytue pm che non nji^ 
ue ti cane , t huomo ha più longa uita del Cauallo . ti . 
Coruo rviue affai più delT huomo , // Ceruo Ytue molto pìà , 
del Coruo. tutti però hanno il lor Tfiuere determinato. per- 
che il Cauallo no» 'X/iuerà quaranta anni . fé l huomo ne 
uiue ottanta^g^ cento ; non camparà mai dugento anni . 
t huomo correndo lo fìejfo corfo delle cofèy le quali fono fot-^ 
to il cerchio della Luna , ha ancor egU ti fuo termine , la 
fua mfura dt rviuere , alla quale gionto, forza è che fifcr 
tniyet no pappiti tnanT^y/e aiuto diuino non prolonga [ età. 
T>oppotfìamo noi copnfli dt caldo y humidoy freddo y ^ fec^ 
co.quefii inimict^fe beìje per '^n Spatio dt tempo fanno trei 
guafi-a di loroy nuUadimcno al fine tornando inimiciyfan- 
no\forta à quel nodo fiibricato dalla natura , rompeni 
doloyfi sleganOi^ ne Tfiene la corruttione.Tot la njita no 
Sira/i conferuanel caldoy^ neWhumìdo.tanto '^lutamo^ 
qudto che ti calore ft può mdrire dell' huìnidoy chiamato ra 
dicale, fi pafce egli cotinuamete dell^humidoycome il fuoco 
della lucerna dell olio ft nutnfceyCt lo "^a confumadoy lo uà 
dtuorado pian piano y ^ à pocOyà poco, noi dt giorno m gior 
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no andiamo cercando con i cibi rifiorare ti perduto, ms 
per ajfaticare > che /accia la natura noslra, non potemo à 
Modo alcuno fare , che non fi perda • non effindo dt tantQ^ 
rvalore quello che ^vi s' aggiunge yC he pojfa egualiafe quel-- 
lo, il quale fi perde . e pot fi cerne mefchiando più , ^ pité> 
n^olte altro liquore ne W acqua, forzjt è che f acqua di Itmpi^ 
da diuenti ofcura,0f lafcttl limpido ti chiaro,^ come 
ponendo [acqua in Ifn njtne genero/i, egU fatene a perdere 
la fùajorz^, ^ njiuer^^et aggiungendoui fempre acqua^ . 
alfine perde ti colore, per de t odore, per de il fàpore, an-^ 
co CeJJèr del ^zf ino . cofi [ humido no/lro portato dal Tfen* 
tre materno, mefchiandofi dt giorno in giorno conChumi'^ 
do de i cibi) fi fà impuro,^ à poco, à poco perdendo la fiia 
uirtù, (§5r *i/igore,^iene finalmente ad eHtnguerfi, T^o^ 
poi S. T^aolo Jfcriuendo àT\omani , oue Ifa esaminando i 
beni,Q;J commodiy i quali habbtamo riceuuti dalla morte ^ 
C> rejfiiretttone dt QhriHo noBro Signoreydtce. ficut per 
vnutn hominem pcccatum inhuncmundum in 
trauiCj&c^pcrpcccatu mors, 6<fitain omncisho- 
mincs mors percrannuit>in quo omncs pcccauc- 
run t . dalla quali parole intetjdiamo,che nafiendo di ma/ 
fa infetta, ^ mortale > nafciamo anco con legge di douere 
e/fere mortali .peccando t4damo,pecca/fimo tutti > e tutti 
mortali fiamo ancora./e donquc guardiamo al ^iuere ter- 
minato 5 aHi principi, ò cogliamo dire elementi,delli qua- 
li è fabricato queììo noftro corpo^ fi alla n^itaja quale co^ 
fine in caldo , in humtdo ,fe alla ma//a corrotta dotte 
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wfcetno ; potiamo cónchiudere,che la morte fi a natuule. 
ma andiamo più inanzj , ^ confideriAmo il primo huomo 
formato dalie mani d' Jddto^ lotrouaremo di corpo cor r ut 
tibilcy Gr* mortale . ti fauio fcrijfe crcauit Deus homi *-^P- 
ncm incxtcrminabilcm . ilqual parUre ci dkadm- 
tendere , che pofea non morire , ^ non che egli nonpotefji 
morire . Era compoHo quel corpo cC Adamo de* contrari^ , 
dalli quali natene la morte . i doni naturali de III Diauoli, 
non fi per/ero nel loro cadimento, come fa tefiimonio Dia^ 
ni/io Jreopagita fauio grande ^mar tire grande y& gran di 
fcepolo di S. Taolo.Q;^ perciò ne quelli delli huomini.l'huo ^-^^^^ 
mo dtfua natura è animai ragioneuole , ammiratiuo , 
mortale . così è definito non dico fòlamente dalli faui del 
fecoloyma dalli facri Teologi^^ dalli padri . Hugo noflro j^'^^' ^* 
ruolfi ancor lui ^ che t huomo fitbito creato ^fujfe m iHato^ c.ió. 
nel quale poteua chiamar fi mortale. poteua morire yi^^ effe- 
re corruttibile . pone tre fiati del efière dell' huomo. in anzi 
il peccatoydoppo il peccato, mentre ^^iue quefia *uita mor^ 
t ale, 'vlt imamente in gloria, Nel primo poteua egli morire, 
^ non morire, nel fecondo può morire,^ non può no mo- 
rire» nel terzo non può non morire , ^ non può morir e. Vie 
tro Lombardo al ficondo delle fintenT^e alla diftintione de* 
cima nona fu di quefio parere, quando eifirifie,chepergrA 
tia [huomo era immortale 3per natura mortale . lo sieffo 
^olfe quel gran Teologo (t^ìlefiandro d'*Ales, S. Toma/i par. 2 
d Aquino dottore di tanta auttorità, nel ficondo delle fin- ^^^^^ 
tenzS' tt) mila terT^ parte della fua fomma,feguitando la diu. 
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1 9- Jottrifja del Padre tAgoHino , nel Itbro delle jueBwm dei 
p Jj' * nuouo gjr "secchio te/iamento : concìmde che di riAtuYé 
q. ip- er4 mortale , w;4 che per gratta egli era immortale. AleJJan 
Prim ^''^ Chauerc addotte ragioni per t<^nay ftj per CaU 
traparte , due . proptcr hoc dicendum cft, quòd 
immortalicas non fuiflctà natura, feda gratia. // 
maeflro delle fentcrìTje . alccrnm habcbatà natura cor 
poris^fcilicct poflc mori,altcrum à dono gratiar. 

Tomafo nella fimma al luogo già addotto nel corpo del* 
[articolo prtmo, della quefl,<)7. cttado quelle parole del Fa 
dre ^gojiino due . Deus enim fecir hominem , qui 
quandiu non pcccarer,immortahrare vigcrcr, ve 
ipfc fibi aurhor cflcc ad vitam , & ad mortcm . 
Jòggiunge. non enim corpus eius crac indiffolubi- 
lepcr aliquem immortahtatisvigorem in co cxi- 
ftentem^led incrat anima: uis quxdam fupema- 
turahter^diuinitus data, per quam poterat cor* 
pusabomni corruptione prsefcruare, quandiu 
ipfaDco fubiedba manfiflct, quod raiionabiUter 
fadlum eft , quia enim anima rationahsexccdic 
proportioncm corporahs materia:, vt fupra di- 
6lu m eft rejferendoji alla queflione fettantafei al prt' 
moartuolo) conuenicns fuir,vt in principio ci vir- 
tusdaretur, perquam corpus conferuarc poflec 
fupra naturam corporah's matcrix . ^neUamede" 
fima qtujlione rispondendo al tertp argomento dello fiefji 
articolo y parlò m tal modo . dicendum , quòd vis illa 
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jpraefcruandi corpus à corruptionc, non crac ani 
mx hunianx naturalis, fcd per donum gratix> 
8;j]uarauisgraciam rccuperaucric ad rcmiflio- 
nem culpa:,& mcritum glorix, non tamcn ad a- 
jnifT^ immorcalitatis cfFcólum.lioc enim refcrua 
baturChrifto, pcrqucm natura: dcffedlus in me 
lius rcparandus crac. mi quarto arttcolo^deUa tftef 
fk quefitone eJfaMwando come ti corpo potette ejfere incor^ 
rotttbtk , t3* tmmortale , spiega felicemente , the come di 
fu A natura era mortale, làdto per fu a grande , ^ im^ 
menfa liberalità haueaajfegnato rtmedio per pre/èruarlo 
da ogn t corro ttione , perche fe continuamente d caldo ^vs 
confumando thumidoy & pajfcendofi di quello^ toglie à noi 
parte di rviuere , iddio njt diede i frutti del paradifo per 
potere requtftare thumido già perduto . /e impotente è 
quello che acqui ftiamo di giorno ingiornoyà cont rape/are il 
per/oy onde adiuemiamo ^vecckiy^ ne moriamo poi^ ti Si^ 
gnorehauea datoli il legno della ^ita y col quale poteua 
egli recuperare lagtouentté . '■valendoji in queflo dell* auto 
r ita del padre ^go/lino nel léro della Qtttà d^Jddioy oue Hb. i . 
lafciò fctitto le feguenti parole, cìhus adcrac homini^* 
ne cfurircr,potus ne fi tircc.Sd'Jignum vitx ne fc- 
nedus eum àiSoìnzici.^ nelltbro delle queHtonidel 
^f^ouoy(^ rz^ecchio teflamento .'Ncc enim corpus tale q. 
crac quod diflolui impoffibile vidcrciur , lèd gu- 
ftus arboris vira: corruptionera corporis inhibc- ^ 
bzt. ma doiie lafcio io il dottor Sottile i egli apertamente i. 
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due che il corpo formato dalle mani d Iddio benedetto era 
mrtAlcyi^ corrottibdcy(^cQn quella fòt tiglicz^x fra Joli^ 
tacACciandrfi più inanzì ancora , è di parere ch^ (buom^ 
etiandìo ch'egli fuffe flato fieUo flato della inmcentìd , mn 
h^ueffe potuto non morire. ^ che quella immortalità f^^/^ 
fe prodotta dalla imontimntta originale . ^efle fono le 
Jue farole adducendo egli la opinione del Xottore Angeli^, 
co, alia ratio aflignatur, fcilicet quòd fuiflct ho- 
mo proptcraliquam qualicatcrn lupcrnaturalcm 
iraditam animx in lUtu iiinoccntif > qua: qui- 
dem confcruaffcc corpus à corruptionc,&:h*TC 
dicitur cflTcillaiuftitiaoriginalis.non lamcn vi- 
deo , quod illa qualicas polTct faccrc , quod tale 
corpus non patcrctur à contrario , ncc aliquid 
morci rcpugnans includcbatur nccclTariò inno- 
ce ria, nega parimente che il legno della *^ita haueffe ej^^ 
C4cia di prcferuarci dalla corruttione . mafemi e lecito di^ 
%e quanto, capi/u ^intelletto mio di queflo negotioy parlarti 
do fempre con ogni modeflia , debito honore , il quale (i 
deueadun Teologo cefi grande . piacemi la dottrina d$ 
quello dottor e y mentre ch'egli conuiene con gC altri j che ti 
corpo noHro inanzì ti peccato fuffe mortale ^ quando poi 
tgli s oppone à S. Tomafoche qtuHa immortalità non ye 
ntffe dalla giuflìtia originaleynon acconf nto à modo alcu^ 
720 al fÌ40 parere, perciò che quella dottrina fu no pur d'ai 
tri Teologi di molto calore y no dfuguali à S cotto \ ma del 
'Padre ^goflino^ Padre cofgrade m cuifi^idde rifplen 
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Jere ta grafìa dldcltOy con bene fitto (ttigohre della (^hieft 
fanta. dtce egU al luogo di /opracttatc.Dcus hominem 
fccir,qiii quandiu no peccarct, immortalitatc vi- 
gcrcr>vc ip(*c fibi auilior cflec ad vita,6<^ad mo ^ 
tcm,vr cuftodicns fc à peccato, labore Cuo gaudc 
rctj& ciTc fc immortalem. dalle quali parole njcdta'^ 
tno che la immortalità yefjeua dalla mnocentia , gjr daU 
la ornHitta originale.^ del legno della ruita parlando yn 
foco più difetto jcofi dice , ncccnim corpus tale era r, 
quod dilTolui imponìbile viderctur , Icd guftus 
arboiis virx corruptioncm corporis inhibcbat. 
Amo^ lodo fonimamente la fettigliezi^ di quejlo dotto^ 
rcydejidtro in lui poco pm d*auuert€nza(fe top mi è le 
(Ito dire) nel trattare le co/i del l?adre tÀgoHmo in que» 
fio fitto , che nell'altre poi non ho al prefente da parlare • 
Diciamo pur che in ifiato d*innocentia il corpo noflro era 
iorrottiùiley per ejjere compofìo egli di contrarij . perche ti 
calore andaua confumanào Chumido , [e bene t anima per 
gratta concejjalty lo preferuaua da ogni corrottìone^ & Id^ 
dio per fua prouidentia lo dtffendeua da ogni co/a^ la quale 
fot effe nocerli efìrinficàm'eht^ . Varerà forji dura que ila ^ 
opinione ad alcuni^ ponendojì inanzj le parole di S, Taoloy ^^j,*^ 
che la morte entrò nel mondo per lo peccai del primo pa- 
dre ; (fj che la morte c flipcndio del peccato . ^ il Padre 
ft^gofimo nel libro della città d'J ddio fìriue, Vn d e co - ' ^ 
ftar interChriftianos vcraciter catholicam tene- 
ces fiJem , ctiani ipfara nobis corporis mortem 
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nonIcgcnaturx,qua nullam homini mortcm 
Deus fccit : fed merito inflidlani cflepcccati^quo 
xiiam pcccatum vindicans Deus dixic homini, 
quo tunc cramus . terra cs , 8^ in terram ibis . i7 
perche fe per lo peccato njenne U morte come pena al ^Ta^ 
dre (L/4damo , ^ alla poHerttà ; non potremo certamente 
direy che ella fia naturale . (%% co fi penfa erra perche flan^ 
m quefte due co/e ìnfieme . Che la morte fia naturale aU 
ìhuomo, ^ fia pena, è naturale fi guardiamo al corpo fai 
to de* principi contrari , nel quale ti calore nufando le fue 
ragioni j andaua dtuorando l'humido ,S^à poco a poco lo 
confiimaua . è pena y/è confidertamo che ejjendo fatto con 
iagiuSlitia originale , dalJa quale haueua la fiia tmmorta-^ 
lità yje fi fiijfe conjeruato in ejja . è dunque naturale^ ay* è 
pena à gmfa fe un Signore hauejfe uno fchiauo nato in 
icafa al quale egli per fua liberalità donaffè la Ithertàjeuan 
dolo dalla catena , firuitù , ^ egli abufando lagratÌ4 
fattali, commettendo misfatti , /? facej/e degno d efier po^ 
sto in nuoua feruitù . La firuitù ut farebbe naturale, ^ 
nj% farebbe mfiemè pena . tanto auuenne al primo padre^ 
dt natura era mortale > per gratta immortale . fatto retto 
dalle mani del Signore, peccando fifk mortale . la morte 
uiene ad efjerlt c^ftigo , fi bene anco uè naturale . (g^ i 
quello modo fi deue intendere il padre cy4gofÌino . Hor fi 
la morte è naturale , fe nafiemo noi con quefta condnionc 
di douer morire , ihi farà tanto temerario che ardifcapot 

^ ^?f5^/? Ci^^>'.Or* biafmarU ejfendo opera di Hatu^ 
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TA i lefge del Signore , al/a éjuale noi nafchmo [oggetti ì 
V^n de uè il ruafò Umentarfi del Maeftro fi non l'ha fut^ 
to >/f/S per le mani del l?rencipe , come dicea S. Taolo . 

^ajt fatti dalle mam del Signore , non douiamo la^ 
gnarci d'ejfere fatti che foteuamo morire . ne che nafcia* 
mo mortali , njfc^rido datlombt d Adamo . ci fece Iddio 
con corpo corrottibile j con corpo mortale , doniamo rejlar 
contenti d'effere tali, douiamo conjolarci con la (peranz^ 
ChriHiana , la quale ci promette > che tornar anno i corpi 
noflri nella rejfurretione chiari , lucidi , àgili ^(1;) tmpajji- 
bili . Douiamo penfare alla prefente ^ita^ la quale hab^ 
biamo \& rallegrarci di morire i poiché per la morte fi 
da fine alle miferle , alle afflittioni , alli fiommodi , alli 
tr a'uagli . e> riputar fingular beneptio , che fiamo mortaci 
li i perche il Signore caHigando fhuomo col I 
cafti^o mefihiò le grafie y^i 
fauori. V ediamolo run 
poco, per confiti 
mattone di 

Sia ^ tri'* 
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Che la morte fia fingolar fauore , Sc gratia 
particolare fattaci dal Signore . 
Capo Terzo; 

L /àrjto tT ^ddw VrofttA Ahucuc in quel [ho CÌ 
tico cofi alto f wtfleriofi , oue pieno di timore 
nel penfkre alle opere del Signore sfatte per noi, 
^va raccontando le '•virtone dt Chnfìo , contra il DtauO'^ 
loyl* inferno^ il peccato 5 La maniera di uiuere^ trio 
fare con quello flratagemay fìmile all'arte n;fata dal yah 
ro/o ^edcone contra quelli di ^ladtan , penfxndo che ti 
peccato del primo padre fit cagione della fua njenuta nel- 
mondoy quando col ^elo della carne coprì la fua maefìà di 
uina , raccordandofi della fen^enr^gia data contra Ada- 
moydtjfè. cum iratusfucris milericordia: rccórda-' 
bcris . quando /ci in tfdegno^hai in memoria la mifertcor" 
dia, tempro per certo il Signor noftro il cafligo con la pietà, 
il flagello colfnuore.^ dandoci la morte^ci cafligo , ^ ci 
Gcn.3 fiiuorì , é^Iorfe Jcriuendo quefto fatto con modo nobile , 
et) alto ce lo pofe inanT^i gCoccht . dice che pajfeggiaua ai- 
laura doppo ti me7^ giorno.. *yentua ti Signore Jddio ì 
far vendetta dell'affronto fiuoli dall' /juomoyfcono/cttore 
delle grafie yf^ bene firij riceuuti 5 ma 'veniuapnjjèggi an- 
dò con paffo lento ^ con moto tardo , <5r foaue . non andauA 
con pajjo Jrettolofo, paffeggiaua al fi' e fio, col primo ci fa te 
Slimonio della mifirtcordia , col fecondo dell'ira . chi arde 
di colera cerca luogo ombro fi ^luogo frefio, chi fa fvnaat* 
itone contra di quello che defideray^a lento a tardo. prò 
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SECONDA. 
ffOKtU U/ihtenzj co>j tJili pAtole . quia audifii voccm 
Vxoriiì, STconicdilli dcligno , cxquoprxccpcra 
libi nccomcdcrcs, nialcdiCta rcrrn in opere tuo . 
in laboribiiscomedcs ex ea cunilis dicbus vita: 
lux, fpinas & tribulos gcrminabit tibi,& come- 
dcs hcrbas terra? • In (udore vultus cui vclLcrispa 
ne, dance reuertaris in tcrram, de qua fumptus 
cs . quia puluis cs , & in pulucrem rcuerrcris . 
pror/mlgdta Ufime>2tiii lo caccio del Pjiradijìì delle deli' 
tiCiUccw non hatieffi il Ugno della. ^tN per foflegno^^yi 
nere di ^iUyò etertUyò come eterna . ecce Adam quafì 
vnus ex nobis fàcSlus eli , fciciis bonum &c malù , 
nunc ergo ne forte mitracmanurn fuam , &<J^u- 
niat ctiam deligno vita:, 5c.comedat&: viuacia 
a:rernum,& cmific cuni Dominus Deus de Para- 
difo voluptatis^vt opcraretur, &c. Prima prontwtU 
la fiment taja quale contiene pena, miferuordia . «x/^- 
diamo prima il flagello poi intendiamo la mi/èricordta. 
maledidla terra • la terra Jarebhe maledetta^ ^ germ9 
gliarebbe J^mt^ tronchiiciciitejappole^herbe^enenofeja'. 
rebbe egli in continua fatica yftn qui la giuflitia yfegue U 
mtfericordiaJa pena non e perpetuayhauerà in brieue ilfuo 
termine, e poi per non lafciarti^ò huomo in tante miferie^ ti 
prtuo del legno della 'Tritatacelo di quello mangiando non 
babbi tu a ^iuere fempre^ ^ fernpre uiuere in ^n pelago 
de mali . molti gjr infiniti fono i mali alli quali fi fòttopofè 
il primo huomo con ejjo noifujjtmo fottopofiu prima la 

terra 
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terra fu tnaledetta^ mn filo quefla , la quale mi calchU* 
tno con i piedij la quale ci fiùteneycaminandoui fofra^ft;} 
ci produce herbe ^fruttty O* altre cofi , le quali fino ne^ 
cejjarie alnofiro '^iuere , ma la carne noBra, terra ^ir^ 
gmale^terra pura^terra benedetta .produceua prima fi-ut 
tt ùuoniy opere finte . il finfi era figgetto alla mente ^e que 
SÌA era runna à Jddto. la volontà rcfoleua Iddio , amaud 
Jddto^e fintiuafi njn armonia fiaue^de penfteri^i^ d*ope 
re* peccando fi ribellò il fenfo alla mente^ kk 'volontà fi ri^ 
uolfi alle creature lafiìiò il fiio Signore ^onde potproduf 
fii^ produce herbe *-uelenofie:>/])im pungentifitmi^^ fìer-' 
ph & bronchi di male . l ^poHolo Taolo fcriuendo a Ga 
lati, le racconta ///ffW(7.manifcfta fune opera carnis, 
qua: fune fornicano; immunditia ; impudicitia; 
luxuriajidolorum fcruitus^vcncficia^inimicitix; 
contcntiones;xmulationcs,ira: j rixsej diffcnfio- 
ncs,- icdtac; inuidixj homicidiajcbrictatcs; corn- 
ine ffa ti o n cs &c^h i s fi m i 1 i a . fono quefii li fiini , (S^ 
[herbe^ le quali pungono aucUnano Camma . Prima 
è in miunaguerra^^n duello perpetuo tra la carne^^ lo 
Spirito\tralar agione^^' il finfi, fino quefli quei figliuoli 
diT^becca,i quali nel 'mentre della madre cominctornoà 
contendere garrire della precedentia . caro concupi 
fcicaducrlusipiritum : fi^ fpiritusaducrfus car- 
ncm. approuiamo le cofi buone^^ figuitiamo U nociue • 
il minore qui molte , molte fiate fiépera il maggiore . il 
perche fiamoin continua aj^ittione^inper^etuo moto inor-* 
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diìjato i Animo* t Animo mftro in Dio fi quieta , fuori di 
quello proua inquietudine continua, ^ e pena i fi mede fi- 

nfno • V amante impudico in ^-uno medefimo mfiante pian^ 

,geyride^fifiiray canta^s'allegra^ sattrtfÌA^ Ifuole^mn 
. yHJUoUy ama^dtfamay ha ficddo^fiuda^fempre tm'idoyfim 
pre con ij^eranza \ ^ quella fiUecitudme , quella anfietà 
chiamata T^lofia , t accompagna in tutte le attiom . talché 

. non dorme dormcfjdo , non mangia mangiando 5 non ripor* 

fa ripofando . peruerte lanaturay la quale mou^per quie- 
tare,^ egli nelripofo inquieta fi Heffò. Vinuidwfo adiuS 

Ja ambii IO fò, non può patire uguali afe mede fimo ah prc fin 
^ d ^no, il quale l'auanzj dbonore , dignità , fui? ito 
difercno ch'egli era, fi fk ofiuro,^ tenebrojo^à guija delr 
la Lunaria quale nelle tenebre mofira ilfuo lume^con quel 
le corna inargentate , lucida chiara , alla prefenT^ po^i 
del Sole , come piena di meHitia , ofiura ilfuo lume , pare 
che tutta s*attriftu Vinuidiofo in prefenzji de bafiiy^ mi 
nori fi gloria, mofira hilarnà d animo , fi poi rutene inanzj 
lui maggiori fubito s* attrita .feruitu grande è quella , U 
quale fi afe medefimo il gulofo ,poi chfi in acqua brama 
animali di terra, in terra fipra i monti rcfuole animali dac 
qua. il giorno per brieue ch'egli fi fia à lui par troppo lon* 
£0, per radoppiare ipafJi . t cibi mai fono conditi alfuogti 

fio. di quello eh* egli ha mangia > e beue à danno del corpo^ 
fikbruandoft kpQco, a poco infirmiti graui , (gjr horrende. 
Ìè) 'ùltimamente chiamando la mortela più potere, mai fi 

Jatia, mai fi contenta , de fiderà (^partorifie quei ctbi^ i 
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^uali egli non può hauere, Vauaro è pena continua àpffH 
de/tm^aS^ di/lurùoàgfaltft . ^u:jir\xs homo coturbat 
domum fuam ./erue all*oroy il (jtsdle douerebbe feruirc 
à lut.femprefo[ptrayftmpr€ fi fk poueTo,p€r guadagno pic^ 
dolo s* e/pone ad ogni male , miferta . ha ti cuore nello 
Jirtgno.oue (la tlfuo teforo . vbi tefaurus iuus,ibi 6C^ 
cor tuum crit, ryiue inpenaperpetUA^quelfamofo aua- 
ro hehbepena nel proprio defiderioydt pojjedere oro^^ ar^ 
gemo . domandò che tutto ciò che egli toccaffe fi conuertip 
Jè m oro .ju ejfaudtto, toccando fané adiuentaua oro . toc* 
cando altri cibiyadiuentauano oro . d^ oro non potendofi fi* 
Jlenere tn *7jita,patì la pena dt quel defiderto sfrenAto.fk^ 
mia fu queSìa^^erità è che C auaro quanto più nha^tan^ 
io pm ne difidera^^ depderando fempre p cruciale pojji^ 
dendo non gode . impouertjce nelle ricchez^ymerìdicanel' 
tabbondanz^a . tambitiofo è da furie agitato continuarne 
tCypartorifce la dignità grauido del defiderio delli honori » 
farla^ pajfe^gta con chi mai n^idde • commanda à chi mai 
lo feruty neh Jeruirà^ft rende importuno y <5r molefloaHi 
grandi y odiofoallt eguali y tntolcrabile alli inferiori biaf-^ 
meuole apprejfo tutti. (8jr mentre cerea acqutfiar lode , ^ 
honoris fi dtshovora, ^ fi fit degno di cclpay ^ dt ^itn* 
perioyn/olendo hauer cofk ad ejfo indebita, (j^J cercandola, 
con auiditày(^ mei^^ troppo lontani dalgiuflo.mà perche 
rvado io cofi a longo trouando quefli esiremi^cht non pre^ 
me y chi non pena nella nnta prefente ì la nojlra raolonta 
fempre (i njefUy^ smuogliA di nuouo defiderio. s'ing^ 
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ira dinmuo appetito^nc sk trouare oue rìpofurft , f!ty fir^ 
mdrfi nelle co/è mondane. s'imptumA l'ali l' humuno defi'» 
dersoy^uol Ando adatto per rtpofarcty ultimamente T'Ì 
Àporfi sn panie , oue da tenacijfimo n^ifcìno è fatto prigio^ 
ne. da qui auuiene quel lamentarci, ^ lagnarci perpettéa 
mente dello ftatOy nel quale con infimta prudemta et ha po 
fio la prouidentia djddio .fi cruccia ogmuno giudicando 
mancarli molte yS:) quafi infinite coji . quello fi torce nelle- 
cojìy le quali troppo amare li paiono al gu fio. quell* altro fin 
te la mom^ perche la fortu?iali le ua pane delle fkcultadi^ 
la ueccfjtéz^ ad altri è cotinuay(^ perpetua pena.à quel 
lo par duro fìon ejjire riputato nella propria atta ; gonfiaìi^, 
do fi d^na certa lodefklfa , // preme non hauer carico . i 
queir altro pare flranOy non effere nato di re gal /angue, co^ 
lui biafma [ejjerfuo uedendonon eJJire fkuorito da gran 
dhper effere poi caro, riputato da gC altri . a chi preme 
obedireytÉ^ honorare ti Signore datoli da JddiOydefidera^^ 
do egli ejfèr quello , à cui s' offerifca tributo . Chi Hà nelle 
tafe baffey^ humili 5 appetifce i grandty^ fontuofi pata^\ 
gi. Duole alnauigante fidarfi /opra un legno nel mare, il 
Joldato btafma la militia , ruedendofi fatto berfaglio d'ar 
cètbugi. Chi no ha moglie reputa felicita hauerla 5 chi [ hi^ 
la fprezjiayO* non fama con quella mi/ura^con la quale de* 
me amarfi giuflamente 4 ^ molte 'yolte uà dicendo con 
quel pagano, &;^quocl fortuna tum idi dicunt^nù- Tcrc, 
quam vxorcm habui • Vno fi lamenta per nonhauere 
iieni del corpo : fanità^beHeT^^y la quale egli uè de in aU 
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trii come che Itpe/i troppo non h due re mimico ìnfefto , dat 
quale in ogni tempOy ^ tn ogni occafioneypoffa riceuer dan 
m^biafinoye /corno, quello defidera, la *x;€cchiez^^per con 
figutr con tal meTi^o honori nella fuarepubdta ,fe bene la 
^ecchie^ hàcorteggiam in/eltcijjimi. àgf occhi lipitudi" 
ve ; alle membra paraltfia j al petto toJje\ al capo cattarri j 
dl/o flomaco frigidità $ à i nerui^Q;^ a tutte le parti ^poucr 
ti di calore/onte di <TJÌta,Ci fono i mali poi del corpo /ebri,^ 
cattarriy fìiUationiy apofleme^ contufioniy offefe de neruiyitr 
diifofittoni di flomacoyde rentydt fegatoso* altre parti det 
corpo intrinfiche , con molti da quefli ajfai differenti ma^ 
h^alli qualt fiamo noi dcftinatiyper la natura noHra corrot 
ia eguafìa, lapèrdita poi de i cari kmici^parentiy fratelli,^ 
fddreymadreyamiciy mo glie yfacult adi , honori . // ueder 
mbtélati quelltyi qualt da noi fono amatu^efie fino le ^i- 
ne prodotte dalla carne noflra^ dalli qualt jiamo punti con 
punture mortali. fono i herbe uelenofeje qualt ardeuano lo 
fpirito.Oltra quella perpetua battaglia tra la ragione^ ^ il 
fenfo, tra quefla parte ferua^^ lafupremaregina. Jddio 
al quale per ogni cofa è prefènte^ò/tagia fiatalo debbia até 
uenire 5 egli il quale ogni cofa *^edeyOgm cofa intende: egli 
che perfua bontà infinita ctprodufjey ^ fi fece per darci la 
gUriay compatendo al b fogno noUro^aUe mtfericy fi>^ cala 
mtadiyCaHigandoci con la morte , con la morte anco et fa-' » 
uorìyfacendo che limale jufje temporaneoy il quale farebbe 
flato perpetuo. non è mio parere queHo^fu di Eucarioy Epi ' 
fanioiTeodoretto fopra la (jenefi. il Padre ChriJòHomo fo- 
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prA S, ^Matteo prijfc che doppo il peccatola morte è necef^ 
firia. mors nimium cft ncccflaria naiurae iam ^* 
corruptx, preme affai il male per poco^^ breue^che egli 
ft fi A. unhorA ci par mille y^n poco mAle cipAr grande ^et 
infopportabile, neUimah U maggior confoUtione, U quAle 
pottAmo h Attere J ti penfare^ apcurarci , che pAjfArà tn 
poco tempo ,fe perpetui fujfer 6 gl'Anni del 'vmere noflro , 
quelpouero ti quAle è fatto Tfn *^HtJ?tmo giumento in por 
tAr pefi grauiyqueir altro tAlpA Ad yn certo modoyìn motte 
re la terra continuamente, quello il quale da male conttno 
uo è AgitAto. quello ch'i opprejfo da mifcrtayCt pouertà trop 
po Hertle, quello ti quAlefitrouA opprejjo da crudA^^ Accr 
ba/emttùydA mole/iia d'Animo , njiuerebbe eglty ò non ì io 
mi ajjtcuro di dire che prouarebbe del continuo njnct fomt - 
gltanz^a delle pene dell'altra njitAy/è bene ^uittep inque^ 
Sìa. oltra che ^ui farebbe [tale è la fi-agilità htmma ) acca 
(ione dt defperaiione . ^eUo il quale nelle prof^eritadi ua 
gòdendoy ^ njdge le f^alle al Signore ^ non fi farebbe tato 
infoiente ycbe àguifa de quelli antichi gigatiyfarebbe torri y 
et edtfitij, per guerreggiare con Iddioì farebbe njna cofufio 
ne molto più mordinata di quella che fcrijfe Jnajfagora. fi 
rvederebbe la tnnocetia incolpatAyetcondennata^ò la uirtà 
deprejfayo ti uitio e fallato fenz^ waì uederfi con giufiitia 
cafttgArft queSlOyet quellA lodArfiyCt inalz^nrfi, Predichia- 
mo il SigAddio fignor giuHo. Mose in quelfuo caticopro- 
fondo lo chiamò gtufioyfideleyet retto.Dcus fidclis abfq; Dc 
yll^itìi<luitàtCyiuCiuSyS^rcaus,/i guardiamo aa^^^^ 
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creatHreyUcdertmo in quelle t i4na,et F altra imflitu. il fu9 
co per ejfere pm nobile degl'alm elementi hehbe luogo ajfii 
più degno . La terra come ignobile hebbe luogo ignobile . cQj 
yna giuflitia il Signore partì gl elementi , ^If^g^^^ l^^^ 
iliuogo , con [ altra poi odornando la terra d'herbe^Q;) fio» 
mmerey ftj pietre di gran preggioja fece eguale al/no- 
co, Ariflotele cofi fittile nel indagare ^e tanto profondo nel 
confiderare^difeorrendo onde auuenga , che tottauo CieU 
habbia molte flelle,^ yn cerchio filo, per contrario t Cie^x 
li de pianeti njna (Iella fila, ^ molte sfirette .fi riduce i 
rijpondere che la natura nja compenfandoy ^ aguAglian* 
do con gtuHitiale cofi fitte da lei . che la sufi deue 
dere anco la medefimagìunuia. éjueUi t quali fono di me- 
te fiinta,^ ^tuono chrifiianamente, e fi ritrouano opprej^, 
y?, morendo la morte Jà che fiano reintegrati , habbmo 
la ricompenfa . Vltimamente to mi n^olgo col penfiero al 
primo, il quale morife,^ njeggio eh* egli fu ilpiufanto,tl 
più caro al Signore iddioychejufe tragthuomwt . dprim9 
che prouajfi la morte ^fu cAbelle innocente . nelnafcente 
mondo la fcrittura non (k mentione, fi non di tre huommi. 
d*€/ldamo y Cain , t/lbeSe . Adamo huomo tra/grejforc 
della legge datali da iddio , // quale fi ^uolfi ingrandire yCt 
far fi ftmile à iddio, Cam huomo de coftumi corrotti.di uita . 
ilomacheuole . di Abelle Uggiamo che fu caro à iddio yche i 
facrifitij fuoi erano accetti alla maeflk diurna . non cofi 
quelli del fratello Cain. di questi tre doueuampur morire 
I peccatortyò almeno "vno di loro, tuttauia njitmìo tpecca^ 

Sorif 
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tori more ìlgiuftoTeodoretto conjìderando queHo fkt 
tOyCònchiude che U morte dóppo il peccato d* Addino è fàuo la gc, 
re, per che con eJJ^t ti Signore honora amici fuoi, die hi amo 
doque che la morte (come dtcefimo da princìpio) fi yoglta-* 
mo riguardare alla fua origine non è cofi aifra^ne cofata^ 
io ria, ma è jauore fattoci dal Signore, ti perche non Ji de-^ 
ue aborrireyne deue dt^iacere . 

Che la morte non deuc difpfacerc. 
Capo Quarto ♦ 

Omegra torto facciamo al giuditio noilro^edif' 
honortamoTJoifìefiJeuandoci dalla proutdentta 
del Signore . cofi allo incontro ci dimoHriamo 
gtuditiofiy ci honoriamOi in accommodarci al ^volere d 
Jddto . 'Volontà d' Jddto che morìamo^per tanto ti la* 
gnarciy^ dolerci della mortele >» dishonorare noi mede 
fimi, il non prenderne di (piacere , contentarti e '^n ho^ 
fiorare noi fleffu Tlutarco fra morali filofSfi non difeguale 
ad alcuno ^folcua dire che cofa igiamai di moletlo^ il qua^ nc^n'cT 
le tanto ci prema ci turbi nel morireìnon è la morte a ^pol. 
noi familiare ^e dome Rica oltra modo} non fo con qual ma - 
wer a dobbiamo noi bauerla cotanto infejl a , mimica, 
che miracolo è ( diceua cgU)fe quella cofa la quale fi può 
ifez3sarcy{^ partirfi in due partii fi jfiZ^ . quello che può 
dileguar p fi dilegui, fè s* ab br uggia quello che è atto ad ab 
iruggtarft . quello ch'i corrottibile fi corrompe? quando c 
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mai che non portiamo con noi U morte injèru nelle nofire 
rvijcere ? per natura tanto è ti tjìuo quanto è il morto ; 
i^uello che dorme quello che nuegh$a s ilgiouaney e> f7 
rpecchioy t^no come C altro. neW rvnoy ^ nelT altro ejjirc 
Jòno opere di natura^'^olganfi come à lor piace faceta^ 
720 che mutatione fi cogita dueua Eraclito . perche come 
fuo ilmaftroda *^afi della tfiejjaterra far ^-vafi dnjna 
forma^romperlty^ ritornarli in altraforma^^ quefìi n/i 
cendeuolmente ritornarli alla prima forma \ coppuo la na^ 
tura della medejmamateriaprodur diuerfi, prima produf 
fc i padri nofiriy gì!aui^(^ antecejforiy produjfe pot noi dop 
po quelli i ^ doppo noi produra altri . Corre queflo fiume 
del nafcere con rapidipmo cor/o , 7ìe mai fi ferma ; altresì 
quello della mortelo fia chiamato zAcheronte^ o Oocito da 
Toeti . ^ella prima caufaja quale ci da la cara yQ;! ama 
ta luce del S ole y quella ifteffa anco ci dà la ofiura notte, ima 
gine di quefia mutatione y di ^itayC morte in noi è [aridy 
nella quale bora cediamo lucCyhora è teneùro/ay(^ priua 
ta di lumey piena d'ofcurtjfime tenebre . e debito fatale (a 
rutta y il perche come debitori dobbiamo pagare quando il 
creditore ce ne fa richieda, cofi andcLua filofo fando quello 
finitore nelle cofi morali huomo tanto eccellente , benché 
gentile . ^i QjriHiani dobbiamo andar più inanzi > tlJ 
dire che la morte non ci deue difpiacere , perche è colere 
d Jddio che moriamo quella diurna maeflay ta quale ci do 
DjO- nò la ruitayC tnfigno anco il modo d'orare , come dueua il 
Dom martire Cipriano, qui dcdit viucrc, docuic orla- 
re. 



seconda: 

tcptiefom le domande le cjudi ci dijje.amaeslrandop il 
Signore , che noi doue^mo jfkre pregando il Padre CeUfle\ 
La terza di quelle è FlAT VoLVNTAS TVA. 
Io preghiamo , ^pregando adtmandiamo che Jta fatta la 
fuarvolontà . La ^volontà d: Iddio è canfa delle cofe^ r^o^ 
lontàrettairreprenftbiley rcdlus cft dominus,6^ noi>^^' 
cft iniquitas in co . canto quel gran condutticre delle 
fquadre d^ Iddio, preghiamo che fìa fatta la fua uolontày 
perche da quella ci eviene ogni bene , di lei dtbùiamo 
frometterct quanto bene può capir la natura noflra. que^ 
Jla dottrina fu infegnata dal Signore in S. Luca quando ^- ' » 
ihenon cofi toflo ci moRro la regola di fare oratione , che 
fubitofoggmngedo, dijfe che doueuamo noi aficurarci d'ot 
tener e impetrare per hauere quanto giuHamente deji^ 
deriamo per U noHre neceffitadi, piercioche fe noi peccatori, 
imperfetti facciamo bene yquandopamo pregati y molto piìé 
Io farà il padre noflro celefle con la fua njolonta pronta i 
darci maggior bene, di quello che noi adimandiamo. Quis 
autcm ex vobis patrcm petit pancm,nuncjuid la- 
pidcmdabit illi ì aut pifccm , nunquid prò pifcc 
Icrpcntem dabit illi ? aut fi pctierit houum nun- 
quid porrigct illi (corpionem? fi ergo cum vos fi 
tis inali noftis bona data dare filijs vcftris , quan 
tòmagis pater verter ccrleftis dabit fpiritum bo- 
num petenti bus fè. Gradandoci egli U morte, b fogna 
credere indubitatamente che fta noflro bene . rvede ilSi^- 
gnor e il quale ci ama, come fi a molto meglio di colui, il qua 
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ie egli chiama alt altrauitayche il a^iuert > lo letta da quÉ 
fio mondo per darli bene . Vamore col quale egli ci ama è 
incomprenJibiUy ti perche non potiamo fi non certamente, 
credere y che per noslro bene ci neghi la pr ef ente 'vita. Da- 
foi ogni creatura è opera^f^ fattura d^Jddip.eglt di tutte 
le cofe e creatore^ ^ Signore . la '•vita dataci da lui èfua, 
fhubbiumo in dipoJttOy(^ cuHodia, depofìto la chiamò S* 

C.14. Taolofiriuendo à Timoteo dcpofitum mcum Icrua- 
ui . <i T\omanifirtJfe che la morte , ^ la Dita è dld'^ 
dio, fiucniorimur, /lue viuimus,domini fumus, 
da qui auuiene che non potiamo amaT^re noi Hejst finz^ 
nota d'horrendoy^ brutto homicidiOyQ^ peccato grautjjì^ 
mo. ejfendo donque la yita n)n depofìto con/egnato da Jd* 
dio aU' anima nofìrA^non dobbiamo noi hauere a, male^s^e^ 
gli la ritolga per fiy^ coglia quello che è fuo^ Nil (fi^^f^ 

S. Gi.yj S, Girolamo padre di tanto fapere^ts" di tahta autori- 
J abftulit tuuni,qui dignatus cft rcciperc pro^ 
prium . paT:^ 'meramente farebbe colui , // quale fi la^ 
gnaffe y^ piange jje fi <Tfifi*jje leuato dalle mani quelloydi 
cuieglifijfe tenuto batterne diligentijfìma cura, conpenco 
lo contmuouo. pericolo fi depofìto è la no [Ira uita. il mon* 
4o è pieno de lacci dijjè il IPadre S.<s/4ntonio.da ogni parte 
ci è pericolo Ji leuarla a noiyè ^n liberarci da runa anfìe-» 
tà troppo dura y da n^na cura piena di crucio, da mille in fi 
die, ^ mille inganni . T{tputare[itmo pa^o quel lauora-^ 
rorcy il quale fì lamentajfi . che a^i fuffe Uuata njna pofi 
fijfione datali à coltiuareja quale dt fua natura produce f- 

fi 
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^ Flerpiybronchi.ff^irte cicute, lappole, '^ altre herbe din 
mfe^oue fojji egli sforzato ajfAtiCArft^fuàAre^HentAre con 
molto pencolo tutto il tempo della fua yitay (jf;) non biajma 
remo colui y Uguale tanto fi conturba di douer Ufciare ti 
corpo y campo ti quale produce herbe ttelenofey come già hab 
Hamo rvedutoì ti gran Bafilio fcrtjfe che notfiamo lauora^ S.Bafi. 
toriyet contadtnty atlt quali è data à Uuorarey& co/tiuare '^J^'^^ 
la carne noflra , terra produttrice di tanti malt ; nel colti- 
uarlafiamo in fatica continoa , tn iftenti perpetut'y il Si 
gmre ci libera con la morte da tante fiitiche.paz^ta donque 
è il lagnarci dt morire yil lamentarci di Ufciare quefla o^/- 
taynella quale con nofiro pericolo ^iuiamo in perpetua an 
^ufiia . Sia run CauaUiere <-valoro/o quanto ejfer ruoglia , 
habbia animo inutttOy <vir tu quanto fi pojfa de fiderà-^ 
reytrouandoft infiìrtezj^atnal munita con poche forT^ de 
foldatiy njedtndofi in continua afflittione d^ animo ydubttS 
do delle forze mimiche , de fiderà ejfer ne Icuatoper timore 
di non perdere in *^n punto quello , che in moltiy molti 
anni ha acqui/lato,S.Taolo runo de primi Heroi tra li fot'- 
dati di ChrtfJo 5 fi ben forte fi fentiua difpirito , pieno di 
gratta diutnaytuttauia bramaua morireyCt diceua fiirgutt 
dagno nella morte, il perche rvergando carte hora dif 
fe . Cupio diflolui, hora mori mihi lucrum , hor4 
àd 'vn modoyhora ad ^n altro ymoflr andò quanto bene ti 
putaua la morte, pefi njno con bilancia digiuditio quanta 
fia la perdita neW offendere ìddio.comefemprecifopraflta 
pericolo dt peccare , come habbiamo inimici potentiy i quali 
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hoTA con luJp4rìa^hora concola, bora con fiépcrbU^hora con 
cdioyà danno affala ficri^f^ cejjando yna guerra y/ubttff 
ne comincia njn altra j ^ r^cdera quanto bene ci appor^ 
ti lafciar que/la rocca fmantellata JcnzdL munitme^ oue ci 
piamo con pericolo ^ mcommodo. ^edrà anco come dob 
bìamo con animo lieto accommodarci alla yoce del Signor 
Jddio quando ci chiama à "vita migliore , comfcera come 
non ci debbia di/piacere il morire . ma andiamo più innan 
ZiyQ^ uediamocome la morte Jia buona^et ci ficcia felici^ 

Come la morte fia buona,5^ ci fàccia felici • 
», Capo Q^uinto. 

EktkeU carojC^ amato difcepolo di desti 
(jioanniy n^iueua ne W J fila di Patmos , oue in 

uece di mura il mare Egeo con tonde li (aceua 

duray ^ afpra prigione: pa/cendo/i d herbe nate fra i faf^ 
fiy i quali erano ali Eu angeli [lay(^ Trofeta djddio com 
pagniiafjlitto nel corpoyconfilato nello [piritOy godendofi di 
quelle alte riuelationi^^^idde quelmonflro hotrendo^con^ 
Jolandolo (angelo d Iddio li dijje quejle parole . fcribc > 
beati mortui qui in domino moriuntur .fecein^ 
tendere à noi il maffàggiere d'iddiOy che la morte è quella 
per CUI habbiamo ilnosìro bene > la nofìra felicita , tsJ ^be 
da fine à tutti i difaggi della yita prefinte , ponendoci in 
ijìato ficuro . mentre ^iuiamo fiamo m continua batta^ 
glia,pugna crudele è tra lo fpsrito,& la carne^con n;itto^ 
ria molto incerta , gjr dubbia , fe fi perde in que/lo duello, 
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pèrdiamo non filo la, n^ita prefcntCi ma perdiam il Para* 
difii^ fi amo deHwAti alle pene fimpiterne . La carne ha 
' le fine pajponiylo Jpirito i propri defideri ancor lui fi fa per- 
petuo cotìfiitto in campo rtflrettOj ^ molto anguflo. la no^ 
flra 'Volontà la quale è come punto tndiuiftbile^ è lo (leccai 
io nel quale fi fa quefia battaglia .firz^ è che une perda j 

altro trionfi, coangulhcuai cftftratum, ira ve jLfa.iS 
alccr decida t.^«ì Honfiponno fkr due parti ^affiegnando* 
ne njna alla carne ^ ^ t altra allo Jpirito. una alla gloria y 
ft) CaltrA alle pene, ynaà jddto benedetto , ^ l'altra à 
Lucifero infernale . qui contende ti [enfio , fa proue diuerfè,^ 
col proprio ualorc.hora con impeti d$ luffuria, bora co fie* 
mtt dira^hora con allettamenti di gola, il modo con le fise 
uanitadt fi fk figuace di Lucifero , c> collegati infiemO\ 
eglino ancoraci fanno guerra, mifer a infelice tanimay 
la qual perde . perche per de troppo ^perdendo Jddio. dld 
dio maggior bene ne uguale fi può trouare. maggior male no 
potiamo hauere che perdere fua diurna maefik . oltra poi* 
quelle pene y quei cruci perpetui de dannati, un foco fienzj 
ffle dorè ^arderà le carni de peccatori co ardore cocttiffiimo. 
uno ffauento pe rpetuo in tenebre ofcurìffìme finz^ mai (fé, 
rar luccy una copagnia de monfiri horredi de ufi diabolici y 
mglta perpetua nella mete, un fetore ti quale fimpre torme 
tariyCt qllo che accrefie doglia à doglta^pena à pena, come 
due il padre S. (jregorio ne t morali y è che in qlle pene nofQ S. de 
lo farà una acerbità incoprenfibileyet incomparabile:ma ut 
farà contradittione .fiamma fen^^ luce . fine finz^a fine . 
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horrcndum cric rcprobis. ibi dolor cum formi- 
dine; fiamma cum obfcuritatCjmoisfincmortcj 
finis fincfinc,-dcfcc5lus fine defedujoiiia & mors 
viuiCj&c^finis femper incipit, dcfcótus dcficc 
re nefcit. morsperimit, S^nonextinguirjficjlo' 
lor cruciatj&pauorcm non purgar, quìtiongtoua 
il chiamar fòccorfò , perche è negato il tempo per largo , 
longo ch'egli fi fia . rion ha momento di cui pf^jfi farne *x>n 
dono a loro per far penitenzjtyil pianto ylaffliggerjt non 
lè. le petie le quali fopportiamo nella nfita preferite et fono 
di giouametJto benché breuiyO* momentanee > La in quel-^ 
le caue infernali fono perpetue^ne àgtouafw punto ^mifè- 
ria incredibile per certo , che fe da gl oéchi d'yn dannato 
poteffero n^fcir lachrìme^et che nuna fola al giorno ne '^fcì 
fcey col fiicceffò del tempo ne farebbe tanta coppia^^mag 
giore^quant acqua habbiano e riui^efiummi, e fonti) e la^ 
ghi)(^ man di queHo mondo , perche quefia è finita quel' 
la è infinita-, tuttauia, nulla ui giouarebbe . non ha fine 
quella pena .poni tu miHe^Qy mille anniy^ poi mille ^ag-^ 
gionge mille evolte piuy ^a quanto ^oi accrefcendo in 
mfinito , mai fi Tfieneà termine de queHi guaiy^ pene 
^ueflaèla perdita che facciamo nella guerra contmua, 
guerra diffìcile . guerra la quale ha l^n fine molto dubbio^ 
foy ^ incerto . oue habbiamo inimici tanto potenti, fij noi 
mprouidi à 'Zf alerci della gratia d Jddwyìlupidi alle ifpi^- 
rattoni del Signore. Chi p può promettere la 'littoria ficuir 
xamenteìchi non fa la deboleT^ propria? Tietro fanto nel 
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/ horto fi /caglia contra quella ttérba . e col coltello fertjct il 
fefuo del Pontefice . in njn momento fi riuolge ^ n€^<i 
ChrtUo. islaùìle è la nofira njolontà ^fragile ti *^afo in cui 
foniamo ti te foro . La morte pone fine à queHt Itttggij ^ 
terminando le contefiyci pone in tftato (tctéro dt non perdio 
rr, dt venire in tanta ruma . (^ajfiodoro a quefto pen/an- Sopra 
do diceua . c^nis izm^otiXcm mortem mctuat, cu*j^g^ 
in perpetua requie nouicfc collocandum g;/^ il 
Fadre AgoHino laudandola . o mors dcficLcrabilis q 
itiorslaborum claufuraj omnium malarum prx . ' 
fencium finis,5c. quictis initium; quis polTet tua 
rum cogitare vtilitatcsbcatitudinuni? nam male 
mori non efl Chriftianorum , quorum mors eft 
viuerc in Chrifto . La morte de Chrifttaniè Ifn yiue^ 
re di ^ita felictpma , il 'Temere in qttefla ^^ita prefènte^ 
èyna/atica^^pena. Dieseius laboribus,& xrum- 
nis pieni funt. ti morire felicità . QmHo noflro Signore 
fece yn ùoT^zp molto effreffiuo di quefla njerità nel né^ - 
€Ìo dt LaT^ro . VSuangelifla defcriuendo ti fatto^ raccoìt-, ^ 
tachetlSaluatornoHro parlando della morte di Ld^"^" 
ro fuo amico y non ptatìfè punto : ma dtffe gaudco diffe 
Lazarusaraicus nofter dormir. reffufitarlo è tor 
narh in ^vita pianfe^fi turbò y (^fece fremito dt ff trito * 
fiatjfeal '^luere^al relfufcitArlo > perche fapeua le male co- 
dttioni di quella ^ita, i trauagli , ^ le anguHie. non fi 
turbi) nella morte ^fapendo ch'era buona . dtffe Lazarus 
amicus nofter dormir . nel fonno fi pigliano noue for^ 
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t§yjtnutnfce il corpo ^ riceue grandtpmo ri fi oro. mila 
morte il corpo à mi /alma g^rauif^ma in greco ra-'/u* fi chia^ 
ma : pefo ^ carico non ci annoglia^non ci affaftidtfce , ^ 

Invna ^^y^ f^orte godiamo Jddio fommo bene . Bona mors 
' fi^^JT^ S*Bernardo proptcr requiem, mdior proprcr 

' nouitatem,optinia proptcr (tcuxìizictn ,nuoua o^i 
tajeltcita Jicura , njera habhiamo per lei , V^^Angelo 
diceua beati mortui , qui in domino moriuntur; 
beati i mortiyQ^ quelli i quali morono . la morte è princU 
f io della felicttày U fine de i mali . cxtrcm um terri 
biiium . delli lacci diabolici ideile frodt del mondo, degC 
ajjàlti del fin/ò'y ^ principio della noflra beatittidtne.t'-vl 
timo giorno della ^uita pr e/ènte è principio dell'altra '•vita» 

LVltirao cli,cn*è il primoà miglior vita. 
dffiè qtdcl n?otta . i fi lofi fi non danno Collimo non cfferc 
della cofa^ la quale fi more .perche t'ultimo d'i quella che 
morcy è ti primo di quella che fi genera . t ultimo inflante 
della cofa che manca , è il primo di quella che fiucede , Ia 
morte è il fine di queHa n^tta laborio/a^ principio deU 
[altra n^itay <-vita di quiete y piena di npofo njero 5 1 cre- 
mine di queSla perturbata (s* trauagliata , principio deU 
[altra placida , ^ colma d ogni tranquillità > termine di 
queHa infilice; principio delTalirabeatay^y* felice. queHa 
verità non fu afiofia agt antichi filo fo fi y i quali fi bene era 
mpriui di lume di fede y tuttauia la nputorno fommo bcnc^ 
^ fi^goUr gratta concefja da iddio à gC huomìni , datali 
m premio delle fiitiche loro. Jgamede Trofomo hauen- 
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do edificato tempio in T)el/o dedicato ad Jpollifie^adu 
mandorm finito t edificio U loro mercede al detto Jddio 
loro : li fié Tfipofio che doppo ti fcttimo giorno [hauercbbo* 
nOifi-a tanto che attedejfiro a i/iuere Iteti j ^ di buon ani 
mo. ti Jet timo giorno yla notte U quale andò inan^ all'otta 
uo^adormentatt tlfonno andò inanT^ la morte , (f;) fi con-, 
giunfe con quella, poiché dormendo morir no . (2>^ come di^ 
ceua biogene dt fe flejjo mentre s^adormcntò anicino all'ut 
timo agone^dfiatello andò inanzj la fiirella. Cleboc^^ 3i 
ione gioitani àrgini figliuoli dnjna factrdotejja dt Cjtu^ 
voncyper pietà fi pofiro/òtto ti giogo de i multai quali tiraua 
no il ckrrOi oue lei iìaua per andare a fàcrtficare al tempio. 
4dtmandh la madre 3 con prieghi affettuop pregò Iddio 
che donajfe à quei figli y quello che per loro era meglio^ s*a^ 
dormentorno i giouanettiyne mai più fi defiorno^accompa* 
gnando col finno la morte , Pindaro adimandando all'Ora 
€olo checojfà fi4jfi meglio all'huomo ; // fu rifjfoflo , ch'egli 
fìriccordajfe dt Trofonioy0f ft/ìgamede. egli penfxndo al 
la morte fi- a poco tempo fenemorfe* Eltfio ricercandola 
cauja perche il figliuolo fisffe mortOy^i fu rijpoflo , ch'egli 
era morto per fua, njentuta . Lafciamo da parte la huma- 
na fipientiayandiamo alla diurna, il finto Mose la chiamò 
bene . Tcftcs inuoco hodie cglu, bC tcrram, quòd 30, 
\propofucrim vobis vitam , & bonum . n;n altra 
traslatione dice vitam , & mortcm , cofi legge il te fio 
greco, la parafiafi Caldea, la chiamò bene . perche è bi 
nofiroy ^ e quella in cui cominciamo a gufi Are la felicità . 
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Non fi amo ^ttiper nuiiécre, come n^Jtuóno U pìémee,eoH k, 
più ifaffiy ^ pi té ignobtl parte^ la quale fi rìtroui in noiy né 
meno di n^iuere col fenfiy come brutti giumeti i ma di O'i 
uere co» tintellettoycome cAnieli del Paradifo. I n fpicU 
te volatilia li . diceua il Signore in S. ^Matteo . mm 
arano i non femmano^ne fanno U riccoUa : il padre celeHt. 
tipa/ce. Vano quei fanti Spiriti giradofi intorno à quel fon 
tedi bellezj^ ì à quel lume.fòpra i lumi \ a quella effenzj^ 
diumayin cui mirando uiuono , pafcendofi della rutila di 
cop nobile obietto . vi fio tota mcrccs , dtceua il mio T4 
dre tAgofimo . mentre qui mirano più defiderano 'Tjedert 
I .c. I. in qucm Angeli dcfidcrant zX^ìzzxtyfcriffeilFren^ 
cipe degtd^poHoliy dclccflantur. diffe quelgran dotto, 
fi dilettano hanno il loro piacere, cupiuntydefidrano per 
che non amano d* amor mercenario ^ amano d* amor altOy et 
eccellente . quanto più conofcono , tanto più ui mancìi 
che conofiere, ti perche fèmpre s'accendono di maggiore cd 
vita . di tallita deue '^ìuerc C animo noflro , raccogltefii 
la mente in Dioy^ goderlo . ^uutendo fkcaamo njno i»- 
iricato ri'iaggio , perche feruendo al corpo Tatuiamo come 
a lui piace. La mente impedita in quefie cure terrene ^non 
può fcntirc tanto bcne.cofin acenno anco il gran Platone f 
dicendo che il corpo ci dà infiniti trauagUperlaneceffltì 
del uiuere. olirà che le perturiationi dell'animo, come fol 
ta ncùbiay impedfce gl'occhi della mente , ne ci lafcia «x^^- 
dere la ^aerità delle cofe, l'amico non n/ede ilcattiuo del^ 
( amico . f inimico non njede il buono dell'amico . qui fi 
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riempie l'animo dt /ciocche imaginAtionìyde poT^zipenfieri^ 
dodici ire idi fdegnh^ i infiniti '■VMn deftdèrt.non può 
pr quefìo alT^rfi aUx ycrita. ^fe pur rvi gionge, k pena 
f ferma . morendo Jd morte ptgliAndùci per m^noy leuan^ 
doa dt quefìa baru^ U quale agitata da Ifentìy^ dairon 
deyfimpre Ha in astrattone ; et tira in lite ficuro % otte >/- 
marno uita angelica, buona dunque e la morte, beatt i mor 
tii ^noni'yiuiy beaci mortai qui raoriuncur ia 
Domino . perche è buona mn dcue e/fere biafmata^ 
ne deue anco (pauentarci peì[ occafeone di peccato . ^efio 
g quello che dobbiamo bora uedere . 

Chela morte non dcue fpaucntarci , per h.iucnl pecca- 
to congionto . o per i peccati commefsi • 
Opitolo Scfto. 

.IjMtMp * ApoHclo Paolo fcrìuetidoal^mam per atmU 
W\ uare le nofin S^eranzs > <:r leuar da gfantr^ 
HjSj ^na bajfezjia indegna di huomo Qjrtfhano , 

J'cnJlè quefte parole, fi cnim cum inimici circmus re 
conciliati fumus Dco per raorccm filij eius,mul 
lò magis rcconciliaii làlui crimus in vita ipfius. 
Se quando erauamo fuoi inimici fufimo reconciliatt a Jd 
dio per la morte del juo figliuolo y molto più bora reconcilia 
ti faremo fuoi con la fua '•vita, mille 6^ mille fiate parole 

f tene di ^era confolatione .[aia ben mal perfuafo di fe (lef 

foy ^ bene in tutto al baffo delle Sperante della falute co- 
lui , ti quale non piglìara ualore m confidar fi della infini- 
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Utnifericordiai Iddio di nauigarecon quelfàura felìct 
ficurodigiongereaportodifaUte. quando eratsamo fuoì 
mbcUi , ^ inimici 5 <^olfe faràfuoi , che fujfimo fuoi con 
quelU a^njjìway ^ Accrbifma paffìone . ritolto fiu hor^ 
rvorrà che Ji amo nel numero de re denti j de figliuoli per 
lo battcfimo . finta papone , la quale meritò^ c> fatisfe^ 
ce per noiy fu noflro rifatto , operò la falute nofra^ci liùc^ 
ro dalla fote fi ì dt Lucifero infernale ydaWobligo della pe^ 
nay ci riconciliò col padre eterno^ ci aperfe la porta del 'Va 
radfo. Meritò U Signor mUro fer noi ^ perche ejfendo 
fioflro capoy noi membra^ onde di luiy et noi infìeme ^vic 
vek fiirfirun corpo mifìico per/etto^ i meriti dal Signor 
'noBro , da lui come dal capo , 'tengono in noi come mevi^ 
bra.^ come il cafo njedendo njede per fìy per tutto il 
corpo i odendo ode perfe^ per l'altre membra\cofi tattio 
ni di Chriflo noflro Signore 'tengono daeffoa noi tòme par 
tiyO* mebra fue. Satisfece al Padre con la fua pafioncy^ 
fatisfece non filo à baHanzj^ma molto più. Colui propria^ 
mente fatisfa per t offe fa y il quale dà all' offe/i co fa tanto 
gratay^ amata da luiyquanto rvi/u dfcara toffefa. rice^ 
uè affronto Jddio dalla natura humana per Adamo y in cui 
erauamo tutti come flutti in tronco^ Chriflo patendo pene 
^fi^^lP^^ì dolori intellerabili con quella fua ardentifimd 
carità, obedienzji offerendo fe Jkffo rvittima, ^ holo-- 
cauflo y in cui ogni perfettione fi troua , effendo congtonta la 
natura humana con la diuina , diede molto p:ù al padre , 
di quello che ricercaua l'offefa . T^on fu offerto facnfitio 
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$9idì tanto grande . qui non morfi unhmmo commune , 
tna runhuomo [opra gì altri di bontà, O* di yirtùM Pren- 
cipe de i Prennpt ti Re de i l{egi. qui Jddìo con la natura 
humanaper mfiro bene^honore, ^ commodo patt/ce in lar 
goyin logo.et inproJondo,nclla '^ita^neliUnorey nella toh 
ba^et nelli amtci^da ogniftjjoyda cgniftato^ da ogni natio^ 
fie . Congiurar no alla tnorte dt Chn^o ti Taganefmo , ^ 
iHbratfmo'.Herode^W dilato f! fecero amici tn quella fìa 
t A ferme S. Luca.^ ^Dauid profeta prima, Afticcrunc 
Rcgcs terra:,8c^prindpcsconucncruntin vnum 
aduerfusdominum, Sc^aducrfusChriftum cius, 
fufattA congiura da Anna,^ C^fi^Pontefici^dallt penti 
della leggeydalli Scribiyf^ Fari/et^ dalli più uecchi delpo^ 
folo.dal magiflrato del tempio , dalla plebe da i ferut coir a 
C hrtjlo. furon tutti rv?iiti acciò egli patijfe pene amari ft^ 
tneyignommieyruituperìjye forni .rvna donneTjiolay^na 
ferua connjoce orgogliofa ^ con mmaccie (i fecc imon^ 
tra à dietro Santo, e fece ch'egli negò ti fto maeflro . njn 
infame ladrone y ryn vitupero fo affafsino nel patibolo lo 
fchernt , c^* dt lui fiprefe gtocoJeUt dfcepoli Giuda lo tra 
dfce^et lo uede^^ietro lo nega,gf altri fugono. il corpo fuo 
fantijjimo finti cfefa in tutte le parti, nelle carni^nelle con 
tenne yne i nerui^ne t capelliynella barba , neUe guancie , ne 
gt occhtynelle mani^ ne i piedi . il capo coronato fi di (pine 
pungeniiffime , la barba , capelli (liracchiatì con dolore 
tccesfmoygt occhi ui fumo rveUti , le guancie percojfe con 
guanciate y la fàccia con iffuti ^orca, ft^ oltraggiata^ 
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le mani , &* piedi trafitti con gToJfijfimi chiodi , tutto il 
corpo da duu flAgelli psrcofi per mAni de defptetAti mà^ 
fji^oldi . per U cut forT^ alT^ndofiU carne , ^ gonfiane 
dojìLx pelle era ridotto quel corpo fkbrtcato dallo fpirito 
Santo à gwfa dì a;n campo arato di nuouo partito m foU 
^^^'^ chi . lagnando fi egli per lo Profeta le chiamò arate , fur 

f>rador(uni mcù fabricaucrunc p ceca to r cs, p rei 
ongaucruntiniquitatcm ruam,/* /jeùreo/ona auu^ 
runcarantcs prolongauerunt fulcum (uum . que^* 
Pm e la vitella nella quale arando i Ftltftei fi chiarì I cnìg 
ma propoBa ex forti cgrcflTa cft dulccdo. vitella fU la 
carne purijfima diQjriHo , in quella arando iHehraifim^ 
fi conobbe che iddio Zelote Jddio forte à ^indicare le /»- 
giurie ^er a fitto Jddto humtle fitctie al perdonare , humtli 
/otto tatiftenti^e pene per noi. Le mdmyetpiedtfiérno fora 
fico chiodi y i quali à uiua forzj, de poderofi martelli fiicen" 
dofiflrada fi a loffia^ contenne fquar dando quanto mi 
tra inan7{ij fecero *^n dolore incomprenfibile nelle membrs 
del Signor noHro . o/tra che Bando in croce quel corpo , U 
graucK,^ di effo fkceua che il ferro rodendo quelle parti uì 
cine à lui doue erano i chiodi^ e slargando fi le ptaghey rìno* 
uauano il dolore y il quale tato era maggiore ^quanto che la 
temperatura del figliuolo dì iddio era eccellentifiima foprd 
C altre, era re Hata la lingua , la quale a/co/a fra gf argini 
de* denti^ts* rnura^ e trincee delle labbia ydoueua ragione-' 
uolrnente à qualche modo effcre ficura dalfojfc/èy ^ mgité 
ne di quella arrabbiata Sinagoga y co amarifiimo liquore fo 
.» fun^ic 
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Jlerme la parte delle fue pene Accompagrjandà torechie , U 
quéUe fcntirno offefanoubtle nell'udire le beHemmie. Af- 
frìfìm^ dunque fu la pajjiom, ^per U quàlttà deBaper 
fona la quale patiua, ^ per la diuerfita delle perte intenftf 
ftme, le quali egli/off rma con amore infinito, ^ obcdten^ 
tanto grande fenz^a nma mìnima conjolatione.fottrajfe 
il padre ogni conforto, il perche dife egli m croce, vt quid 
me dcrcliquifti . Hauea ^na fol rvcHe , ^ qucHafu 
fofta alle forti, per quefte caufe fit coppiofo il rifcatto, ft) la 
fatis fattone per [offefa molto maggiore fen\a dubbto di 
quanto rìcercaua il peccato . aperfe la coppia il corno , ^ 
topra fu fitta con noflro Hupore . Tutte C opere dello ff^i- 
tito Santo auan^no di gran longa quelle della naturayCo- Omcl. 
iwtf ojffirua il dotto Chrififlomo fipra S. Gioanni,Umio Ta-^- 
dre <sÀgofiino parlando di quella particolarmente nel Uro 3- 
del Stmboloy'vuolc che in ejfa fi njeggta run ordine mar a* 
^■4iigliofoy ^ rvna corriffoden^ indicibile al peccato d'Ada 
mo, tt) alle fue circoHanT^e', talché con quei gradi fta Hata 
fitta la riforma,^ reparatione, con i quali fudtjformata 
ia humana natura con il peccato . HiCcc gradibus qui- 
buspcricrat humana natura à Chnfto rcparata 
crt . 'Teccò Adamo leuandofi come difube diente dalla Ug 
ge pr e feriti ali da iddio fuperb amente Ifolendofì alzare fo- 
*fra il fuo grado , pecco con tutti i con t odorato 
odorando ilponio,con il guSio gufandolo ^con la^ifla <ve 
dendoloycon il tatto toccandolo . peccò doppo il mez3^gior 
noallafeffa hora^^ il fefto giorno fu creato^ ^ neUl}ort(> 
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dèlie delìtìe in Oriente . in tutte quejìe maniere fodìsfeck 
il Signor nojlro morendo. morfe alfhora, dtjisldifer rtform 
mare t hmmo^eome egli (i difformi peccando in tale hora^ 
am buia bar poft mcridicm, efcntto nella frcra, (jene 
fi .tA* quefi'horA tennero le tenebre fo^ra, tEgittOytene'- 
bre folti y (H;^ palpabili . pendendo le mani ti conduttiere 
del popolo it Jddto ^ in quello Jìeffo tempo ti popolo dlfx 

Exod. raelegodeua luce grata, in que [fiora tenero le tenebre fi 
pra tliniuerfi , e Hendcìido le braccia in croie il figlmoh 
djddio no/Ira guida miglior ducey(^ conduttiere-, fqfé^t^ 
ciandoji ti njelo del tempio furon aperti i mtfierijy data 
luce grande alla gentilità , la quale giaceua nelle tenebre. 
àKHebratfmo fquarciato il ^elo della ofcurtta Mofaica.fi$ 
Jepolto nekhorto y nelThorto ptefo , nelfhono pati angonia 
mandando /udore come fltUt dt fkngueyperche nelihortofié 
fatto il peccato y ^ la ingiuria à IddtoJa fepoltura era dal 
tri non era fùay perche come dtce ti Padre Jgofiinoy il fepol 

' ^ ^ ' ero èpanT^yCt habitatione de morti, la morte non era fua, 
morendo moriua per noiy ^ non per/e medcftmoyper ciò il 
ppolcrofù d altri non fio. ^lorfe in (golgota luogo oue 
moriuanot deliquenti njicino a CierufalemmeCtttà tn cut 
s'offiriuanoifacrifitij à Jddto. in golgota {per lafciareà 
diet ro que Ha dijputa fe luifuffe fpolto (yidarno ) il Padre 
S. Ambtofìo rijftrifce queUa opinione come dt/putabile dt . 
cendo , locus crucis , vcl in medio , vt confpicuus 

• omnibusjfcd fupra corpus Adx, vt ha:brci difpu 
* tane fcpulcrum virx noilra: primitix ibi locarcn 

tur 
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tur vbi mortis fucrunc cxordia , opinione non appro 
UAtA dal T^adreS. (^troUmo fopn 5. Matteo con qtécUe 
fATole , <\n\àdim cxpofuicCaluaria: locum in quo c. 
,fcpultus eftAdam , & ideò fic appcllatum , quia 
ibi antiqui hominisficconditurti caput,fauora- 
bilisintcrpr5ratio,& mulcens aurcm populi,ncc 
tamcn vera . Extra vrbem enim,6^foras portam 
lòcafunt in quibus truncantur capita damnato 
rum, ScjCaluarix, idcft decollatorum rumpfcrc 
nomcn. Proptcrcà autcm ibi crucifìxus ed Icfus 
vbi prius crat arca damnatorum, vt ibi crigcren 
tur vcxilla martyrij . Adam vero fepulcum iuxrà 
Hebfon, òc Arbccin Icsùfilij Nauevoluminelc- 
gimus. luogo de condannati a/la morte per loro misfatti, 
morendo per t peccati noJlri,per noi condennati a perpetuo 
ffplio del Paradifoy à giogo di /eruità . non morfi in Cittì 
ma fuori i Chrtfoflomo fanto in quel fermone de PafTionq 
domini, che comincia. Hodierna die. rendendo la rA 
gionedital fitto fcrijfe quefle parole. Noluit domi- 
nus pati fub ledto, non in tempio Iudaico,ncIu* 
da:i lubtrahcrent facrificium lalotarc , ne puta- 
resproiila rantum plebe oblatum, Sc^idcòforas* 
ciuitatem foras muros, vt fcias facrificium effe" 
communc , quod totius tcrrx eft oblado , quod 
communis eft purificatio. henefttio communefuper- 
the per tutti offerje fi medefimo in holocatéHo al padre etef 
no, per queflo anco rnorfe in aria^&nel mez^io del moitdo. * 
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t,aria e elemento commurje y potiamo hàuer proprio'fitoct^^. 
ìielle nojlre cafe fitto inoHn Utiiypropn^ AcquA^ q fia poz^ 
ò cifiernéiyòjvme ^propria terra, horth/ehtycar/^pt /4. 
uorati. 

Et tcncat culti iugcramagoa foli, 
lo. i" -f^^^lf^ f Poeta, ma Caria è commune elementoÀl mcT;^ 
EIcg. ^, diUante ugt4almente dalli eftremt^d centrg nel circolo tte 
ne la parte delmez^ ugualmente fempre lontano dalla cir, 
1. hb. conJeren'K^. èuclide con tutti i Mattematici non lo fanno^ 
Elcm. dtfimre altrimente il Qrcolo,/i non dtreyche Jla figura pia^ 
naja quale è fatta d'r^na fol linea^nel cui centro e un pun 
tOydal quale ttrandofi linee Jln alla circonferenTjiyfono tut 
te Tfgualifi'a loro, fi chiamo per quejlo anco por de campi 
Canr. Campi, per darà ad intendere , che come i fiori 

Cap.2. de i campirono communi à tutti ychipAffa^ne prende à Juo 
piacere^ cofi il beneficio della papone era per tutti,commf4 
ne àg[ Hehreiy (^rect, e Latmiyper tutte le nationi di que 
Sai. Jlomondo.Dcns autcm noftcr opcratuscfl falutcm 
73« in medio tevrx . // luogo era fuori di Gierufalemme Cit 
ta nella quale s^offeriuano i fàcrtfitij , eletto da Jddio à 
quepo acciò riffondefje la figura al figurato j come la T^i- 
tella,(^flrcoyi quali fiérno prima facrtfìtio folenntf^imo 
erano abhruggiati fuori del campo y e di tutta la moltitudi. 
leuir. neyper eommandamentod'lddio.egU pittima, i^} holo^, 
^ cau[lo,uolfè morir fuon della Qtta deputata a ìli fàcnjitip 
^ j Con que Ho facrtfìtio fu placata t ira giufla, e lo fdegno fan 
' to d^ Iddio, fitta la pace tra egli e noiy^3id^cisf et fan 

guin'cm 
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'gurncmrriìcis fiucquxin c?lis, fiucquarin ccr- 
.jis fune . ^Anticamente quando fi fiiceua pace fra dui jhi^ 
.foliyò dot Signori grandholtra tltoccArfiUmanOy pnnde 
['UoJjo rvn njafo £ acqua , 6^ lagetiauano tutta per tirrAy , 
rvolendo eglino dire^cbe come nel >4/S non reflaua ne odo 
re^ne liquofeM fapore^ cefi la/ciauano ogni ingiuria, I figli 
noli d'J/raeley quando per i Santi configli del TrcfitA Sa 
^tnueUe lafiiorono gt idoli di Afiafoty Balaiw^pai ifican 
dofi col Signorej^riducendo tutta quella genie in Ala/J^hat, 
prefiro l'acqua, e lagettorono nel confetto , del Stgmrem 
fegnodiquéHapdce. haufcrunt ac]uam,6c^ cffudc- '* 
runtin confpcélu domini . piantauano poiqualche 
colonna y ò pietra in tefltmonio della pace fatta, ilnjalorojo 
(jiofiéè quando heùhc fittto al fito popolo quelTalto ragiona 
mento di lafitar gl'idoli y ^ridotto il popolo k feruireal 
-^ero JddiOy per patto ^e teftimonio di quella rtconciliatiO" 
:f2e dei popolo , pre/e rvnagran pietra , ^ piantandola in 
terra dtjjiy Lapis iftc cric vobis in tcftimonium ./«^^' 
fatta la pace tra Iddio, ft;) IhuoMo.quì il Saluator noflro 
n/ersò /angue , acqua dalfiio corpo fanttspmo , ^ ne 
njcrsò in tal coppia, che non ne ritenne '-una miìiima Hill a. 
ve ncc minima gutca in te rcmanerer, dicea quella 
. fama Dcnna ne Juoi caldi prieght al Stgnore.fi piantò per S. R 
te fi imonto perpetuo non colonna , ma preciofo ajjaipiu ter^ S^^^ 
^ine, più caro Hilcyobelifio di maggior ^valore , fi piantò^ 
la Croce, col legno fu fattala nofira perditay col Ifgnoju 
fatta la nofira reparatione, ^ rifioro , col legno fu disfor^ 
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mato [huomo col U^no fu riformato . Egli e con noi pn mi 
fine defecoli , vobilcum fum vfquc ad confumma 
tioncni fcculi . noi fumo U croce nella quale il Signo-^ 
\re Ha fin nel fine de Ut fecoti . quel paflorello hcbreo nella 
^alle dd Terebinto occife il fufetbo gigante Vilifico con 
la [fada d'effo >/ tagliò ti capo . col legno hebbe littoria 
Lucifero infernale ycol legno fu evinto . tn quefìo morendo 
C hrtflo placa ti padre, paga tobligo d! Adamo, della p9 
. flerttajeua tarmi alla morte, la defirugge^e leua Himpe-^ 
rio a Lue fero . pregò ti padre ejjendo nel fine del fiéo agone 
con altalfoce gridando . Due fiate grido egli facrtfican-' 
do fe Beffo per U natura, humana mentre era nel colmo 

e i7i del fùo martirio , come leggemo in S. latteo . la prim4 
fiata dimostrò egli la grauez^^jL del martirio, che foffriuA 
\pernoi dicendo Eli Elilammafabadani, poco piti 
di fatto gridò , ma quello ch'egli dicefft i EuangeliHa noH 
lo fcrtue . cofi^Hà fcrttto. Icfus autcm icerumcjamàs 
voce magna cm 'xCn^^ìnium.S.^aolomArautgliofi 
interprete delle facre fritture , ^ de Hi mtfierij dlddto^ 
fcriuendo à gl'Hebrei piegando quello pajo dice . qui in 

cap.5, dicbus carnis Cux prasccs fuplicacionesq,- ad cum 
:C|ui pollit cum faluum faccrcà morte cum clamo 
re valido,ò<: lachrymis ofFcrens cxauditus ert prò 
fua reuercntia .porfe con lachrime,fj(^ con grido grande 
indici mantfefla della anfieta, con la quale porgeua la /&- 
plica per not^^fu ejfaudtto per la fua reuerentiafegìiata 
la fuplica alla fignatura della gratta del Vadreju aperto 

il 
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il Pdradi/o aU'huomo fu Itùerato dalla opprejfione delpeór 
latOy qui facic pecca tumfcruuscft peccati. /«/'j- ^cìo^ 
Ato toùltgo per mi . cefi fcrtffe S. Taolo à (oUoffin fi^dc- c. S. 
euic,quodaduerfus ,nos eracChyrographutn c. 2. 
decreti , quod eratcontrajium nobis, ipfum 
tulic de medio afiìgcns illud cruci .fu fattoy e flipti 
Iato ifiromento tra ti Stgmr JddiOy Adamo infieme con 
Upoftenta ytion mangiar ai del fi-utto dell'arbore de Ua^ 
fcientia del k^ne 9 ^ del male , in qualùnque njolta n^ 
mangiaraiy morirai. Peccò (i/4 damo mangiandone 
cadde nella pena , ChriHo morendo pagò d debito , (^ fiA 
caffato lo lìromento. foglio i principati , lepotefladi, 
la morte j Lucifero trionfindo de(^i. & expolians Collo. 

Erincipatus3& potcftatcs traduxit cofidenter pan ^* 
im triumphansin CcmctipCoJeuòlafor^aalpecca 
to^O* infieme leforzs alla morte yfèruendofi lei del peccato, 
per arma contra di noi. llimulus mortis pcccatutn 
cft y fcrijfe S. Taolo . leuate tarmi alla morte y <xfile fari ' ^ ^* 
queir ammOi ti quale la temer ^ di let hauera. f]>auen-^ 
to, fi di lei doueua temere f huomo con qualche ragione^ do 
M€ua temere manici la morte di Chrifio^ma bora che è cafi 
fato il fallo d'Adamo, che è pagato ti debito , leuato lo flro- 
fnento , Q;/ che ogni giorno 'X/iene la pafiione di ChrtHo k 
noiyrz^engono quet menti grandi del Saluatore per me^i^^^^o 
fantijjimi Sacramenti y con t quali fi ftnno monde le 
tonfcientte nofire , adiuentiamo caripmt figliuoli del 
padre eterno ^ temeremo noi forfi la morte f ^tunda 

habbiamo 



habhiamo filmico forte armato dubitiamo ftcilmeft^ 
teyWa fs lo cediamo dì/armato infermo^^ debole mn hd 
luogo più in noi il timore, la morte la qUdle £ià hebbe qùd 
che far ta^ ^ potete e fatta debole ^ ha ferfe le forzSy ^ f^or'^ 
taycome dtceua 1/ Profeta Ofea mors ero, mòrs tiia . rf 
Leont n^iuo e animai il quale ffauenta^ morto eh* egli nif-- 
[uno lo temey i figliuoli per piccioli che ftano hanno ardire 
tirarla peli della tefla. facile cft Leoni mortuo velie 
re bar barn . // ferpe ^ìuo e animale molto 4emut0y mori* 
to ogniuno lo S^reT^ . la morte è morta morendo QhriHo 
tioflro Signore y ti perche non deue più effere temuta . il Sù 
gnor e nella legge antica proibì aHiNai^rei toccar corpi 
morti acciò non fi contamin afferò . immondo era tenuto co 
lui y il quale toccaua alcun mortOyfi lauaua i proprij panni 
per mondtficarfiy bora chionque tocca t offa de martiri fi 
rtffana , chi tocca i corpi de' Santi riceue monditia . Ondi 
auuien queflo per amor i Iddio ? non da altro per certóyfi 
non che toccandola il Signore n;i diede ogni bontà leuandò 
m ogni malitia . (^on toccar tacque rui diede m^irtù dige^ 
ver are huomini di wita celefle , diuina^e farli figliuoli 

Omif ^/^^'^ ' ^^^^ diceilTadre ^gofllno , ChrifoHomo 
dc\u f^nto dechiarando quelle Parole, nifi c]uis rena tus fuc* 
^^^^ rit cxaqua,& fpritu landVo . <ì^«f/?(? padre conforme 
x^"'' cofl dsceua, ficut in quodam fcpulcro in aqua fub- 
rupjo. nrìer^entibus nobis capita vcius homo (cpciitur, 
SìC fubmcrfus dcorfum occulraiur dcincic nouus 
afcendic . tS£^ tl<-vcnerabil Beda tadtu mundiflim c 
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carpis vircurcm regeneraciuam aquis contulir. 
me Ando mfefmi '^idaua fànità , toccando i morti T/i 
dàUÀ '^itdi cojt toccando U morte leuò da Ut ogni wj4/f jg/ 
la fece luona . // Padre S, ^mhroggio confiderando qt^lsopn 
fitto miracolofi del noflro Saluatore tn dar uita alfigliuo 
lo della ^edoua alla [efoUnrafuon dell a Città dt ^am ^ ^ ^ 
pone egli due cofe in fomma confideratìone.che quei qùaP-* 
tro portatori da i quali era portato ìlgiauanetto fui legno fi 
^tmaffero alla njoct del Signore j c/?e egU toccandolo U 
finciuUo ritornaffi inneità . qui quidcm mortuus in 
IccStulo matchalibus quaccuor ad fepulcrum fere 
bacur eicmcntis, fcdCpem reffurgcndihabcbaCt 
quia fcrcbacur in lignorquod &ffi nobis ante 
npn prodcrat , tamcn pofteà quam lefus id reti- 
git proficcrecscpitad vitam,vccffet ipdicio fàlu 
lem populo per crucis paiibulum rcfundcndam.. 
Audico igicur Dei verbo (teccrunc acerbi illìus fu 
ncris portiorcs, qui torpus humanum Icthali flu 
xu naturas matcrialis vrgcban^ . y/4W(? compofli di 
quattro qualitadi contrarie , di quattro elementi fra loro 
tnimici. la guerra la quale è fra loro , fit che fiamo portati 
alla morte, alla '•voce di QmHo fi fermanoyperche egli è S i 
gnor e della ^ita^(^ della morte, haueua ^erantatlmor^ 
io dt refufcitarey dice il l?adre Jimbroggio ^perche era yS- 
pra ti legno . toccandolo ti Signore il legno , la (feranz^ fié^ 
piena hauendo il fuo fine, col toccar il legnoy col morir tn ero 
ce perfe la morte ogni fuo potere • Vano timore è qttelloy il 
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quale pone in mi la morte, piti no habbiamo à temere, qual 
peccato non ft fcancetla col [àngue precio[iJJimo dt Chnflo? 
Pao. Il cnim fanguis taurorum, 5c^cinis vitula: a(pcr- 
fac inquinatosfandlificatad cmundarioncm car- 
nis,quanto magis fanguis Chrifti, qui per fpiriiu 
fandu fcmctipsu obtulit immaculatù Deo cmun 
dabir confcicntiasnoftras abopcribus mortuis 
ad fcruiendum Dco viucnti ìnel mar ro^o fu fommer 
fo Faraone i caualliy^ ^auaUieri , '•vno non t;/ rima/e in. 
quejlo diluuio di fangue^tutti i peccati fono rimejf.quella 
mifericordia et ^ddtofenta fine à tutti perdona yquella bo* 
$a a tutti njuote communtcar fe ilefja. perche donque Jpa - 
nentarci dellamorteìpremera forfi perche duro ci pare non 
inuecchiarciìct doterà non hauere quella età longa la qua^ 
le fu concfjfa a quei primi , i quali utjfero nella prima etk 
del mondo ì tnjno , g/' t altro parere è ^ano^ne ci deue 
parer duro il morir giouane. '•veddiamo quefla uerità per 
gratta^ e /ganniamo coloro^ i quali molto Jìimano il poter 
nfiuere eià decrepita • 

La morte acerba non ci deuearrccare noglia, 
ne parerci bona la vecchiezza. 
Capo Settimo. 

0 1 C H E laife ranzjt della no/Ira Ifìta non e 
rinchiufa fi- a certi termini le co/è /òtto il Cie 
lo hanno njne/fer njariOy ^ mutabile^no si 
dere con che ragione fi pofmo lamentar colorcyi quali moia 

?Ì0 




seconda: 

m nelfiùrk de gtafjni,ncl/a toro njtrie , tenera etate . 
Perche come nafcendo habùiamo termine prefcruto del t^ì 
utre^termineJicurOi^ Jicuro il auale no cinganna^ il qua 
leèlamorte. Ideo tcmpus^Sc vita vniulcuiufq; nu ^i*'^- 
mcrum habenc,&:hoc dcccripinatur. oainium ^^^^^^ 
cilitn cftordo. Lafciofcrìtto quel gran/kuio,coJi il tem 57* 
po d'arriuarui è talmente dubbio^ incerto che non potia 
mo dire la ^vita nofJra ej/ire pcura di giorno, ^efle 
leggi fino fatte da Iddio .nafcendo ceniamo à goder la pre 
finte ^ita con tal patto , onde lamentandoci poi , di morir 
giouani non hauer toga etade, periìertemo l or dine ^ il qua^ 
(e è che noìfiamo nati nonperjkr leggi alia natura^et 
^ ld4{o»ma d'obedire sili decreti delf ^vno^ ^ dell altro, 
rSiamù memhra^O* parti di quejlo grande animaUiil quìt-^ 
le adimandiamo mondo ^nati de' padrì^g^ madri mortali^ 
njedendo tuttt le coje ojicendeuolmente mutarjt, la Luna 
bora ofcufarfìi hora hauer tume^ g[ elementi mutarjt t'^no 
ncìialtrq^ loi terra hora ueflirjidi herbe ^ fiorì ^ hora 
da^hora coprirpde neuiydouemo fempre aspettar dimori^ 
re,^participare come parti delle con dit ioni del tutto ^ ^ 
.credere con t fat^i del mondo , che miglior fia la conditione 
^di chi moregwuane di color Oy i quali morono secchi . Eu- 
^ripide fk , che il fuo Tefeo fujje à fienp iSf rutto di quejla 
'werità y ^ alta ftlofofia quando lo introduce parlare in 
xt al modo. 

i.. Sapiente dodusa quodam curas ego ^ 
Rcpatabaro,6^a:rumnas,fugamqj cxilij, da"^ 
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Obitusq,- fubftincbàm ihimaturos ftìifiiV^*»*^ 
Molcsq j alias nlalorum^ yt fi ^uid ex cis 
Àgiraucram quxmchtcmcp'rarccllcrcc 
Nouum arqj iucxpcólatunr, ne mihi accidcns 
Accibiiìs menti vulriùsiiifligcrct. , 
Chi pcn/a a/la a/arietà delle cofe humane , alla iHabiliti 
ddU fortunay^ pro/Jfcr'uàynon Ji doleràgiamai morir gÌ9 
uanc. Chi fi quel/o che pojfaauuemre à coluiy il quale 
re in etigiouenile? quando JifuJJè (icuro che douejje '^iut^ 
re ^ita Jehce^alhora fi potrebbe forjt lagfrart della breuiti 
del tempo , ma perche h^edemo la 'vita mSlra foggetta 4 
tante dt/auenturt , per tanto ioutmo accettar la morte cm 
animo lieto . la n^ita non ci deue effer cara, /e no quando è 
degna di lode . non dobbiamo noi mtjurare la njìta noUra 
fecondo la longhcì^a^obreuita degCanniy come feri fe PÌu 
Ad A- tarco^ma fecondo che è buona^ò cattiuaMfauio , (gjr Chuó" 
ino ChriHtano detéé'penfar continuamele qual/ia la -w- 
tay gjr non quanto ella fa^perche il n/iuere delShuomoy et 
inanime Chnfiiano non è ^viuere folamente come beftia^ et 
animale irragtoneuoleyma Ifiuere yirtuo/àmentc . T^on è 
lodato il nocchiere per far Ungo rviaggioymaperfaperjug'^ 
gire /cogli, prti , Itdi importuni, (gr altri incontri fìniflril 
non è commendato quel dottore per hauer fratti tato longo 
tempo il fìro , ma per hauer bene tnte/o quella che fcrtffc 
Vulpiano^Labeoney Taolo y altri lureconfulti , ^ con 
giudttia eJfer/iHfkhtò delle loro dettrminatìoni nelle fuc 
caufe ^ irbauerni riportata ^vittoria. JJonè celebrato 
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"quelmeiicOi il quale ha, longo tempo medicato , ma quello 
ilquak hauendo i documenti de t (jreci , ^ la mamers 
dopier^re dcgCArabi^ha j anato gtmjermi da grAmjfimc 
infirmitadiejfendo profondo nel faper bene i e Teorie a^ 
fratùca^t^ molto guéditiojo nelToperarc . ^el Sonato- 
re non è degno dt lode^ il quale ha fonato longo tempo , ma 
quello il quale con mi/urata proportione fa foaue melodia . 
^ella njaga figliuola di^aguelle Sarra , ejfndo ingia^ 
riata da ^na delle damigelle che la ftrmuano^ digiunò tre 
giornh(^ tre notte intiere,et con lacbrimepregaua Jddio, 
ò che le letiaffe quella ingiuria^ ò le toglitjfe la ^ita. Ad re xob, 
domine facié mcam conucrto,ad te oculos mcos 
dirigo , peto domine, vt de vinculo improperi] 
huius abfoluas me, auc certe defupcrtcrram eri- 
pia s me. cofi pregaua quella donna pen/àndo lei^come an 
cp jideue Meramente hauerper certo ^ che la yita, la quale 
poni buonainon fa lietamente <DÌta . Seneca riputaua la 
rvita nulla/e non haueua honorato fine . vhicun(\i defi 
iies, fi bcnèdcfinesjtotaeft/cdfortiter dcfincn- 
dum cft. ^ poco più difotto ajfomlgliauA la mitanofira. 
ad '^na jauola la quale (i reciti in i/cena da. diuerfi Jflrìo . 
ni . ti recitare njna comedia^ altrAfauola non è oue confi^ 
fle il negotio^ma il recitarla bene . cofi il n;iuerei^ mori^ 
re è nullay il tutto iìa in ^iuere , ^ finire gloriofamente. 

Vn bel morir tutta la vita honora . 
-^.Qiiomodo & fabula {jc,&: vita non quandiu^fcd 
^g^uàm bcncadlafic refferc. Nihil ad rem rcfFerc 
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quo loco dcfinas,quocunqi volcs define, tantum 
bonam claufulam impone . qui donque fi($ muU 
fomm4 delmgotioy ma chigìamaipHÒaJftcurarfìfeluemcfi 
te potere entrar in por eo con marfempre tranquillo Cie 
lofimprefereno della ^it a prefìnte i'^z laudaueris ho 
minem in vita Tua- ante mortcm rielaudcs^ homi 
nem qucmquam . ottima cofa per certo è sbrìgarfi pre-^ 
fio, non hauendo noi certe^:^ alcuna delfuccejfo delle cofì 
iìumaneydeUe quali per la toro uaricta non potemo noipra 
metterci ^un momento dijermez3^. rude molto ptù ^n po 
co di rvita con honoi'èl^ tranquillità che longa con a fan 
^h(^ di/auenture . Dal na/cimento al/a morte è rvn n/iag 
gioycorremo tutti quefla Hrada^ ^ come Cittadini andta* 
mo aCa propria Qttà. qua chiarrtua tardoy chipreflo^ 
( andarui tardo 7ion èprorogattua alcuna , perche qui Jia-' 
mo carcerati nelle ofiurcy ^ noghofì carceri de i corpi no- ' 
flriy debitori alla Natura di pagar/i il tributo lafciandoui 
il corpo . quel debitore il quale paga prejlo è più degno di 
quello $1 quale paga tardo :V carcerato il quale preHoefìt 
de ceppiy ^ dt catena deue hauerlo fommamente caro, 
per ottima conditioney ^ non co7ìtri[ìarfìne , Mora m^no 
gtouàneyò che ha n;ijJiito '■vita honoratay ò dishonorata , ò 
con dehtieyò con ifìenti.fe ha rvijjiito ^-vita con allegre^^ 
<^ con honore non poteua aftcurarji dt andare inanzi thè 
nonmutaffeilri/o in pianto, cxcrema gaudi] luiSlus 
occupat, che non cadejfì daffalte?:^ (fe gthonori in baf 
di s honore . [e anco in ramarichi dtshonorìye ften 

ti. 



J by G( 



S E C O N D a: 173 
ti, deue hauer caro ejjetegionto alfine delle pene , oltra chf 
non foteua prometterfi di non entrare in altri trauaglt^ ft) 
tnAggmt . Simonide bnr lande fi di coloro^ i quali fi doglio- 
no della morte immatura^ ^ nongiongere alTetà di T^oè 
folca direyche eguali ftamo tutti nel tempo del ^iuere, per- 
che mille anni, gjr diece millia apparangonati alt eterniti 
Jòno^n momento. n^auid'Vrofeta cofi dijfe.mvWz^nnì Sai. 
ramquàmdicshcfterna (\\xx^ixxtu]x. , ogni tempo 
parangonato a quella fempiternitk è momento , tanto don 
que farà il morir giouaney come carico d anni^ e fi ci dt[pia^ 
ce ti morir giouaneja morte immatura\ perche non ci Jpia 
ctU morte de fitnciuUmi per ejfire acerbtjfima ì onde au^ 
uiene che tanto ci aggrada il ^iuere ì defi deriamo che ti 
gtorno apporti l'annoyt anno Uluftro.dltéflro Retate, runa 
Pigione apporti t altra Japrimatiera tefìate^teHAte t au- 
tunno autunno d ^ernoyfimpre andiamo bramando che 
fi ne pafii U tempo, // quale pur troppo fi ne nja njeloee , e 
purfiamoftcuri di andare alla morte. Onde amùen quello^ 
forfida ->« deftderio di rveder nouità ì mi che nai/ità è 
(per amor d Iddio ti -veder l' e fi afe con le J}icheyt autunni 
con [ rvue mature , ^ fiutti.dnjerno con le neui , la pri\ 
mauera componi rucdiamocofiruccchie da noi molte y 
^ molte fiate ruedute . farà forfi perche tlyioTlro appe- 
tito bora rvoglia rvna cofay hora Un'altra } ne quefio pò- 
ttamo dire , perche à chi piace il n/erno , à chi la Tri- 
mauera y à chi CtAutunnò , ^ à chi te fiate y quanto a 
Ita non ^crebbe altra fiagione^tuttauia brm^Ae iltem 



,74 .P. A R T ^ 

fo frolli che $ giorni pajfnoy lento lipdreilcorfo del prim^, 
m où ile .S. Paolo fcriucndo à Corinti fcioglie queHo dtébbio.^ 
^ j Scirauscnim quonia fi tcrrcllris domus noftra, 
huius habicacionis cli(roluacur, quòd addili caciai 
oem habemus ex Oco domum non manufadl^ 
«ccrnam in C^Ws: nam in hocingcmifcimus.^ 
ha bitationem noftram,qux de c^lo cft fupcr in- 
dù! cupiences^fi tamcn vellicij& non nudi iti\x^ 
niamur, nam 6^qui fumusinhoc cabernaculo 
ingcmifcimus grauaci co, quòd nolumus cxpolia. 
rijcd fupcrueftiri, vtabforbcatur,quod cftmojr^ 
tale à vi ra . Bene fàppiamo noi dtceua it/fpofiolo che Jè 
bene fi riffoluerà queflo corpo m cenere yhaùùtamo migliore 
ilAnT^ m CieloyU quale non è [lata fkbricdta da noi. haue 
remo corpi glortofi . per qucHo piangemo , mandiamo^ 
gemiti al Qelo dhauere corpi cofi eccedenti purché non fia^ 
njo trouati nudi di gratta nel tempo del morire , piangiamo 
granati di queflo pefo terreno ^ e pur non uorefimo ejjerne 
priui ynjorresftmo fi pofithtle fujfi tenendolo hauer queU 
[ altro glor lofi . dalle parole di S, Taolo fiamo noi amae^ 
flr Attiche quel defideriOy il quale e in noiy che fuga Utem^ 
polche 'Venga la morte^ è ^na ^oce occulta della madre 
T^aturaja quale et ejfirta a lafiiar quefla yita quanto pri 
tnayper hauer ne "^n altra migliore .fi quefto donque è nje^ 
ro come è '■verijfimoy non douemo lamentarci della morti 
immatura^ non deue dtfpiacerfi il morir fid fior degl anni^ 
ma douemo allegrarci d'ejfire prejìiypcr hauer il nofìro he-* 
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m^per mnarriuare ad n;nA inflrmita^ g/ mìferia grande 
'isrriuando alla*vtcchuz^ . morbus ipfa fcncókai: i»- 
firmità al corpo , infìrmitk alla mente . infirmttà al corpo , 
poiché f offa qtéali fiérno fibricate dalla natura perJoHe 
gno della carne legate con nerui/odiy coinè chéfiano fuori 
del proprio luogo affegnatoh dalla natura^non ci concedono 
di poterci mouere^ e fare quanto ci conuienc,il perche ogni 
/alita ci par graue,^ dtj^cile anzi infposjiiile; il 'piaggio 
piano per corto ch'egli fta 6 par longo , 0*tnfintto.crollAnQ 
le gambe piegano^quà ^ làje braccia con le mani da* 
' feci per cuftodia del corpo , perjeruitio in tutte le ope- 
rationi^come ribelle (i mouono in parte contraria à quella, 
<che noi njorrejstmo fpejje fiate* i denti fabricaticì non fola 
per iJ^eT^re^e macinare quello che mangiamo^ma con ejii 
con la Imguay^ con i labri per firmar parole^ ^ ijprime- 
reipenfieri c afe ano j al cader de quelliyle laùra rimojje dal 
fegno proprio adtuent ano inette al parlare ^ onde fi parla 
fommefjo con parole affre, rotte , ^ imperfette, (ft occhi 
fra tutte le parti del c<frpo delle quali piacque a Jddio ho 
mrarciy nobilifiimi, poiché con C n^foloro fidiHmguela ut 
ta dalla morte^habbidm^ motti ìnditij di uatie hfirmlfa^ 
diydi aUegreT^a^di meHitta^ d! odtOj^ d' amore ^talché po 
tiamo ueramente dircyche fianotalbergo, e fianca dell* ani 
mi humana^ fonte ^ origine di unt'artiye dtfcipline^adi 
uentano ofcuri occupati da njna certa caligine , la quale 
Hòncilafiia più godere la tor opera. Scnuicifaac, 8^ca Gene, 
igaucrunt oculi cius,& vidcrc non poterai, f orec 
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'ihìe con le quali riceuendo canti , efàonuO* altre (t^rmo 
me^ma le rcfocìyO* parole deglhuomini apprendiamo tanm 
fe^e tante difapline^ci facciamo cojì perfetti fi fanno pegre% 
^t dure aU'intedere, talché ci frnno anco parere fiolij dt giù 
jnenti • il calore fi fk debole onde conuìene che caminando 
yéLn diamo curui piegando al fepolcro meT:^ inorti ^tn te [limo 
^jnio di quella Ifita mortala quale fjahbiamo. ere (cono le par 
kZi fredde^ ^ efcremento/e^paffiamo la notte finta fonnoy e 
fenxa quiete morbus ipfa fcncdlas, wfirmttade alcor- 
'fOyS^ anco infirmità alla mente, pènhe lograndófi perla 
n^ecchte^ta quelle parti oue fino pofii i [enfi efìeriori^gh in 
tenori tengono à fkrp inetti per fer^tre aU\nt^llettQ^ilper 
che fifkìa tmaginattua nuda d* imaginija ragione ofi ura,^ 
tint illetto tenebrofoyC la memoria fi per de. chi defiderara 
Aa rvecchiet^a defiderark un pelago di neceffitadt , una 

• in firmita incurabile yuna mtfinaU quale non riceue fòc" 
corfo, meglio per certo morire ingioueniù morendoft ben di 

\Jpofioyche "Ventre a quefia njita molefla à chi f ha noglto- 
fa^O^à chi non fhàM Tfoler umere longo tepore non mai 

. morire da inditioyche fi yiua malamente, male viuanr, 
cjui fcrapcr vidluros pvttant^fcrtffè quel fiuioychi de^ 

t fiderà tnuecchiarfi affai defidera [ effere morto in 'Vita^Qj 

{^/ipolto nelle mi ferie . mi dirà uno^ che quelli del principio 
del mondo 'Piffero età longhifSimay perche donque k noi no 

• i concefjo ilmedefimoi iu(l amente donque potiamo noi la- 
gnarci dell'età breue, quefio penfiero e lontano dai uero , 
perche f e à quei primi fu fauore il yiucre ottocento anni , e 
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fjoue centOy non e minore il noHro a fvitierne quaranta , 5 
Cinquanta . ma perche pare coji afcofa,e dubùia^benè 
farà il rvedere Uy erità . 

Onde auuenga che nel principio del mondo gli huomi-' 
ni viucflero longo tempo, noi habbiamo vita 
brcuiflima . &^ che àloro fu gratia queHa vi- 
ta tanto longa , 8c^ à noi maggior 
fauore qucfta breue . 
ùpo Ottano. 

A longa età concejfa dal Signore Iddio à quel 
primi buomini nella pueritia del mondo , come 
in fe fu mar auigUofa^cofi Anco e degna di flupo- 
re confiderado la noftra in paragone di quella come <^n mo^ 
meto. et perlafciare adietro f opinione de gì' BgittjfeguitA 
da ^arco Varrone^che tanno fujfe d'^n me/e: quella de 
gf Arcadi^ i quali fumo di parere , che tre me/i /nce/ferof- 
njn anno compito y d altre come fklfe , ^ ributate dal 
"^adre S. tAgoHino nel libro della Citta d! iddio al quin- ci 
todecimo. da Jofcffo hebreo nel libro delle antichitadi de*^ 
giudei, da Lattantio Firmiano al fecondo delle /ue infti- 
iuttoni . lafaando i tempinell' e/fere lóroy ^ che C anno de cjp 
quei tempi fuj/e come Caìino noftro ^z^erità dechiarata dal ' 
détto Tadrey^ doppn lui da altri, diremo prima con r^i^ 
gfoni naturali, che quei primi doueuano campare longht/lt^ 
mo tempo per la loro comple//ìone buona in fomma eccellen^ 
perche con/iBendo la longhez3sa della njita,^ breui^> 
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nella ùuoaa,^ mala temperatura, il primo huomoy fi) 
la prima donna formati dalle mani i Jddio hebbero yna 
compleJ?ione tanto perfetta quanto fralmente non potiamo 
noi capire col noflro intelletto . ifigltuoli,^ ncpoti^i quali 
rvfcirno da cofi perfetta origine ritenendo perfettamente 
quella ecceL'en^a dt temperatura, fvijfero la mede/ma età. 
à poco à poco poi perdendo/t la perfettione, q) allontanane 
dofit defcendentida cofi eccellente principio fi fino anco ab 
breutate ( et adi, aguifa di acqua Ja quale ufcendo dal ut 
uo occhio del fonte è purgatalo* pura^quanto piuyQ;^ me^ 
no s'allontana dal fonte, tanto maggiormente, ò manco uie 
ne a lafciare la fua purità . Voi Tatuiamo delle co/e, le qua 
li fono prodotte dalia terra, prima che foffe mondata dal* 
l'acque del Diluuio effendo dt maggior ^virtùyproduceua 
frutti dt maggior for\a,e notrimento^ per l acque del Di'- 
fuuio reftando la terra faltntrata 'T^nne a perdere la forT^a 
nel produre le cofe,onde producendo frutti di minor forzj, 
0j n/tgore,'-U€niamo a perdere ti mez^ dt fifienerci lon- 
go tempo in quella n^ita . Oltra che la uanetk de t ubi > f 
quali mangiamo^ ^ la quantità i)f anno fojfocando dtgtor 
no in giorno, il calar naturale leuandoU la jorzj facendolo 
debole, q) fiacco, cofi nfponderanno i naturali guidati d^ 
un lume ofcuro,^ debole che ad efi femmtnisira la ma- 
dre natura . io riSf onderò guidato dal primo lume, da 
quella uera luce , la quale iHumtna chi njiene al mondo, 
da quella verità prima,i^ inftUibile^che fu mtfmcordia 

compafftone d' fddio,ilyiuen longa tempo in quelprm 

cipio 
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ciplo del mondoy (s* hoTA e fxuore pngoUrc U breuità deU 
U 'T^itay in fommA t njnoy Q;) [ altro e ejfetto deli' amor 
d'Jddto Ifcrfo la humana natura , fu fatto Chuomoper U 
gloria il nofirc patrimonioja nojira heredita è ti Cielo: pec 
cando c^damo padre , capo noflrofujfimo cacciati dal 
^aradtfi , il quale reflò chtufò guardato datf Angelo^con 
njna i^ada dt fuoco ardente, il Qelo fi ferro ^ ne per opera 
humana poteua egli effert aperto , noi reflituìn alla 
ilra heredità . mandò il Tadre eterno Chrtflo nofiro Si^ 
gnoreyprefe carne il Inerbo , e uolfe eh* egli fuffè il mediai 
tore, il Saluatore^ il uero Meffia^egli ciucilo che naprif 
fe il Cielo , quello il quale ciponeffe in nella eterna felicità, 
in lui mirano i profetica legge di Mosem lui ha termine ^in 
fui finifcono le promeffe fatte da Jddio ^per lui fono fatti 
falui i buoni fotto la legge dt natura^ Adamo y Abelle y 6noc^ 
gjr altri tanti ^e tanti y (gjr queUt ancora della legge Mo fat- 
ta, tutti da quefio gran Signore hanno hauuta la falute^la 
gratiay la gloria.S. Paolo, con fenfo alto , gjr mifleriofo 
fcriuendo a T{omani dal ter^f capo finalT ottauo ninfegnò 
questa uerita . a G alati youefcriffe arbitramur ho- dalc.i 
mincm iuftificarifincopcribusIcgis./^4r/4c5'.T4(?^*"*'^ 
lo non pur delle cerimonie , ^ offeruationi legali come piac ^* 
que ad alcuniyma di tutte f opere morali yQ;^ anco de ipre^ 
tetti del Decalogo ycome dottamente offerua il P. cyigosìi de fpì- 
fjo nel libro de (piritu^ fic^ littcra.y? uantaua quel popò- ^^^^^^ 
lo hebreoy che per r opere della legge , la quale egli haueua c.i4, 
hauuta da iddio > ^ per la propria uirtù della Circondi' 
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fione hauea meritata, t amicitìa d'Jddw , qui FAffoflolo fi 
finnge , gx^ njuol prouare che l'opere ftAno dt qualùnque 
gentey ^ popolo efjereft mgltano , ne U cìrconciftohe iflefr 
fa era degna dt grattalo* dt r^tta eterna fe non quanto ^et 
qucHay quella era appogtata k ChnOo^ eténo AtutÀ 
te dalla fede dt que/io mejita,(^ Saluatore . La cognitione 
dt queslo Saluatore, ^ la fede tn lui non filo fu necejfartA 
fitto la legge éMofaicaima doppo ti peccato d'tAdamo . bi\ 
fogno era hauer fede in lui , mono/cerio per rtmunerato^ 
rey delle buone opere^perche fe da Chriflofilo tutte le genti 
' hanno lafalute^neceffarto è hauer fede tn luiyC^ rtconofcef 
lopertale.fAcenno dalla longa tanto miflerto con njn fan^ 
io Cimboloyff;) degno (jteroglifico quando coprì Adamo dì 
pelle. Stfece le ^eflt di foglie dt fico ttpouero padrCyper co 
frire le fue brutture y ti Stgnore lo yeflì di pelle , ^volendo 
dire che non era baftante opera humana per tf cancellare ta^ 
to falloso* ritornarlo in iflato itnnocen^^^ perche in Dio 
era doppio fdcgnoyuno contra Adamoy^ l'altro contra U 
humana natura f degno contra la per fina^et anco contra U 
natura.ognitmo era obltgato per fi Beffo y pagado per fe me' 
defimoy non pAgaua per tutti, ft placarebbe Jddto con quii 
facnficto dt quello agnello del quale dtffe tlìgran Batttfìa 
dt Chrtfloy ecce Agnus Dei , ecce qui toUis peccata 
m u adi . Da indt impot fitto la legge dt O^^tura , c^* di 
Mosèy ruolfe cedere vermiglia la terra y fumar g[ altari 
dalfangue de fairifitijye non filo gt altart.ma glhuomtni 
</7^^.1cótQinancIatolcgisàMoyfc vniucrfo po^ 

pulo. 
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pul'o,accipicns fanguincm hirconim, & vitulo-> 
rum cum aqua,8^ lana coccinca , èc hy/Top o ip— 
fum quoque librum, & omncm populum afpcr- 
lit diccns. Hic fanguis tcftamcnti,quod munda- 
uic ad vos Dcus./crife S.rPaolo a gl'Htùret , rtfercndo ^ 
quanto è /crino del/' opere dt ^losè nelT Ljfodo .fin che ^ *^ * 
egUfacrifitto/opra t/acnfitij a(per/è i ruefitmenti U terra, 
la croceje/^tnejeyte di Cjterujalemme delfangue fito pre 
eiofifiimo. Ofcuraju queSlafede ne i pnmt, fitto la legge di ' 
T^laturayfu notte quella legge. fuccejje la Mofatca.come Ats^ 
torà con maggior lume di quefta fide.njenne njlttmamete 
U legge dtgratiayoue la fede m Chrsfio non heUe notte, ne 
Mrorayma giorno lucidtfimo. Egli è quello il quale fa che 
t opere mjir e filano grate, degne di rvita^terna , come ^ 
nmfiegnoS.Gtoanm al primo con quelle parole. De plcni^''*^*'' 
tudine cius omnes acccpimus . S.Taolo /muen- 
do àgli Hebrei cifitfapere , che per la morte del Saluatore. ^ 
fumo rimeffe le colpe i coloro yi quali fono heredi del Ciclo. 
morte cius intercedente in redemptioné carum 

pr^uaricationum,qua:crahtrub priori rcftamcn 
to,vc remiirioncm accipianr,qui vocati fune cccr 
nxhxreditatis. Z)4^«ì auuienela dtfferenzji grande 
fra le legge mofiaica, ^ Euangelica , per Ufictare adietro 
che quella di <^ ose fu ficritta mlle pietre, quefta n e i cori. 
Dabo Icgcm nieam in vifcenbus corum,&-in eoe 
d c co r u m fcr i ba m ca m . prima firitta, e poi 

promulgata, ma pronunciata dallafantifiima bocca diC hrl 
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Jlo^ et t/colpitA ne i cori humamyMosèfuJp foUmente II pr0 
tnulgatore di quellayet Dio il/e^islatoreyquefìa/ujje fatta 
da iddio anco promulgata , quella luuejje la mercede 
in gran parte appoggiata à co/è temporale ^ come fi n;ede nel 
Deu. Deuteronomio al capo fettimoy ^ altri luoghi^ ^ anco in 
Ijaia^^ in S. Taolo à Corinti . altre differen^s , dirò 
Ifa'c I prejinte , che ne i facr amenti erano molte differenti 
3. Co, quepe due leggi . quelli della antica le^ge erano poueri, 
^^P* deboliy S. Paolo li chiamò Egeni, la circonctfiorte ifle/fa/e 
bene era facramento affai grande^ atto a /cancellare ti pec^ 
cato originale, nulla dimeno non fu bafiante per fkrct giu^ 
fl$ a pieno yil perche la chiamò fignaculum (làcXyruolen 
do farci fapere , che fe bene ella era iBromento molto atto 
per applicarci la fede giufiific ante , nulla dimeno ella non 
pcteua à pieno farci gtufli. t [acr amenti della legge Euan^ 
gelica non folo et leuano il peccato originale , ma anco tat^ 
tualey(^ ci danno tanta gratta che ftamo giufli per/e ttamc 
te . gto/Jeruatori di quella non merttauano perfettamenti 
e/fere chiamati figliuoli d'Jdio.perche etiandio che fu/fero 
heredi delregno celefle^nulladmeno non erano po/li in pof^ 
/elfo della hereditày erano tenuti in luogo de ferui^ come 
tene diffe S.Paolo^/crìuendo àiGalatiy(\\ianto tepore 
op.4. hac rcs paruulus cft nihii diffrrt à fcruo,&c.iia , & 
noscum cflcmus paruuli fub clcmcntis mundi 
huius cramus fcruicntcs . At vbi vcnit plcnirudo 
fcmporis mifit filiutn fuum , &c. vt adoptioncm 
filiorum rccipcrcmus . (jj/^ S. Gtoanni nelfùo Euange 

Ho. 
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Ho. dcdit cis potcftatcm filios Dei fieri ijs, qui ere 
dune in nomine cius. Tutti fieramente i buoni da 
tAdam finalTn^lttmo de i tempi fono heredt del Cieloy 
tutti hanno la mede/ima gratia, ma per la morte di Chn^ 
fio i fedeli fono pofli m pojpjfo della herediti . Era prima 
/irrato ti Cteloymorendo uno per amico grade chefuffe dld 
dtOy non poteua egli entrare in Paradtf t> . andiamo à t Fa- 
dri Santi dell* antico tefiamento . // Patriarca Giacob par 
landò della fùa morte benché gratOy carojuffe à Jddio, 
con/e ffa douere defcendere alle parti fitto terra^per troua- 
rechiufa la porta del Cielo. Defccndam ad filium 37. ^' 
tCìzum\ugzns'ìtìiriicit\\xxn*0*^tobilgtu§ìoil/iin c. 17. 
to dtjfe^che la fua [tanta doppo wita era il limbo. Do m us c. 
mca infcrnus, ^ altroue o^\\\% milii tribuat, ve in 
inferno protegas me. T^auid non fi uedere huomo^tl 
quale non fi a mortale^ e morendo non de fenda a quei lu9* 
ghi priui di luce,c[uis eft homo, qui viuei,8<f non vi 
dcbit morrem,cruet animam fuam de manu in- 
feri ? Mara parlano ad altro modo i fanti d'addio. S,Pa9 
lo de fiderà U morte per andare m Paradfo à goder fi la fé- pj^. 
liciti . Cupio diffoluij&c^efTc cum Chrillo . Stmeo- hp. u 
ne non cofitofìo ^ede il Saluatore^Q;) lo riceue nelle brac* 
day che njole lafciar la uita per falir m T aradi/o . N u n c 
dimittis domine fcruum tuum lecundum vcrbiì ^^^^^ 
\n^d,cz .il Beato Ignatio defìdiva ejpre dmorato dalle 
beflte , luole il martino , g/' reddendo la ragione dice y che £^fi^ 
l^uol goduria feliciti. Vtiaara bc 11 i js fuf a r (juns mi- 3 iRa 
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hi fune pr^e parata: , quas Sc^oro milii vcloccs cflt 
adiiuericum,&:jid fupliciaj&allici ad comcdcti 
dum mc,nc ficut,6^aliorum martirum non au- 
dcant corpus attingere. Quòd fi venire uoluc- 
rintego vim faciam ego mevrgebo, ve dcuòrcr. 
Ignorate tniIiifiIioIi,c|uid mihi profit ego (ciòw 
il Signore in Qroce pronunttò queHa gran fefla parlando 

Lue. col buono ladrone .HodicTnccum eris in Paradifo^ 
furon aperte, ^ i/palancate le porte del Cielo dal Saluator 
noHro. quelli i quali rvtjjiro fitto la legge dt datura /i« 
ron molto lontani dal tempo di godere tanto benèfitio^quel 
li della legge firitta ^n poco più '^icmi^ noi fiamo in ejfe^- 
re. Iddio fonte di mifericordia^ anzi ^^^^ fe^za termini 
amando l'huonw di quella carità incomprenjthile^ hauedo 
mifericordia alla natura degChuommiy à noi fiia peculio,^ 
re hereditaydiede longa f^ita a quei primi^perche non potè 
uano ejfi morendo uolarfineal Qeloy/apeua che lontana 
a fai era el tempo della redentu>ne noflra , dalche erano co* 
^fretti ftarfene in quelle Hanzs fitto terra, per quejto coni 
cejje aUi primi longa età . à quelli della legge fcritta mino^ 
re per ejfire più uiciniy maggior ^ più longa età, ancora 
nji fu donata di quella che habhiamo mi^perche quella leg 
ge s'appoggiauam molte cofe à profntffe temporali , come 

^ hibbiamo detto, la no/Ira alla ^ita eterna . come donque 
fu mifericordiaye^ratiaja ulta longa ad effi, a noi gratiaj 
e maggior fauore è il morir preilo per raccoglierci m Ctelò 

* col Signorcyk godete la noflra hereduàyhoraxhe le porte fi 
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m aperte y hora che fono Icuati gl'impedimenti. deue 
donqae ttérbarci U morte tmmatHra,fie dobbiamo lamen- 
tar et pernon hauere longa rutta, come già fu cocejjk à quel 
li antichi. T{on douemo anco hauere a mde lafiiare que- 
no mondo , equeflo corpo non deue e fere l'idolo no (Irò . 
T^erche non et debbia cjfcre difcaro fediamo le ra giom . 

iC.P^^ debbia dolere lafcìar quefto mondo ^ 
c partirci dalla prefentc vita. 
Capo Nono. 

Onjtderando il S auto lo fato nofro, e r'ttrouim- 
dolo^n ùafaglio m cml'aduerfitìmtrAconle 

ìfre putte, 'vn ridotto di tutte le afflittioni,Jtrif 

filfe che meglio era la morte della Ulta , vidi calumnias 

qax rublolcgencrantur, a^lachryraasinnoccn-^ 
^lum,^con^oIatorcm ncminem,& laudaui ma 
gis mortuos.quàm viuos, S<f f?liciorcni vtroquc 
ludicaui.c^uinondum narus cft , nec viditmala 
qusfub Sole funt quonia'm vniucrfa vanitas, ^ 
^tìiiaio.t^dtpm.quid de vniuerfo labore homi 
nis nifi cruciatus,& affliaio . tafaticare che faccia- 
mo Jiaper quelle fi rvoglu fine [leuato quello -ultimo fine)è 
nuUa,tuttA larvila mflra fi riduce aUa mi feria aWafflittio 
111,0^ allo fi ent are , ^efta conditione è commune à buo- 
ni, meo à cattìutfa d'huomini, (ff i donne . cominciò il 
frifno huomo fitto dalle mani djddio a patire, (cfàpra. 
uare le/or^e della mi/eria^daindi impot chi è fiato giamai 

^yd * libero? 
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libero ^ grande fchter A è quella dellt mal contentile trdui^ 
glutine tanto grande yche abbraccia, tutti io no njoglto qui 
farne longo difcorfoyanderò annouerandone alcuni yComtn<^ 
dando tn alto . <l/4 belle fu caro à iddio. ìfacrifitij fùoifu^ 
ron molto accetti i fua maefìà diuinay more per le mani del 
fratello Qatn dt morte co fi brutta . Noe giuHo negl'occhi 
d* Iddio carico d'anni^e quaji tremante per [età uede una 
fommerjìone d acque Ja quale ruina utile ydttadiitàflella^ 
fi morir gUnimali della terray delibarla , talché raccoglie 
tutti i ruiuenti in njna fot barca con quella poca fimtglia^ 
la quale era feco^ rvedejT. rji la terra pouera^ & qua fi fieri" 
le m tutto ^ultimamele ejjere /chermto dal figliuolo, <iAbr a 
mn tanto commendato dalle finiture gloria de* Caldei^ ha 
n;n fiol figliuolo concefifoli m fua ^eahiez^^quando la [j>e 
ranz^ dloauerne era già fecondo le leggi di T^aturay/i no 
eftinta.alrneno allo efirewo.c tentato di farne fieri fit io ytn 
dttio nueramentcy principio che doueua quel gtouanetto 
firenjnà-vita fientatay piena di tr au agli di pene. Lot 
figge dal fiocoy O* a^ede ardere qnelpaefe tanto fiuorito 
quelli infelici Pcntapolifliyla moglie cangiarfi m fiatua dt 
Salcyeficre ^'Inmamente fiitto prigione m guerra . Jofiffi^ 
hiiomo finto è gettato da fuoi fratelli in rvna Qflernay ue 
duto à gllfmaditì , carcerato come empio , è fi mulatta 
dalla moglie di FaraonCy come da ^nafuTia infe rnale infc 
§ìiffima. Motsè di cuileg^emo .D\\zÙ,\i^ Dco, ho- 
minibus Moyl'es. noncofi toflonafce che cominciano % 
flefìtiye guai con gNnniy èpofio m ^na ciHella degionchu 
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gettato nel fiume perche Jì perda^fatto conduttierè del po^ 
^polo d^Jddio pAtifce diuerp imoMmodiifcorre ^nrìj peri^ 
colli s'adira col popolo^ fifa mezzano tra quelle anime per- 
uerfè^^ iddiOy/ente difguHo infinito delle ribellioni fat^ 
te da efje.del mur murare del popoloy^ doppo tante ye tari- 
ite fatiche non può hauer coCento dt condur la fita gente nel^ 
la terra di promipone, %Al fedele Vria non '^ale/eruità, 
<no gioua ti rualordeir armiy perde ingiuflamente la uitay 
€ perde la moglie , Elia Profeta cofi gran de y che per la fua 
[ingoiar homi e rapito in Cielo con njn carro di fuoco yè per 
ifeguitato cofi grauemcntey ch*è sforzato fiarfene ne t deferì 
tt , oue fommmifirandoli njn Qoruo njn poco di pane^ con 
^herhey^ acqua faceua la yita fitd tra quelle fòlitudmìyet 
tal ^olta U nuiene à noglta il uiuere , dom^da la morte 
4ome cofa cara^^ preciofa, Tobia Santo timorato d^ iddio 
liffercitandofi nelle opere di Pietà affai più che nell'opere per 
fi flejfoyO* ne / fuoi bifogni perde la luce de gt occhi > tanto 
caray^ amata da tutttyche chife ne fente prtuo può ben ut 
ramente dire con Tobia hd mihi quale gaudium cf- 
Icmihi potcft,quiC?li lumen non video, lob^i 
sUcndo di '-Ulta mifuratay^ irreprenfibile perde gl'armen 
ttypcrde la feruitùy perde ifigliuoltyperde la fànitàyèper'^ 
xcoffo d' njlcere peffmo dal capo alli piediyfi riduce à njiue^ 
re fopra il letame ydoue con <^n pe?:^ di ^uafo di terra fi le 
uaua la marz^a , la quale fvfciua dalla pelle , (gjr nel colmìt 
di tante miferiey doue doueua riceuer ri fioro dalla moglie^ 
ts' da fuoi amiciyquefii lo fchernifcono^ quella lo mfulta . i 

c/^ 4 2. buoni 
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ùuof2U quali -yìfero fotta U legge di Chriflo y rvìmm] 
.rvmom con U croce imprejft nellUmmA,^ anco molti nel 
le mtMbr a. fiotti per mz^t^o come legni , arfi come pefct d 
juocùJecapMtiyfofli in crocea/atti pajji^giare fepra le ùra 
gt ar denti Mtuti a{}ramete,/of/rtr ilpiomùo ùoHente per 
la bocca, con mfr turno nella robba net figliuoli , anca 
vell'honore. pati/cono i buoni, epatifiono anco gli fielerati. 
riuolgarvno gl'occhi alJa fihiera de quelli huomtni tanto 
temperati di a^tuere, che furon nuoui monUri de ruitij^ 
(gSr rvedrà come f Atti jnar tiri di Lucifero hlnno patito gta 
uemente . :?<^on quieta rvn cuore d^un empio, d'yn pecca 
toregraue. lufliili domine, ita cft,vt cor inquic 
S.Ago tum fic fibi mctipfi pcna.diceua ilP. ^gaHmo, il 
^^"o-ySw/a.lafracifumus in iniquicatibus. // cuoredeU 
I empio è mare, il quale fimpre bolle, ad ogni ptccioiaura, 
^fer ogni mini ma occ apone s altera, mai fi quieta, mai fi 
tranquilla, perche il male è pena continua in colui,nelqua 
Jefitroua. Qin doppo il (t'atrictdto fempre teme, e comtn^ 
€cn.4 CIA a dire eijcics me àfacic terra:, ò<^à facic tua abf- 
con4ar,&: ero vagus,&profugus in rcrra,omnis 
igiturquiinucniccmeoccidctmc.^/f/&/;^(?r(?«4fg/i 
temerei Lafacra hiftoria non fa mentione,fenon diAda-^ 
mo in quel tempo, tuttauia dice Cain,che ogmuno il quale 
lo trouaraJammaT^ra . di chi donque temeua egli ì ab 
de dubitaua de grandmali brutti, di tutte le creature, 
temeua che non dì fi rvoltafero contra a farla Vendetta 
del fratello da lui già wt?r/(?.impius fugic n emine per 

fccjuentc 
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fcquctcjmpre slette fo^tfo tlmi/iro.O* infelice Cain^ef 
ylctmamemc fu morto conlfnafaetta. Efm ruggecome 
Leone, perde U primjgcniCHra , habtta Setr monti fieri/i^ 
^ infrmiiofu Faraone (fEgtttopattfce dalle rane^dalU 
tnofche cagnine^dalle locufJe, dalf Jngelo efierminatore , 
fono ammaz3:^itt t figliuolmi defuoi rvajf^lliy è tolto to- 
TOy(^ argento dj popolo hebreo^et ùltimamente reflafom 
tnerfoeglt con la fua geniere cauallty(^ Caua/lieri nel mar 
rojfo . d popolo mur murando d'iddio^ è flagellata con fer^ 
penti dtfuocoy dalli quali morfìcato fe ne more mtfèramete 
non trouadofì opera humana atta à foccorrerlo . (ore Z>»^- 
tanyO^ ^bironyf^ipmfauìy^ dt maggior granita pri^ 
bellano contra ti buon Mose , lo rinfacciano della Brada 
del paefe incognito acecaii da fuperbuk^mquietam fe Jieffì. 
Core Datarjj Abiron fono inghiottiti dalla terra, gì! al- 
tri secchioni yQ^ principali fòno ar fi dal fuoco. Achor è ro 
fo dal tarlo dell' auaritia , robba Inargento t asconde sotto 
terra, ilpercbese ne Ha timido^e s affigge per la ruìnaja 
quale patisce ti popolo , ultimamente èìaptdato . i Filifiei 
hanno guerra perpetua con il popolo d:jsraele percoft di 
male fporcoyda Sansone co una mascella^' Aftno mal trae 
tatì.ion U ruma delpallazj^ ^ffg^ti tra pietre, ^ legni, 
^l^rimorono in guerra contra SaulyQ:^T)Miid. Heli fa. 
cerdot e accecato dall'amore dellt figliuoli ^permettendo che 
U cofe 0 f erte per facnfitin d'iddioy andaffro in njfo loro, 
perde la ^vita cadendo dalla fedta^oue Jlaua sentatOyper^ 
de in f e me il sacerdotio. Fineesy Ofni no hanno uita Im 
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g4/il Rè Saulincrudelendo irìgiuftamcnte contra Dauid^ 
e Tfejfato da fpirito immondo , non ha, mai ripofi neWant' 
Pio rv/t imamente più che sfera crudele adopra le proprie 
armi centra di [e medefmo, (gr pnifce la rutta mi/erabtlif 
[imamente per mano dt quelli d'oAmalech . Abjalon trop 
fo ambitiofo fi ribella dal padre y mentre ruuol farft 7{è 
turba fi Uejfoy pone ti popolo m bisbiglio^ ^ fidttione s *ap 
fende ad njna quercia con i capelli , oue ferito da Joab fi 
ne more . il Barbaro ^abucdonofir troppo altiero yuole 
njendicarfi l' honor d! Iddto^ fk edificare y fìat ua proprta^et 
commanda che jia adoratayneUa fimma delle fue fuperbii 
ìfiacciato dal regno ynjiue alla forefla come fera , 
Jce il fieno come giumento, ^Altajfir Rè de Caldei fiacri'- 
lego ^ fiailnjtno y ^ le njiuande abufando inj a fi facri 
del tempio di Gierofilimayda Dario T\è de' Medi la flefi 
fia notte njiene occifiy priuo del regno , L* empio era 
de le dyibtmeleche ardendo d uno sfrenato defiderio di re - 
gnar eccome non haueua pace nelT animay cofi non thtbbe 
anco con il proprio fangucypoiche fktto ebro di quello^ama^ 
.ta fiettanta frate Uiyy tene odiofio à Jddioy{^ al popolo yQ;^ 
'Anco a fie me de fimo y ^vltimamente percofiò da ^na pietra 
gettata da njna doneT^uola da una fieneftra nel capOy fin* 
tendofi rotto C offioyficuro di non poter uiuere ptUyè sfori^ 
to pregare n>n fiuo fieruitore che tammaz^ y acciò non fi 
die hi mai che ">« Re d' J frac le fia morto d^una morte tm 
io uiley ignominiofa . Holoferne Capi tanto tanto fuper* 
ho che non conofie altro Iddio , che d fio , la forzai 
\^ del 
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del fuo ejfercitoycon terrore fi fii 'XfaffaUt t Regi^ ft;) Pren- 
tifi della Sirtaydella Me/apotamiay della Uùia.deUdCili- 
eia fe ne ytene tn Betulia con ejjircito di cento , ^ ^enti 
fnillta fnnt'h ^ ^entidua milita cauallt per prenderla fe- 
polio tanto nel njino y quanto nel fanno perniano duna 
Veàoua *ui utene tagliato il capo^accompagnando la mor^ 
ie col fanno. ('x;no(^ P altro tAnt toc o mentre rvmóm di 
njìta aùomtneuoleyta;no punto dairauaritiafempre è erti 
ciato mette cerca faccheggiate Eltmaide^ [cacciato da gCha 
hit ami morì di doglia, l'altro fremendo di rabbia uiene k 
dtre <^olere andare in giertijaleme^ Q;^ farla ^vn fepolcro 
de Hehrei non cofi tofi 'o fimfce dire que/leparoley che ì per 
coffa da Jddto da un dolore crudeli fimo nelle uifcereyCA 
fca dal càrh oue giacitéay^ è agitato dal dóloreymangim 
da uermi^finifce la njtta. quello a cui pareua poter com^ 
Mandare alfonde del mare.i^ hjUnciare lefomnitadi de 
monti cefi fin f ce. Stfhon Magò hmkió fcéleratifpmoycer^ 
candofarfi adorarey cafca in precipitio con fetore infppor- 
labile df [hi Vera prefente per uedere tanta nouita. Gtu^ 
liana tÀpoflatayil quale proua tantey ^ tante maniere di 
rc/fuere, Qy dtuerfi leggi yne mai fi ferma Ì7j una-yfiringe il 
popolo ChriHianoJo angufita, lo preme y non uuole ch'egli 
njiuayè ptrcojfo con una lancia da mano incognita , ^fi 
ne more . . Le danne fcorrono la medefma dìflrtbuttone dt^ 
gì affanni y^ de Ut piaceri . La cafla Sufanna quatopiupo 
tie (ludto in conferuarU cafìttà^^ conferuarfiferua dld 
diti.alhora da queiuccchi carichi danni^ribÀmbitì,^ po/Ì^ 
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in pericolo della '^ita . La bella Kachelle tanto cara alma 
rito che le fa parere una fermili di quattordici anni ùrie", 
uey (§ffoau€ynel parto more in Betlemme . Lia è inferma 
ne occhi y e Htliando lachrime perpetuamente yha conti^, 
nua infirmiti . ^nna piange amaramente la fua fterilità^ 
non mangia i s'affigge per ejfere infultata da Fmnna.Va^^ 
iìt Rcginayperde lagratia del /ito T\e per minima caufàja 
bella EBer trema fnanT^ Jffuero^ IcT^belle e diuorata da 
cani . mi/èro mondo^mf/eraruita no/Ira .percl/e cinnamo^ 
riamo noi tanto diquefla HanT^^ì perche tanto apprez^^ 
mo ilnofiro Hatoì fe bene lo confi deriamo lo f^ediamo baf 
foy poueroyO* pieno di pencolo . miri^^o la t€rra^ fvede il 
fuo fpolcro , ^ doueanco ^ultimamente deue riffoluerfì^^ 
guardi alfuocoyuede ti fuppHcioy ti quale è appafccchiato 
alti peccatori . r^eda i Leonia orfiy caualli , Tori^ &fimi^ 
li animali forge cofe più forti di lui fenT:^ comparatone . 
penfi a gt augelli d^U ana, comprende che i brutti ijlejsi fi 
no di lui molto più agili , fe penfa al proprio corpo 3 ue-^ 
de che nel principio , come diceua il dium Ibernar do è T^n 
feme immondo^nel mczto njn facco pieno di fez^ j nel 
fiììc '^n ciboy & paflo de yermi .fe entra dentro di ft Hef^ 
fòyQ;) conofce efjcre peccatore yuiene m cognitionc ejfere ad 
un certo modo peggiore de g[ animali bruttiy perche quelli 
fono debitori Ad yna fol morte, egli à ducy a quella del 
corpOy^' quella dell animayoue con pene finzj fine dcue ef 
fere cafligato dal giuftiffimogiuditto diurno .fi ancofiritro 
ua haucre peccato già pfr lo tempo paffatoy non può acerta* 
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re y aJpcurArp cofi facilmente come egli fa !» granai 
0 mn.fc anco co qualche congtettura crede efjire in gratta^ 
ha da pen/ire che la negUgentia al ere/cere in fetfettionej 
andare di ^irtù in ^irtù per uedere il Signore è mol 
^0 noe ina y àijjìciU ejfere la perfetéefanT^y fiale il cadere , 
difficile il leuar fi , ^ njltim amente hauere alle /palle 
inimico di tanta forz^yardire^ aHutia^che e atto à Jpa 
uentare ogni firte gigante - Chi amara queHa ^ita , ^ 
non ^orrà cambiarla nell'altra ì i/ita ficura, ^ita tra^ 
quiUay rutta [anta : beati mortui, diceua t Angelo^ 
m n beati ^uini . Josò che la ragione F accetta il/en* 
Jò y non la svuole fentire ^ la ragione taccetta^ma dejide^ 
ra ajjtcurarfi delle pene . qui mi reila filo di'^ 
re il modo di fi ria facile al fenfò ^ 
ajitcurare anco la ra ^ 
giont y ^ fot fa-^ 
ri ilfi^ 
ne 

della prefente 
fatica • 
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DELLE GRATIE; 

ET DELITIE 

DELLA MORTE, 
Ragionamenti 

Di Don [elfo Mancini da RaHenna^Qtnonìcù 
Lat erane nfe R ego/are^. 

PARTE terza: 



Maniera di far la morte fàcile, Sc^leuarii 
l'afprezza. Capoprimo. 

5^ 0 N Jenzjigran ragione fi [degno di fejlejjo 
il gran Zeufi honore di quella eta^e (^Un^ 
dorè dell'Arte nohilijfima della Tittura , 
quando che hauendo dipinto 'z;n fiinciulloy 
li quale teneua yn ramo di n;ite in mano 
carico i^ue mature^uidde uolarui gl'augelli , e darui del 
becco per ciharftne due^ più ^olte^fenz^ temere U figu 
ra del fnnciuUo . S'auuidde quefio grande huo monche mag 
gior cura^Q^ maggior arte hauea pofio in finger Cnjua^che 

nel 
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fìel figurare ti Jnmiul/oyil quale fc fujfe {lato ejpfejfo utud- 
mente come la utte , ^ tuua^non e dubbio che impauorhi 
gU augelli non hauerebbono hauuto ardire procedere tanto 
wanTj .erròqueiìo gran Tintore ponendo maggior arte 
in esprimere le cofe udì lafciando le nobili^ impiegado mag 
gtore fludio nelle cofe bajjcy che nelle ecce He ti. con Zeuji fai 
Uno co loro y i quali pongono ogni loro indujlria nelle coje di 
quefla ulta ^e non attendono alle degne y ^ eccellenti della 
altra, penfxno à tutte le co/i eccetto che alla morte y la qua 
le e la più importanti dependendo da leiy ò bene /empiter" 
noy ò male fenzji fine, che potiamo noi fare .fuda quelfol 
datoye fienta /òtto il pefo dell' armty^ delle fattchcy^ prò 
digo della propria Ulta /% /a inanT^alla /chiera de gt mi- 
mici coraggio/oy^ intrepido y^ doue maggiore uede ti pe* 
rtcoloy iui più ardito fi caccia non conofiendo timore , per 
aquìHarfi un poco (thonore^dal cui defiderio pronto fi /cor 
da di fe medefimo . il mercante innamorato i un guada* 
gnoy il quale per poco tempo duray ^ anco incerto dt otten 
nerloydubbioso nelle /ortune del mareysopra un legno fra- 
gile e/pone alla rabbia desueti , all'impeto dell'onde sem 
pre immerso nelli penfieri di aua'ì^rcy ^ diftre che le rie 
chezT^e l'inalano . il dotto logra i giorni, i mefiy ^ gt an^- 
niyfiemperandofi tutto per iscriuere, e far fi nome appre//à 
i secoli /ut urty ^ qui premendo con ogni sua fir^ay gjr potè 
re ad altro non pensa, in somma chi è intento adunopra, 
(H^ chi ad un* altra. fa il padre della /amiglia la cena inui" 
fa quepo^^ quello y (gjr chi e occupato nella uilla , chi nel- 
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h moglie i chi ne ifgliuoliiquefli ^ fìmili penjteri s' anni- 
dano ^(^f Anno le radici nel noHro cuore ^ con ^n longo cor 
fo di tempo lo impiagano di piaga crudele ydtffictlijjìma per 
non dire impopbUe a fanare , farci la morte facile: U 
piaga legata con bende slegandofi nello Haccarfi delle hen-r 
dCi dà doglia al ferito , g[ amori di quefle cofe terrene fo - 
no piage nell'anima, lo [pofo nella Cantica parlando del- 
Cam. Umor fanto uolfe che tmptagaffe ti /uo cuore 

-fti cor meum > foror mca , (ponfa mca, ò abftu- 
lifti, come legge ^z^n altro tejlo , Umor di quefio mondo 
è njna piaga fatta dalle cofe terrene , d^ noi defideraic 
con troppo ardente y ^ immoderato defiderioAa maghe , i 
figliuoli , le ricchez^ , le commoditadt , gChonori appre?^ 
5^4// da noi /opra la mijuray c impiagano tlcuorcynel tem^ 
-fo della morte a leuar quejlc bende dalle piagCynon hauen- 
do penfato mai alla morte , ejfendoci improuifa , dura ci 
pare, le piaghe ci apportano dolore nel leuate le bende ^nel 
lafciare que/ie cofe . La acqua pura fi ben di fua natura 
ìjon ha odore , ne ftpore di forte alcuna , tuttauia efpojlx 
di foUy (gr pajfando per diuerfi luoghi salterà , (^f pigl^^ 
qualità diuerfa.fe pajfa per luoghi nitro/i adtuenta fifa, 
fe per uene d'oro grata algufto, dolce/e per parti fuU 
furee ingrate al beuerle^ e troppo calde : per coffe da i rag- 
gi del fole a l^andofi le parti fittili y^ leggieri refi andò 
le groffi adufle fi fanno /alfe, la *vita no/Ira è rvn.acqua,^ 
^•^^g- om n es morim u r , & fi cut aqua dilabim ur , pura è 
la noftra^ita^C anima human^ fiitta da iddio pafando 

per 
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per le cune terrejìe adtuenta fango ^ il perche troppo li pre- 
ine ti morire ,yS pajjd ferpen fieri celefti^e penfijjfejjod 
camùiare quefla njiu fieli' altra . dolce h pare la morte > 
ve /ente alcun dijpiacere in lajciare queHo mondo . De- 
gno Sìudio è lo fludiare di morir bene ^fanto pen fiero e ti 
penfare alla morte . alatone fòleua dire che la filofi>fia è 
^n ptnfiere di morte . La filo/òfia è rvnarnor di fapien^ 
chi 'meramente è fauio non erra , chi donque fa fiudio 
della morte ^fi fabrica ^n archtpendolo^col quale fa la fa^ 
bnca della fua njtta diritta y che non piega al*uitio . fifa 
runo fquadro col quale mifur andò le fue attioni^'Viue per 
morire con ogni contento ^ ^ allegrezza . // Padre S» Gre- 
gorio ne Ut fuoi morali parlando in tal propofito cofi diceva. 
qui confidcrat qualis cric in morte fcmpcr paui- cu. 
dus cric in opcrationc, acque timide in oculis (ui 
conditoris viuic,niIquod tranfeat appetir, cun* 
(Stis vicx pr^fcntis dcfiderijscontradicit,& pene 
mortuum Te confidcrat y quia moriturum fe mi- 
nime ign orar, per fedta cnim vita cft mortis medi 
tatio^quam dum iufti follicitèpcragunt culparu 
laqueoscuadunt. ^ il padre tÀgoHmo del/adottrina 
Qhrifltana, diceua timor mortis neceflariò mcntera 2. n\ 
conucrtit,& quafi claues carnisomncis motus lu 
pcrbia: ligno crucis affigic. // tarlo nafce dal legno y et 
^lijlrugge^e co/urna à poco a poco ti legno: di grauCy lo /i Icg 
giere^di forte debole , di fido et duro molle , facile allo 
ffezsé^fi Ia trifìitia la quale nafce dal pcccato^diiìrugge il 

peccato. 
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peccato y per quefto S. Paolo fe bene amaua t Corinti cor^ 
didlmente , haueua il cuore aperto njerfo loro , li portai 
ua /colpiti nella fua mente ^non fi njuol però pentire dha^ 
uerli contriflatiy fi contriftaui vos in cpiftola noa 
a-c.i7mc pcEnitct,non quia contriftaticftis, fcd quia 
contriftati cftisadpoenitcntiam . cop ti penpero del 
là morte lena le for%$ alla morte ^ di Jpauenteuole ^ 
horrendala fk piaceuole yHt^ accettabtle^di crudele pieto^ 
Dclray^i^ dt a(pra dolce . Lattantio Firmiano fu dt parere ^ che 
le ceneri della ^vipera fono rimedio prcfentaneocontra i 
morfi della njipera . // penjare alla morte è remedto yfor^ 
vjfimo per fitrfifiicile ti morire, J^onècofà difficile che no 
fi riccia picUe al penfirui^^ prat tic aria, ^el ^auallic^ 
re yil quale *uuol correre contrai altro dentro la teUyprmé 
fk che il cauallo riconofca [ armature yaccto nello ftrepito di 
effe non p [paucntaffe, lo moue hora con faltiyhora col^alop 
fo^hora col corfo f-veloce^hora lo gira, acciò intendendo U 
cauallo la mano del ^aualliereyad t/w picciol motoso di 
gltayè di [perone yò della gamba^pronto al corfo ^alfaltOy al 
njolgerp^njfo allo flrepno dell' armiyallt colpi de Ut fi occhia 
lattione fi piccia copttamente^fi) s'habbia la gloria, ^el 
li i quali fono per far guerra maritima, prima in porto dice 
uatlTadre S. (^irolamo^ ^ nel mare tranquillo infegnd 
Malco^^^' fòldato afftcurarfi dicaminare fopra i legni in aC" 
no. qu4^ ^ fopTA le §ponde delle barche , tirare i remi:, & fii-^ 
re altri effercitijy Acciò quando poi fino nella njera batta^ 
glia , non li para Hrano , ^ nuouo tale efjercitio , hauen^ 

dolo 
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Jole imparato in quella guerra finta, Chipenfiiy ^ 
fipenfa al morire , al douer render conto al Signore delli 
pie attioni in quelT ultima bora , piega le uele , fofpira per 
i peccati^ O's'accommoda col Signore y fidando fi m qucL 
la [ÙA mifirìcordia fem^ termini . Molte medicine , It 
quali fono ingrate , g;/^ dijpiaceuoli al gufioy frequentane 
le ^ fiicendole /amiliari , non ojfendono , ne turbano 2 
cofìil partire t anima da queflo corpo , // penfaruìlad^ 
dolci/ce . afpro farà à chi non c'applica il fùo penfiero . il 
Padre S. <L/imbrofio fcrijfe , che fe il 'Bafilt/co trouando ^^^^^ 
[huomo ifroueduto prima egli lo guarda, amma?^ fhuo 1 18. 
fno:/e per contrario f huomo è ti primo à cedere ti Ba^ 
fili/co , refla morto il B afili/co . Chi pen/a al morire am- 
maT^a , fk morire la morte ,fe ella è quella che '"vie- 
ne alTimproui/o è gran cafi a njincerla . tlrìccordarfi che 
il corpo deue adiuentare cibo de ^ermì . Cum morie- 
tur homo hcrcditabit fcrpcntcs,bcftias , S>C vcr- 
m cs.fi rtjfolueche fi a yanità, fciocchez3^ nutrire 
quella carne con tanti commodi , ^ a/e^zj , la quale fra 
poco deue effere cibo de ^ermi , 'z>ede che nulla può por^ 
tar feco , ne oro, ne argento, ne honore, ne dignità . cu m ^^ ^S 
intcricric non fumee omnia y ncque dcfccndet 
cum co gloria cius, reputara per quello a/ane quelle 
co/e, per le quali egli è fiato cofi anfio , pieno dt fati-' 
ca ,fi getta ai piedi le pompe , non fa fiima di grandcK^ 
V> ^ come altro Mese njuol più preHo fitto njnofia^ 
to baffo effire amico del Signore , che con honore, pom* 
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f>e, ejjire àfcrìtto mila, fi^miglm di F ardane ttÉgitto» 
bandifcc da Ji (futile feccagtm d auaritia , le quali fan^ 
no Hduomo rapace del bene dUltrìydif grato à jddiOyodio^ 
Jo al frojfmo . muta l auaritia in fama liberalità^ facendo 
parte larga a poueri di Qhrino^di quanto altre fvolte e sia 
ti auaro . chi Hud'ia al moriremo* penfa all'ultimo di quc 
fi a '^itay al rendere conto difemedepmo^ Uffa facilmen^ 
te Cingiuria^perdona il fallo al prof imo, fapendo qucfia ef 
fere \ia ficura di guadagnar fi ti perdono de i proprìj pecca 
^ /i . di mie ti tc,8c^di m i t temi ni dtceua il Signore amae* 
Arandoci nella yia fua. da luifoono i penferi di lafiuia, 
da lui s'allontana la fuperbia , due fa fi fleffo . quid fu- 
pcrbis terra, 8c^ cinis. non f fontenta delle tnbulatio 
7ji^ fapendo che fe fi ponno *^incere^ gjr fuperarcy (i deueno 
tollerare ^perche non fono fe non fitto la nojira njirtu. fi fi" 
no inuicibtlij ^ che ci leuano la ruita ftamo fi curi che anco 
tanto più preflo fi amo per godere per lor rnez^ la gloria • 
cofidiceua ti P. Jgofiino . quicquid facuic prò nomi- 
ne Chriftijfi vinci potcft, tollerabile eli, fi vinci 

non potcft,migrarchincfaciat, non aufert, fed 
- ' accclcratipfam requiem, ipfam dulcediné,qux 

^ ^ cum venerit fine fineerit. To^^ gtouane fu sfrutto 
dal Padre Tobia di quefla finta filofifia . leggemo che en- 
trando nel fiume Tigri per lauarfi lipiediy trouò ti pefce^ il 
cuicuon pofio fipr ai carboni accefi col fumo , cacciauA4 
^iauoli , ^ // file era ottimo per leuar la cecità de gl' oc- 
chi, il piede è l'ultima parte del corpo, Tigri è interpretato 

faetta. 
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faeitA. Id'vka no/Ira /corre come /aettd. colui Uua i piedi 
in Tigri il quale penfi alfine della fuA Ififa. in tal medita 
tione troua rimedio alla cecita^et armi contra il demonio. 
Cieco è chiunque pecca^foi che come Toro in i/leccato chiu- 
dendo occhi >ii ad incontrare f armi di chi lo caccia, coft 
ilpeccatore di propria volontà contra l'armi di Luci' 
feroy ^ [i caccia ne i peccati . %Adamo fatto il peccato, ri^ 
conobbe la fua nuditi, la riconobbe anco la prima dona, la 
fcrittura Jpiegado talfktto ^/ff .aperti fune oculi am bo 
ru . quel fumo aperti , ci da ad intendere^che fumo chiufi 
prima quando peccorno . [anta filofofia è il penfare di mo" 
tire . il/àuio con la filosofia f fa fìmile à JddiOy con la me» 
ditatione della morte adiuentiamoper/etti^S^ ci facciamo 
Jimili al Signore Padre nostro cele He . Per queflo uol/e , 
the [ horajujfe incerta^ ^ commando anco che fujìimo >i 
gilanti . come fìamo qui per i^iegare . 

Perche aiu(a il Signore volfe che I hora della morte 
ci fufl'e incognica^Sc ci commandi^che (liamo 
vigilanti . Capo Secondo . 

0 M E dubbio è tutto il cor/o della nojlra uìta 
prefinte ^ cofi certi^imo è il fuo fine . certifiima 
è la morte , ma il modo di morire , // luogo , // 
quando chi giamai lo fepe i lo si lo faprà ì fece iddio 
certa la morte , ajcofe i corteggiani di lei • talché come fi^ 
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Uurìjftmo ftamo che dobbUmo morire ycofi dHbbiofiyincertl^ 
^Jenzjjicurez^ alcuna Jiamo quando^tn qual luogo, Q;/ 
in che marnerà , habbUmo à fin tre la ^ita . Qhi more nel 
proprio letto , chi è fuffocato dalT acque , chi cadendo [otto 
il cauallo , chi percoj/o da cala , cht con ^rti delle corna 
del Toro, coltri fe ne moiono per morfi de can^altri sbra, 
nati da LeoniyQ;/ Orft,^ fier tfer penti, chi per cojfo dafaet 
tacchi per mano delQarneficeychiferfiìrzé di archibugio^ 
bombarda^chi per pugnatele jpaday cht di jumeycht di 
Jeteychi di njelenoy^ chi precipitato^ ò cadendo dafe me- 
defimo da luogo alto,^ emmete, altri inghiottiti dalla ter 
ra^ chi dal fouerchio caldo ^ ò dal freddo eccejfiuo.cht dt mot 
te fubitaneaycht d! allegrez^é^chi dt dogluychiper mangia, 
.rey^r berCychi lapidato yò fitto le ruine delle pietre y chi da 
fiiz^fychi roduto da uermiychi fuffocato da a;apony^ da 
fumoychi da puz^^y^ odore troppo graue. cht di/ebrey(^ 
iorruttione difangue , altri da podagray da pe/ley altri 
d'j!poplefia,altri da dolore gram del nuetrcyò d'altre par^ 
ti.promettafi ^no fepuòdi qual morte egli debbia morire. 
$ padri fono reflati occtfi dalli figliuòli y i figliuoli dallt padri, 
la moglie dal mar ito ytl manto dalla moglie, i fratelli han- 
m leuAta la rutta alle forelley le forelle allt frate 111 y altri co^^ 
me nuout bombici ft fono fkbricati la morte . Tarfeo tnfegnò 
QBufiri facrificaret foraHiert per impetrar le pioggte da 
(jtouey ^ egli fu il primo à riceuere tal morte, fenile tro^ 
^uò ti Toro di bron'K^ permorirui dentro , ^ fu egli tlpri- 
MOiche prouaffi tal morte . Author proprium induic 

. ^ opus. 
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opus. Diomede cruJeliffimo, d quale duezpiò ipropnj ca- 
uaUì à pa/cerjidi carne humana^fu dalli me iefimi morto, 
rvolgiamo gl'occhi i a gC antichi annalty e deremo coi. 
che frctlttà [i moray con che incerte?;?:^, Sofocle sa^o^ò 
con Tfn acino d^nuuaycome /criue Luciano^et altrt. Ftlemo 
tje poeta ruedendo njti Afino mangiare yn piatto de fichi. 
Apparecchiati per la menja^morfe dalrifoXìnlont Lactde- 
monto tenendo ti figliuolo coronato nelle braccia per la njit 
torta ottenuta in Olimpìa^finì U yita.T^irro 7(^' de gl Epi 
rotti perfe la njìta per run fajjo cadutoli /òpra la tefla yene 
do dalle mani i njna yecchta.per picciol caufa fi more» e fi 
more in luogo impen/ato . T^acque in T\oma Catone , g;/ 
morfi m Vttica . Qrro nato m 'Terfia morfe in Scitta . 
C^^Jffo ^Tompeo perna/clmènto hebbero Roma ^ per la 
morte ^no heùbe Egitto , f altro [Ajfiria . Siface Rè de* 
Numidi /tnì la yìta in Tttéoh carcerato , Ejfchillo Poe- 
fa in Éictlta ejfendo nj/iito fuori della Qtta , nella qua^ 
le habitaua fentato in luogo aprico njn'zAqmla *T/er 
dendo ti capo dt cofiuiy ^ giudicando che fuffe pietra 
per effir egli caluo , fen%a capelli , lafaando una te- 
fiudtne , laquale haueua prefà per Cibar fene^ reHò mor- 
to . Heli facerdote c addendo dalla fèdta^ oue ftaua s* am- 
mazzò . in fomma incerta , e [ hora , ^ certijfima la 
morte, i Filofoft fi diedero à credere , che la natura hauef- ^ 
fi a fio fa thora del mortrCy acciò non fi moreffe di doglia^^ oratio 
ijpauento fapendola . cofi rvolfi Plutarco . g/^ credo più ad 
inanzjy che il Signor non rvolfe farci fapere il giorno della i^^^" 
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mone , per farci dotti con tale ignorarjT^yO* come al Ja^ 
re lume al Qeco nato adopra la terra , la quale per ejjerc 
opaca^O* Jenz^ luce impedifcey{^non aiuta la '-uifta :pet 
ejfaltare (jiofejfofiuale delle carceri^ della prigionia , 
svendita , coji da quefta ignoranza uuoU che Jiamo ad^. 
dottorattyci dimoHrtamo/uoi figliuolh ci facciamo atti 
ad entrare in Cielo . Siamo figliuoli di iddio tagliati dal 
[ arbore Adamo , ^ mfeni m ChriHo col batt efimo . 
Confcpulci cnìm fumus cum ilio per baptifmuin 
in mortcm , ve quomodo Chriftus furrcxic à 
mortuis per gloriatn patris ita 6^nos innouitatc 
vitcambuicmus. ficnim compiantaci faiflifu- 
iiìusHmilirudinimorcis eius,iimui ^rcATurrC"- 
dlioniscrimus. hoc fcicntcs quia vccus homo no 
^' ^' ftcr crucifixus cft . firifie S. Paolo a T{omani . 0*al^ 
cap. S. troue nella medefima lettera in quo damamus Abba 
pater . beredittamo il nome di Chrt/lo « anco il patri- 
monto . ti padre noHro Celefte è [ijleffa purità^ C iHeffa 
Jàntttà, hor renda cofa per certo e tl^edere^ il padre buo^ 
no , fanto , giuHo , e fapiente (g^ il figliuolo poi /ciocco 
JuanitOypieno de 'Tfitij\ il celarfi Chora dilla morte fu 
porci iperone al fianco £ ejfere puri^ ^ di non tralignare 
dal leppo, perche appettando ihora in hora^di momento in 
momento il Signore che ci chiami,pa^ rubramente è co^ 
luiytl quale 'yiuejfi in quello flato ^nel quale non '^olejfe ef 
fire giudicato, il gran Cipriano %Martire diceua.o^dXzva 
te inucnit dominus cum vocat ^ talem paritcr te 

iudicat. 
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iudicat . fluiamo furi^ gx^ fanti fnmli al padre eterno, 
^ fiamo attiy e pronti per entrate in pojfejjò della celeB^ 
bere dita, ^eflo è quello che tante fiate mculcaua tlStg. 
dicendo dm lubi vcftripcindi, & luccrncieardcn-s.Luc. 
rcs in manibus vcftris,6^ vos fimilcs hominibus 
cxpc6lantibus dominum fuum, quando rcucrta 
tur à nuptijs . g/^ in S. Mattheonon ^na fol yoUa ma 
più , piti dicendoci vigilate . con te prime parole ci da 0.14, 
ad intendere che bifogna fkre tutto ciò che acconuiene ad 
huomo Chrifliano . La cintura p porta /òpra i panni y^e- 
fiendoci ci poniamo prima la c ami fa poi il giuppone^ di 
mano ih manogt altri panni , t ^ultima cofa e la cintura, 
dicendo , che (Itamo cinti , tanto monta quanto ci dtcejp^ 
che ^iuiamo tn tal modoy che hauendo fitto quanto dob^ 
biamo dal canto noflroy ^ nulla ci manchi ^Hiamo poi ad 
allettare la morte • '^uole che non filo ci penjiamo , ma ci 
apparecchiamo sbrigati da tutti gC impacci , da tutti i 
fen fieri . // ':Batttfla di QhriHo andò cinto con njna cintu^ s-Mar. 
ra di pelle .prima di lui molti giorni inanzj^* andò il d^ 
Iddio Trojeta Elia , // quale fu rapito in Cielo fopra ^un |^e. 
carro di fuoco da pelle e i animai morti: fa innoiquefto i. 
penfìero di morte continuamente , che col Profeta faremo \ 
rapiti in Cielc .farà amabile , ^ dolce la morte poi . per 
queflo dice* Lucernai ardentcs in manibus . non di- il Sai. 
ce yna Lucerna , ma le lucerne . perche come dice il T4. ' 
dre ftdmbropo molte fono le tenebre del peccato , come i 
peccati fono 'varij^i^fra fé medefimi differenti J^homici'» 

dio 
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dio dàUdgoU^ UgoU dalla luJfurU , U fuperbU daW tAc^ 
àdia, per tanto dcuono in noi ejpre njaricy dtuer/e T^ir 
tudtper fcacciare i nfttij, penfando al morire con il digiti '» 
no reprimere Ugola , con la canta todio , con [humiltà U 
fuverbiA , con la continentia la lujjuria , con le altre <^ir^ 
tAdi i peccati . n^arie ^ più lucerne n)ogliono anco dire, 
che molti debbono ejfere gCeffamini della confcientia . Ot- 
tima rvigilantiayfeltce ejjamine , il quale ci fa dolce , @jr 
defiderata la morte . quefìi non fi turbano della morte , i 
quali di lei parlano fpeffe fiate^ à lei penfano , e *-uiuono 
per douere morire a Iddio . fi turbano quelli , i quali mai 
ci penfano , hanno mna confiientia sporca . La don^ 
na cafla hauendo il marito lontano fi finte picchiar la 
porta, gjr ch'egli fia di ritorno y piena di contento nja ad 
incontrarlo, allo incontro la impudica^la qnale hà l^aduU 
tero incafa fi finte ti marito che ritorni tutta fi turba^ 
ne fa quello che fitre , L'anima ha Chrifto noUro Signo^ 
Oftf per ij^ofi y IponCsibo tcmihi in Ade, fi lafiia U 
c. 1. Signore y ^ attende alle fugge flioni di Lucifero adulte * 
va è del fuo S}ofi . quefta al venite che fii ti Signore fi 
turba , non può finttre la morte . fi nuiue njita Qhrifiiaìia 
defidera eh* egli ruenga àguifa di quel) firuo , // quale ha - 
uendo in mano il torchio accejo affettando il fuo Signore, 
duro h pare 7/ prolongare , ^ f affettare . ma perche 
tutto il puTJto confile in hauer fperanzj, ficura della fi^ 
Iute y per morir bene , queUa e prodotta dalTamicitia tra 
[huomo Jddio . tempo è che ragioniamo come fi faccia que 
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Bd pace è fi conuertail peccatore al Signore y per JodiS" 
fare à quanto habbiamo promejfo . 

Si dimoftra il principio della noflra conucrfione eder 
da Iddio y & come fia opera fegnalata della 
mano di fua maeftà diuina. 

i 

Capo Terzo • 



L cambiare lo flato di perditione in quello di 
falute-y ^fctre dalla dura fèruitu del peccato , 
njiuere n^ita libera in ChriHo j tt mimico 
frr pace y^ addentare amico y mortificando le mem- 
ùra noflre con le quali Gabbiamo fermio alla mtquitày ^ 
facendone holocau^loy^^ rvittima al Signore ; ^ tn firn- 
ma dingtufii ejfjere fatti giujli , è runa, delle grandi ope^ 
re che profiengmno dalle mani d^^ddio. Sc^fcian t gcn- 
tcs quoniam manus tua hxc cft,& tu fccifti eam, 
s'io diro eh' ella pa m gran parte miracolo diro d ^veroy 
perche cofi fcrìffe S. Tornafo d tAqumo y ^ con queSlo i. i.q. 
fingolar dottore tutta la fcola de i Teologi, il Padre Ago Ri- ^^'^ 
no y fi non la fa maggior e^de Ha creatione , almeno non la 
reputa diffeguale , eliminando quelle parole del Saluator 
»ofZr(7,qui credit in me opera quas ego facio,& ip Supra 
fc facict, dice maius opus eft , vt ex impio iuftus 

fiatquàm crcarccoelum,6c^terram ./^^rf/;^y?^r4»-^2. 
de pare la cr catione de IT fvniuerfoy perche di nulla fur^ci^, 

no 
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no prodotte tutte le co/è , non farà minore che t empio fi 
conuerta dalia fUa iniquit ampere he U mondo è cofa^U qua^ 
Sai. lepajftyipfì pcribunr,tuaurem perraancbis,&oni 
ncs ficutvcftimcntum vctcrafccnt. neBatmuerfio^ 
ne fi fa cofa^ la quale mai ha fine ^fi ricerca njirtu infinita 
nella produttione di tutte le cefi fitcendole di nuUa.non mi 
nor fi ricerca à pire i^n empio un fanto . oltra che nella 
creatione non i/e co/a che refi fi a alla diuìna '^irtù^quì ti 
libero arbitrio può Jar refi flentia a iddio. Oltrayche mag^ 
giormente appara la fiia mifèricordia nel giuHificare t em 
Sai. mifcrationcscius fupcr omnia opera cias.^ 
' donque opera grande della '^irtù diurna la conuerfione , il 
far fi amico del Signore Jmomo nuouOy habit acolo dello ffiri 
to Santo, le cofi grandi non fi ponno maneggiare^e tratta* 
ve fin%^ grande mouimeto, il riceuere un gran ^rencipe^ 
ogran perfonaggioyfa chela cafa uà fo/òpra, ^anco non 
hafia. s* affaticano quelli di cafa , ^ quelli ancora^ i quali 
f Orio fuori di cafa . iferui in adobbare le falcy iCamarieri 
i letti y le donne alla biancheria fino int ente y accio la menfa 
fia candida ^ netta , // botteglìere alla cantina , per far 
comparire umi preciop.il credentìere pone alt ordme te 
coppe più belle y più rarey il deffenpere fieglte ipiu lauti 
tibi , // cuoco con fuoco temperato affotttgliagtodoriy ^ fi 
porii lo fialco pone ordine^ acciò ogni cofa compara in tem* 
pOyi paggi fino uelociy gfr prefii in portare in tauolaylo [fi^ 
ciale ha che fare in bilanctarey tritare pepey ^ canna^ 
m far fiutti pntiy altre fatture con Zuccaroy e pafle far- 
cendo 
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cendo comparire autunno^ O* primaucra nel uerno fu la td 
uoU^tlnìaallaio fudn in ifuenare^ ^ tagliare artimali.Co 
iter t a/i il peccai ore j fi rnoue l^ intelletto ^Ji moue la wolonta. 
l intelletto percojjo dalle i/piratiom dello IJnrito Santo^pun 
to dalli auifi interni i Iddio fi moue à contemplare lagra- 
uezXA del peccato eternità delle pene ^ la uolontà in qucjio 
(iturha^^ non rvuole hauere ojfefo il fuo iddio^f cotriHa 
fi duole, la fede dicendoci eh* è '^nfol Dioyil quale è ri- 
muneratore con larga mano dell'opere nosire^ gjr ha prcpa 
rato il Cielo à coloro^ i quali lo feruono per Jua infinita bon 
tayfi fuéglia la fperanxa^^ s^afficura et andare anìmofa- 
mente inan7(i al Signore d adtm andar li perdono di ot- 
tenerlo. Crefce tamorcy (^fifii perfetto fi abomina il pec- 
cato,@^ fi figge come pefle , <^eleno , il Sig, infonde la 
gratta nell'anima, co quefio fanto propofito di mai più of 
finderlo\pregandolo per la a/enia de i peccati noHri cami^ 
niamo nella yta della falute .per quefli gradi fi njk dal 
peccato alla falute^ fi fit pace col Signore con queftì mczc 
zi . n^orme il peccatore nel peccato di fonnograue njict^ 
no al letargo , // Signore lo punge , lo fueglta con le fue . 
fante iijurationi.per quefio diceua GieremiaTrofeta co- j^^j^^ 
ucrtc nos domine ad tc,& coucrtcmur . gjr altroue vlt.5 1 
poftquàm conucrcifti mccgi pccnitctxtii . Oceano 
incomprenfibile di bontà del Signore egli e f ojfefo ^ e> è il 
primo adimandare U pacej il primo a chiamar ci^ dir-* 
ci coriucrtimini, conuertiteuinon fugiteme benn^o iodi 
^iro y ^ 'Vita uofira . quicfcitc agere pcruerfc . '^ede E(ki.r 
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che pece Ando y<(s* offtndendo [ha mAefièi dminA ci JlrdccbU',' 
mo-egli hAuendoct rJ3Ì/èricordtAy(^ co» quelÌA Catuà infi^ 
nitA AtìiAndozi dice quiclcite npofatetéty ^ riuoltAteui 4 
me. ÒAtte ilnoftro cuore chiufi a UhO* ci dice apcri mù 

^^"^ hi foror mca, amica mca,coUimba mca^immacu 
lata mea, quia caput mcum plcaum eft rorc > 6^ 
cincinni mei guttis noótium . aprimi /orella mia^ 
àmie A miaycolomùa miA fenT^ macchi Ay i miei c Ape Ut fino 
pieni di ri4£^ÌAtAyQ^ 1 miei ricci dell' h umido della notte . 
Parla il Signore alla [j>ojA fua , la quale dorme , e T/eghia 
col cuore,cgo dormio,&: cor mcum YÌgiìat.cofi dice 
ua la {pofay // Signore fuhito ^ic^,aperi mihi /ponfa 
nica. T)or mono i buoni y (gjr dormendo ue^ghtano.dormo^ 
va i cattiuiyO* dorme do ej?t ancora ueghiano , felice è quel 
fennOyQyJeiiciJfima quella ueglia^ infelice fonno è quefta^ 
fi) infelictjfima uè glia. Dormono t buoni per hauere alte ri 
uelationh conofcere i fecretiy ft) ^^^^ tniHerij d Iddio, 
per hauere caparra della lorograndez^ m quefia, ^ nel^ 
la futura Iftta . per hauere amaeflrAmenti dt fuperare 
fit incontri del fecdo prefente . per umrft con amor fan^ 
to^ con fua mac fi A diurna. Dormì il ^atrurca Abra^ 
moy^ hebbe nueUtione dal Signore della fua peregrina-^ 

^«"<^' tione. fcito prxnofccns>quòdfuiurura cLl peregri 
num fcmcn tuum . Dormendo Giofcjfo uidde t fAfci 

57"' del f armento de fratelli adorare il fuo , prefaggto del fuo 
dominio . Dormì r altro Giufeppe ^0/0 della font if ima 
vararne madre delSaluator nofiroy^ hebbe cernititene 
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della concettione delMepa , ^ T^edemr mflro . Dor- 
mi (jucob yflJ lottAndo con [Angelo hcùùe caparra di 
rvincere le foTzs dì E/aù . T)ormì yidamo^ t5* s^^nì col Gmc, 
Signore godendo^ d n,'n fanto ncdo , col quale fa legato 
in quefìo tempo col Jommo bene Jddio.fn finno che ?ion ^^^'^ 
ft può dire altrimenti ferjzji error gvAuiffìmo , ma fu an^ 
co 'Z^nEnafi 9 con U quaU rapilo m Dio fcntì quanto po^ 
iena la Canta neirhuomo con Dio , come feparaua llmo^ 
tno interno daWlrnomo cfierno , la parte fuprema dalla tn» 
fenorc > f alta dalia bajfa ,po/i Jddio nell'huomo l'amor 
fanto come grado y ^ ftgno col quale fujfero dipinti , ^ 
feparate quefle due parti^anT^ duoi huomtni in Ifno flcf 
fi . iica pur ti filojofo quanto ti piace , che thuomo fi a /«- 
dtuiduoy perche io diro allo incontro , che ogni huomo fno 
duoi huomini , huomo di fenfo , (gjr huomo di mente , ^ 
come diceua S. Taolo huomo animale , huomo (ptri- 
tuale . tAnfìotele benché empio ^ nelle fue morali sforzjL" 
to da quefta "ferità pofe due felicitadi nelt huomo , 
dm^n huomo ne fece doi affignando alf^nOy Q^l all'ai- 
irò la propria felicità . L huomo più nobile lo J]?irituale 
e differente , fi diftingue , fi fepara , ^ fi diuide dal • 
l Ignobile , ^ animale con la carità , come tyna ffetie , e 
dall* altra diuifa , ^ differente perla fisa forma^^ dif» 
ferentia il bue dal cane , C or fi dal Leone , // lupo dal Cer- 
uo. Si fepara col fanto amore rhuorno (firitualv dall' huo 
mo antmaUy non che là la/ci allontanandofi da lui con ifpa 
tto di urrà, ma perche andando tn alta , diuina ejUfi 
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arriua in terminc^ouegode^iu migliore, VJpoflolo T>d3 
lo rihebbegran faggio quando fu rapitolo fuori del corpo, 
ò tn corpo ycome diccua lui fin alter za Cielo, fi Serafico Pa 
dre Fr ance fcofanttf imo padre dt ^ita ammirabile ^f^;^ al 
triprouorno tanta dolcc7:,z^ . ^Adamofu il primo ad otte- 
nere tanta gratia y sadormcntò i'^n'alta eflafi , e fepa^, 
r andò la parte nobile dalla ignobile ^ s'njni col Signore^ 
'yegghiano i buoni dorme do con quei Santi pafiorelliy / qua 
M nel naf cimento di Chrtflo intenti alla gregge defli meri^ 
torno '-udire le uoct Angeliche per C aria. "Dorme [anima 
peccatrice inuolta^ fcpolta in fonno d'^-un certo tedio nel 
la Via del Signore, ^uole ^ non uuole il fuo bene , ama 
difama confeguire la fua perfettione^di ottenere quel bè 
42e al quale ella fu creata y pegiore mque fio delle piante y 
(gjr de gt animali brutti, poi che i brutti operando con quel 
la guida foprema intelltgenT^y con quella conduttrice fa-^ 
uiay(^ ftiprema natura non ofcur ano quella poca grande^ 
Zj della quale furno dotate da Jddio , ma operano con 
ogni loro potere per conferuarUy fiinno operationi anco ^vir 
tuo fé, fe bene per bajjl^ loro fino ad <un certo modo in- 
gannate nel defiderio , non potendo penetrare più inan» 
^ . le piante , altresì conferuano quel bene che a loro die*, 
de jddioyC cercano imitarlo m queflo quanto poffono l'hua 
mo folo è pegro , e pieno di negligen^^ , dorme anco di 
^uelfinno di diffidenza del quale dormirono i dtfepoli del 
Signore neirhortoy dormono con Iona di fon?20 d'iner^ 
tia , dapocaggwe , // perche la naue de anima forre 
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pericolo di naufi-agio in quefio mare del mondo . T^^r- ' 
mono fitto ti Ginehro con ti Profeta Elia bruendo anco 
a tedio la 'vita , hanno di bifjgno che ììzAngelo delteHa^ 
mento It fuegli , // forti il fané cotto [otto le ceneri ^ e di- 
ca loro furge^ comcdcjgrande tibi reftacitcr, ^ che 
li dica apcri mihi fponfa mea . li chiami acciò fi confi- 
dino in Jua maeHa diuina , e fiano /illeciti nelU 'Tjia della, 
falute , Parla come feruido amante il Signore , // quale al 
temfo dt notte y di Qelo intemferatOyfdegnandoy ^ Cunoy 
et [altroy moflrando che incommodo mffuno è atto à leuar 
lo dalla fua carità, dice che ha i cafelli humidiper la rug- 
giada. Caput mcum plenum cftrorcS^cincin- 
ni guttis noótium . *ipede la noHra negltgen'KjiJa fede 
morta Ja carità agghiacciata fer quefto batte ficchia al no 
ftro cuoreyfatiamo tentationiylanaue fi Jommetge.queUi 
fono i ì'iz^zj fieni dt ruggtata , ci <-vede riuolti al bene , // 
quale fe ne fajja fur troffo preHo , ^ come prima era- 
iiamo rtuolti con la faccia flando in gratta , fiamo riuolti 
tutto al contrario col feccato hauendolt riuolte le Jpalle , e 
la faccia al mondo ad i^n njiuere brutto y fìmili ad ^vn 
Arco Turchefco , il quale quando p tende fi yotge in con- 
trarla f iega di quella che tiene datali dalmaHro , // qua- 
le lo fece, conucrfi funtin arcum prauum . cy^rcoSsì.jy 
brutto moflruofoy Arco fatanico è quefio . da effo fiocca - 
nofaette crudeli de feccataT^yCon queHo fknnoifeccato- 
ri guerra al Signore ^ccQ:iioxcs\nicnàctvini arcura. Sii. 7. 
ribelli a Jddioytr aditovi della fede ftomejfali nel battefi* 

mo 
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tno quando the ritenerono il (^ay attere con quefio pLctamen 
io fumo afcritti alla miltttA di Qhrìfto fitto lo flendardo 
delCructfiJfo.fi ribellàno^e osanno allo fiipendio del mon^ 
doydi Lucifero infernale ^ fanno guerra tenendo qtieH'arco. 
in mano, il Signore ^uole fifCT^z^rli [Arco^e Icuarli le faet^ 
te dimano^^uole che fi nconcUiano con ejfo, minacciò gix 
ve i primi tempi dt far tal opra , quando Ifidde che per lo 
primo affronte fattoli dall' huomo fubito che fu creato Luci 
fero ingroffarc le fue f quadre , g/' armare t peccatori di 
queflearmi, \)CTcmhtn dtj/è per £:^^rA/r/f arcunì de 
nianu tua finiftra, 6^fagittas de manu tua dcxtc 
^•39» fa dcijciam. tA/? che ti leuarò quelle faette , U quali bai 
nella man deftra^ ^ ipet^^arv queir arco, il quale hai neU 
la finiHra . Vuole che lafctamo quella piega tanto pernicto 
falche fi /pezxitàrcoyche lafciamo le faette dellipeccatiy ^ 
che con % pe:^idi quejiUrco rotto in mano con Allegrczs^ 
W/4;»(?c4»rWc?arcusfortiumfupcratuscft, &ia 
firmi accingi fuut tohoxt.Qpreuiene per quefio con 
la fua gratta^ ci moue^ e ci dice apcri mihi lo ror m ca . 
chiarrja [ anima a conuertirfi con parola piene di canta ar 
denti fiima^^ li pone inanr^le fue grandcT^^ acciò miran 
do in quelle n^eda fi fl^ffay & cedendo fe medefima gran 
de^etncLde , s'accorga quanta deformità fia m lei efiindo 
riuolta al peccato . la chiama fireUa Soror mca . perche 
nati nel fonte del batte fimo fi amo fatti figliuoli del Stgno- 
re.fratelli di Chrtfio. Dedit cis potcllatcm filios Dei 
fieri ijs qui ex Dco nati fune La chiama am':ca yper^ 

che 
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€f;eCLdlci4ata'^JaIla firuitu del Diabolo non dicam vos 
fcruo5,vos autem dixi amicos. La chiama Colomba» 
per lo iplendore datoli con la gratta^ U chiama immAcula- 
té per hauerla lamia con U fuA paffione dutA , ^ a^pra . 
per quefto '^olfe ch'ella incominciajfe con C aqttayO* fintjfe 
con Caqua.comìnciò con l' acquttyperche parlando di fkr U 
cena nella quale egli comincto à patire occurcc vo- Mar. 
bis lagena aqua: ^oxi^ns. finì con T aqua^ perche tuL '4- 
t ima ferita U quale hebbe egli y da quella gente tanto 
crudele j/u quella del cojlato dal quale nnjfcìfangue^ ^ 
aqua . Vnus militum latus cius lancea apcruic, 5^ lo.r <>• 
cótinuò cxiuit fanguis& aqua . da principio era por- 
tato lo Spirito d: iddio [opra taque fpiritus domini Gcn.i 
fcrebatur fupcr aquas .per carità patifce^per amore ci 
ricompra colfangue^O^con C aqua Ifltimamete ci lana dal 
le macchie de 111 peccati. Chiamandola /ore Ha li pone inan^ 
Z^U propria nobiltà y acciò fi vergogni degenerare dalla 
Jua progenie fàcendoji ella figliami/era di babilonia fili a 
Babilonis mifcra . Chiamandola amica taj?icura che fi ' 
àccofiiad ejfo dicendoli y beacus quiallidet paruuios 
fuos ad pcrram.//^/«/« 'Xernardo languido dt carità i 
guefio propofito cofi parlaua comi Signore. Prop ter m a- 
fuctudincm qua: de te pr^dicatur currimuspoft 
rcdomineIc('u,audientcsquòd non fpernas pau 
percm ^ pcccatorcm non horreas, non horruiltì 
confitcntcm latronem,non lachrymantcm pcc- 
cairiccm^nonCanancam fuplicantc,non dcprc- 
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henfam in aduItcrio,non fcdentcm in Telonio,^ 
non rufpiranccm publicanuni,non ncganccm di 
l'cipuIum,non pcrfccutorcm difcipulorum^non 
crucifixores tuos. to/era i peccatori ^ efcufa t negligenti 
nja incontro à chi ritorna à lui da lont ano ygC abbraccia con 
tutte le '^i/cere dell* amor fuo^non fi rie cor da più dell offe- 
Je riceuute, ni ama chi fi pente . per ciò chiama^ e due ape 
ri. queHo è ti principio della conuerfione la njoce d' Jddio 
il battere cVeghfa con la gratta alla porta del nofiro cuore. 

Si (piega il fecondo grado della conuerfione. & quanto 
operila fede nella giuftificatione dell'empio. 

Opo Quarto, 

H r A M A il padre Ce le He à fei peccatori , j 
quali attendono à compiecere U [enfi) come giù 
menti 'yiltf/ìmii hora con man dolce tirandoli^ 
bora con isferzate battendoli . qui t anima accolta '^ede co 
lume di fede che Iddio è quell'ionico Signore ^il quale con 
larga mano rimunera coloro^ i quali lo figuonoy hauendoli 
apparecchiato per fiia liberalità dParadifiy queltefiroy il 
quale non afcende in cuore humano , ^ il fuoco eterno 
fcnzj. fine alli trajgrejfori mcorrigtbtli , quella è queU 
fopray la quale fii in noi la ^irtìi della fede nella conuer^ 
fione. Opera 'meramente t.wto necefifaria , che come fen%a 
ejft nulla fi può ySrr.quinon credit iam iudicatus 
S.TaoloiOponct acccdentcm adDeum 
credere quia cft,6c^quia reniuncraror cH^cofi da /e 
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foU non è ùaffdnte fkrcigiufli^Qj meritare che fiatnogiu^ 
fii . ^mht oue fàrebbe U motte del noUro Qhriflo con un 
te feneja quale è meritoria della falute^^ che cifkfalmf^ 
come potremo noi mai credere , che ci faccia ella fola nuot4e 
creature^ gjr ficcia che cambiamo la morte dell* anima con 
la 'vita eterna fd mio Padre cJgoflino reproba quefla opi De 
filone come temerarìa.fklfa , herefia antichftmapcrle ^^'^ 
parole malamente interpretate fcritt e daS. T^aoloy arbi- 
tramar hominem iuftificari fine opcribus Icgis. 
per quefto errore fumo sformati // Prencipe de gt a/lpoftoliy 
^ S. (^iacomo a fcriuere in longo fopfa aò^f^ ributare la 
co/loro opwione heretica . Qiioniam hfc opinio tunc 
(parla del tempo de gf /1ponoliJ(ucr^t cxorta,aIi? cpi 
ftolxapoftolicx Porri, Ioannis, lacobi, Schiuda: 
conrrà cam maxime dirigunror, vt vchcmcnrcf 
aftruancfidcm fincopcribus non prodcfTc, ficut 
criam ipfe Paulus non quamlibet fidem qua in 
Dcum crcditur,fcd eam falubrcm plancq; Euan- 
gclicarn dcfiniuitcuius opera ex dilezione pro- 
cedunt. Vndcillam fidem quar ftifficcread falutc 
quibufdam vidctur ira nihil prodeflTeaffcueratjVC 
dicat fi habeam omné fidem, ita vt montes rranf 
fcram,charitatcm autem no habeam njhii lum, 
vbi autéfidelis Charitas operatur fine dubio ibi 
bene viuiturplenitudo cnim Icgiseft Charitas. 
f2on bafla donque la fede fola^ci yuole la pariti opere , la 
grattaii/anti^mi facramentti et prima la mano £ Jddto; 
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^ perche queflà e opra fimi del Chioflro della fantijjlmx 
Trinità detta dalJt facrt Teologi opus ad cxtià. ci concor 
re ilpAdreyil pgliuoloy(^ lo fpirito finto. Et per meglio gi^ 
tendere que/ia yentà, penjiamo che nella conuerfione fi fa 
tnutatione da morte a IfitaS anima è morta nel peccato y et 
ritorna in uita con lagratia.quefia mutatione è una nuo 
I4a generatione rinafcendo Camma ad <T>'na ytta ntéoua co» 
me Bombice, quefla generatione è fimile a quellayla quale 
fi la natura^^ l'arte , perche l'arte corrifponde alla natié 
ray^ la natura^ e gouernata da Jddio . V ordine il quale 
è in Dio è cagione dell'ordine, il quale fi ritroua neUe cofè^ 
tome [ordmeytlquak è nella mente del Capitanio genera^ 
lei caufa dell ordine yil quale fi ritroua nell'effercUo.per que 
fio fi chiama la natura exemplare operando ordmatameì^ 
te, come fc haucfp ejfemplare , g/' ^^g^l^ inanzj ad imita- 
tioné della quale facejfe [opere fue ^ per f ordine, UguaU i 
nel Signore iddio. L'arte poi è emula della natura . ^i?/ 
far opere di natura , o uero dar te f ricercano diuerfe cofi^ 
agente idìffoftioni, (oggetto, nuoua formi, e Hrometiyfè il 
pittore uuok farnjna bella futura fòpra, ò tauola,ò te/a 
J^rjmafac^ommodaja poltfce, la lifcia, con la cola, 
'altre cefi [accommoda , acciò fa atta à nceuere quella fi* 
gura,U quale ui <T^nol farfòpra,poi con l'a?iimo tHromen^ 
to animato, col penello iftromento fenzj> amma^ con i colori 
tir^do linee^ "Affando a fuoi luoghi i colon ^ne^f orma yns 
belliffìma magme . Tanto auutepe nella conucrfione men- 
tre di peccatore fi jagiuiio tonturtendofi al Signor e, Vani 
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1^4 peccatrice è (a tauoUy ò tela tn cui fi dipìnge qaeHa bel 
la imagine , la gratta è il colore con cui ft fa^ tjàcramnti 
fono il pene Ilo , i mmtflrtla manoy Iddìo e il pittore j iddio 
padre agente , lo ^irito Santo mediatore Qmfio rcconci^ 
liàtgre^ Cofe)ré la fede le dtffjofitiont fen^^L le quali non 
p fa tale opetAtione* ci fagiufli tn quefla finta conuerftone 
tlTadre (jUfte IddiOyCoft infègna S. Taoloy c]uos pras- r. Ro. 
Tciuit hos,6<: iuftificauit . Lo (pmto Santo èmcdi.tto- 
re. intcrpellacpro nobisgcmiiibus inenarrabili- Ro.s. 
bus \ ci glorificalo* come noflro auocato deffcnde la no/Ira 
cauft facendoci piangere lacbrime di falutc, C bri fio è il re^^ 
conciliatore^ pacificans per fanguinem ruum,qux Co.i, 
in Coclo,& qux in terra fune. à lyomani, iuftifi c.3. 
caci pcrrcdcmptionem,qun: eli in Chrifto Iclu. i 
facramenti fantìfimi fino tflromenti^e a/^f/^^faluos fccic 
noslauacro regcncrationis.(g/ /Jg/'ii/9y; Chrillus ad Ti- 
dilcxicEcclefià, &feiprum traddidit prò eamù- 
dans Cam lauacro aqux . i facerdoti come mmìflri , 
quorum rcmilcritis pcccaca rcmittuntur cis. /^lo.ao. 
grafia è Hcolhrey^formay la quale fa bella tanima^come 
tnfcgfiò il Padre Ago fimo nel libro de (j^iritu , luterà k 
longhe dìjputej&càz peccatorum mentis, STremis ^-^-^^ 
fìonc, ^/f^^*ii leeimusiuftificari Iiominc in Chri- ^ ^ 
Ito per occultam communicacioncm , Sc^inipU ' ^ 
rationcm occultrcgratisc . lo flejfo conchiude nel li^ 
irò de natura ^^5" gratta. ì opere , la fede fono diipofi^ 
tioni neceffartCyperche no fi fanno le operatiom del Signore 
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w cuouincreduh duri^ ^ ofltnAÙ di Fardùne^d^ Hehrch 
mA in cuori di carne in Tietro^in vMaddalenai nella Sa^ 
m0,nUnA^^ m [tmilu quelli fanno reftfiemidy ne ^oglio^ 
m Acceture ti Signore picchi ^ batu fur quanto egli '^hoU 
con UgrAtÌAidichipurquatolepiAce cóiicrtimini, ape- 
ri mihi fponfa mca. non cogliono acconfenttre allt 
ilpirAtiom fante . ^eili faccettano , @jr con Zacheo </f- 
Jcendono dal Sicomoro, ^ li fanno apparecchio nobile\col 
Public Ano lo ricemno con ogni riuerentiay ^ timore acciài 
fando la loro haffez?^ , tmperfettione } col Cent mone 
ntandéno ad incontrarlo ; con Pietro efcono dal P alaggio^ 
^ 'verfano lagrimeicon la CananeA, la/ciano t loro confi^ 
m del <^ÌMre nel fenfo^ ^ con ardenti filpiri dicono d o- 
mincfilia mca à Demonio vcxatur. Signore eccoti^ 
Sai 6 ì^^fi^ pouera anima mia è tutta trauagliata , eoa 
' DAtiid [anima mia e fconcertatA grAndemente, ma tu, ò 
mio Signore quanto prolongarAÌil foccorfi . è la fede dtfpo 
Jitiom necejjana fentA cui non fi può far tatopra , chi noa 
crede è fuori di tutte le fferanr^ , è fòggetto tnettifim9 
per formarut imagme tanto nobile . ricerca il Signore in 
noi quefta di^ofittone . il buon le prof 0 ^/^# domine ft 
vis potcs mcmundarc. S. Paolo ualendo^ delparla^ 
re della facra G^wf/?. Credi die Abraham, rcputx 
ad Ro tum cft ci adiulliiiam. lultitia^maad iu- 

"^^•4- lliiiam. Chcvuoldire riputò il Signore fufficiente difpo 
fitione per farlo gin/io, E*ben*-vero cheS. Paolo fcrtjjè y 
arbicramur iiomincm iullificari (Ine opcnbus le 
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gis. pure Mco che U firitturc facre in moltt luoghi àf- 
fegnmo nuefÌA import Ante operatione aUa fede ^nuU Adirne 
no per queilo non è che ella foU fi a cau/a di ìAnto bene m 
iotuiyil (juaIc fi conuerte. 'Perche quAnto aÌ primo rijpon^ 
eie ti PAdre Agoflino, che C Apoflolo pArU di quelle opere » 
lequAlt yanno inAn7;j lafede^ cioè che noi fAcctamo fenzj m 
dirizjip della fedey po/ciAche molte opere fAccÌAmoyAlle quA 
li non tn4n7;i Ia fiderò AttHAlmente,6 ruirtuAlmete per 
nj/ire le pArole de fAcrìTeologt , ìaIì opere nuli a /Anno in 
fArdi empio gtuftoynel conuertirli d^llA iniquità , ^ far fi 
buono . l'opere poi le quAlt facctAmo col lume dellA fade ef^ 
fendane dtrittrtce > cioè perche cofimfegnò il SAluutor na^ 
firo^e perche fappÌAmo per fimih opere pUcArfi JdJto i fi 
ehtAmAno opere Je quAlt feguono Ia fedey perche la fide T/i 
innnzjyeUA è conduttrice dirittrtce, e UAgtiono turo piti 
iquAnto che fono AccompAgnAte dAllA CArità, tali opere fur» 
no nel publicAno^il quale n^enendo al tempio FÌaua lontana 
in luogo remotOy non hAuendo Ardire pieno di uergognA al 
taregf occhtyffhAtteuA il petto porgedola fu a fùppltCA à id 
dio , propitius cfto milii peccatori • fimile AncorA à 
queflefurno le orAtioniy gjr eìemopne di Cornelio Qenturio 
neyfimilt quellA de ti a feltcìffimA donA nel conuertirfi^ Ma 
riA MaddalenA, dijfe primAtl Signore y dimittutur ci 
peccata mulra cjuoniam dilcxic mulfum , poi fidcs 
tua te (aluam fccit vadc in pace, non dijfe foUmente 
fides, mA fidcs t\xdi,Acc9mp4gnAtA dalT Amore ^ opere, 
lo fltffo aUa QanAncA^ O m u hcr m ag n a eli fi dcs t u a . ' 
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Che poi le /acre carte attribuifcàno il farcì giujli alta fede^ 
queflo dumeneiO perche la fede (parliamo di queOa la qua 
Uè quaittàyòhabito dell' animo)è radice prinapioiorigìncx 
fondarnentOjdtrittriceytnantemtrke di quelle cefi ^ le quali 
ci occorrono nella conuerfìone, con la fede quajì con la rna^ 
fjo pigliamo la gratia^ la quale ci dona Jddto^p^r lei habbix 
moti primo itJgreJfo a Iddio ^come wfignaua S.TaoloàgU 

cu. Hebrei^t^ à Romani, pcrfidem liabcmus acceflum 
in gratinili iftam, in quaftanius,& gloiiamurin 
fpe glorix filiorum Dei. per lei fiamo fatti figliuoli £ 

c. j . J ddio , come leggiamo nella lettera fritta à Calati . da lei 
rvicne la n:ita con cui uiutamo regenerm nel battemmo , 
iuftus ex fide viuic . con la fede facciamo ref (lentia al 

^ ^/;Wo>cui rcfiftitcforresin fidc.^Zi'4d^/'fr/f«fr^rt 

5.C. come Icggcmo in Paolo /pojìolo à Romaniiàgl' E/e/i^a Ti' 
5c- motco. alla fede /appoggiano le noflre [^erani^yfopra que- 
i-C- jlo fondamento Babile camina il noHro intelletto tato che 
i' 3. c. ^yffi^a ffffg f2on poterò wat gìongere i fauij del mondo col lo 
ro fpere. tega Iella noHra mente, 0*fa che crediamo co- 
fè altcje quali auan7!:ano la capaciti dellljuamo. 5. Paolo 
la chiamò per quc/lo ìubllantia rerum fpcrandaru^ 
& argumcntum non apparcnrinm .perche fi come 
qudmcT^ chiamato argomento , che "yfiamo dif orrendo 
con la ragionerò;) formandone fillogtfmo, ci sforzai a crede 
re alle conchtufioneycofi que/lo lume alt o^^ chiaro della fe 
de, lega HmcUetto in credere à quanto ci e propnflo da ere 
dere appartenete alla falute nofira . per quefle cofe donque 
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5\ttrilutjce opevA tato importante alla fede. 0 ^eramtn 
teche intende per fede no qualità i animo ^ ma quelle xo 
fe^le quali fono credute, ^ in noi ad certo modo hano 
teffere per la fede . coft mtefe Attanafio fanto nel fine del 
fuofimbolo hxc cft fidcsCaiholica , &:c. ^ aquefio 
modo tlpadreytl figltuoloylo ff trito Santo Ja gratia^tfacr^ 
méntiyt opere , g/* fede ci fnnno de rei buoniyde peccatori 
fantty(^ gtuflt, Hor che habbiamo ueduto quanto opertU 
fedcypafSiamo al timore^ e f^eran%^ . 

Come dal timor delle pene,5c dalla fpcranza punta Tani 
mapcccatricCjfi ritiri dalla viadel peccato, & 
fi riuolga à Iddio. Capo Quinto . 

VB^9|| e/^MINANDO t anima peccatrice per la u!a 
vS^PV^ ^^^^ i/^/^«<Vir/4//4 nuoua afina, di 'Balam yfè 
^^^!jSt\ angeliche tffirationifi pone a confiderarCi 
quanto peji a Jddto il peccatOypotche per cafììgarlo non fo^ . 
locaceli tAdamo dal Paradifi terreflreyC di Signore lofe-^» 
ce tanto pouero , [oggetto à tutti i mah , ffwgliundolo de i 
doni gratuiti , fòpponendo la fua pofierita à tantty e tanti 
flenti y al tempo del gru fio Noè apprendo le yoragini, 
^ cataratte dd (jdo^ allagò ti mpndo^y deflru(fc gthuo^ 
miniydippò le babitattoni , ruìno la terra iHeffa, (gjr o//- 
timarnente mando ti figliuolo proprio a fojiencre pene 
tanto giaiéi» ^ morte cofi crudele y fi ferma y fi riempe 
di timore , rtuol^e i paf^i ^fe non ha cuor di pietra . teme 
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le fcnCyiS^ fuoco f^^^^ P^^ Lucifero fuoi mìn'iitrìyQj in 
€ajìigo de fcccAtori^quella. fententu definitoria/enzjL ap^» 
fellAtionCi ite in igncm a:tcrnum. epiifi commoueyft 
turba^lifmiirifce* queflo è ti principio dell' haucr gufio del 
Sig. initiu fapicnda: timor domini . ti principio del 
fkper fantOy delleuArfida quella /ciocchete neOd quale ui 
ue il peccatore e il Umore. T)autd Profeta fupltcaua ti Si 
gnore^che ui donajji queflo timore yfìcuro che da ejfo è mor 
tificato ti /in/o, il quale è ribello alla ragione yU carne no* 
(Ira la quale e contumace adiuenta dtfcipltnata > [ appetito 
cAuallo sfrenato s*tnfì'ena, la Tfolontà tnterminabile nello^ 
cofe quagtté fi termina nel fuo fine iddio. Configc timo 
re tuo carncs mcas , dicea queflo fanto ^ràfeta, cruci 
figi con i chiodi del tuo timore il mio ftnfo ^perche m*afiicu^ 
rocche mortificato egltja parte migliore di me farà T/iua . 
cefi diceua il Padre Ambrofio in qut fio luogo . configz^ 
has carncis timor domini y bC iudtciorum cius, 
fi^ Teruituti Tubigar^quod fi carncs ifl:z reijciunc 
clauos diuini timoris, haud dubiè dicitur no per 
mancbit fpiritus mcus in hominibusquoniam 
carncs funt, nifìigitur affi^antur cruci hac car- 
ncs, ó^crucifiganiur clauis a timore domini no 
pcrmancbitin ijs fpiritus domini . dal timore heb- 
he principio la conuerfione dt Dauid, quando lo minacciò 
T{atan à nome d* Jddìo per l'homicidio , g>^ adulterio . // 
buonT^ conofiendo l'errore diffe pecca ui> aìtroue 
circundcdcrunt me dolorcs mortis . Jfaia Vrofeté 
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e timore principio della conuerjione^ da lui nx 
/cere U S^eYAnxjL il rkcorfo al Signore per lo perdono 
delli no fin peccati. Domine in angndiaf parla di colo^^'^^' 
ro^i quali jì conuertono)it(\\Xi{\ztuni tc,in tribiilatio^ 
ne murmuris doólrina tua cis ficur qux concepir 
cùnn appropinquauic ad partum dolcs clamat in 
doloiibus luisfic faóli fumus^à facic tua domine 
còncepimus,6c^c[uafi parturiuimus fpiritum. La 
traslatione deUt /ejfanta tnterprett non dice à facie , ma à 
timore,// Padre S.Girolamo nmfegna cffire lo fhjjo à fa 
cic,6^ à timóre Jl peccatore fi pone inanzi la fna cofiien 
tia^et uedendo in quella il peccato^ la perdita della gratia, 
confiderando che ad àgnipajfo che egli fkja morte fempre 
[accompagnarne mat fi It fiacca dal paco ^ confapeuole che 
Iddio nel[ ultimo giuditio^cafliga i peccati con pena perpe^ 
tua, alzdL gt occhi al Signore^ e conojcendolo Oceano di pie^ 
tài il quale tanto ci ama che uenne in queflo mondo nelle ; 
anguflie fudò [angue ifece ruggiadofi non folthorto , ma 
le uie di (jierofolima la croce , ^ (golgota . Afcendeììdo ■ 
alla corte Celefle porta memoriale per efferci auuccato, ec- 
ce ih minibus meis defcripfi te .per queflo fa y che è 
facile à par donare i peccati , pronto à riceuere i pecca-- 
tori . T^elT antica legge , legge dura riceuuta con tuoni, 
^ lampi y fui monte Sinì ^ ai quale chi saccofìaua mo^ 
riua , quando i peccatori erano inghiottiti dalla ter* 
ra ifcendeua ti fuoco dal Cielo per ahbr uggiate glt fce^ 
lerati , alhora che il Signore era detto Jddio delle 
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njtndctU *vn empio Acab, r^n perfecutore de Profeti di 
piti cart amici djddio , chegiotuA nelle rume de i Santi j 
che godeuA nel [angue de i buoni^riprefo dal Trofeta/ubi- 
to /éracciandofi i rveflimentifì pone d cdtcìo , safperge di 
3 .^^c. cenerey/tébito è accettato da iddio, nonncvidifti Acab 
humiliatum corani me. Vna Donine Qtta piena de 
habitatori, colma de fceleraggini.alla njoce di ^ona T>ro4. 
/ita Jiconuerte , gx^ impetra perdono . Vn Jiabucdonofot 
tanto fuperbo^ che non njmle honore fe non e quello, il 
quale ft da allo ijìelfo iddio ^iue 'vita di beSìta , rmna 
tn /e,ficonuerte,(tJ è accettato . Se /otto la legge dura co/i 
proto è il Signore ad accettare coloro ^ i quali /t conuertono, 
bora chea guifadelTtAlicorno animai rigido s addolcifct 
pofandofi nel grembo d^una rverginella, gloria cius,glo 
ria vnicornis,f/?f hauendo prouato U pe/o della carne, le 
ua il/unicolo del quale è cinto ruicmo alla carne per corre-- 
gmi^andando a lui non ci riceuerà egli rvolontieriìnonfi- 
va conuito n;edendo che il figliuolo prodigo ritorna à cafa,^ 
la pecora fmarrita ritorna al pa/loreì "Dauidci fkficuu co^ 
Sai. W ^''^'■^ • vxrbo tuorupcrlpcraui./4^^r4r 
X 18 riguarda il bene honeHoy il quale babbia dificultà.che 
/i poi/a fuper Are con le forze nostre . l'ottenere perdono , 1/ 
firci Cittadini del Taradi/o, e cofa ficiliffima. Vna ta7^ 
^4 d:aqua ( iwmenfa,(^ mcomprenfibile carità d Jddto) 
Mnr. compra ilPar^di/o , qui dcderit Cyathum aqu^ tcu 
ei d^> Dionigto fcriuendo a Demofilo fue 

Y'''''' pltauà la morta Ifierani^^ de t peccatori. Deus ad re- 
^'^^^•'^ cedcn- 
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ccdentcìs amabilitcrfc habctcum ficincfFabiIis 
bonitatis,& omnia vult fcmpcr fieri fimilia ipfi, 
SCs^participantia ijs,qu^ fune ci us fccundum fin- 
gulorumopportunitarcm,fi^ cercar,^ rogar^S: 
non dcfpicit>& varicincufàntcisrullinet^ &: ipfc 
cxcufat , Sc^magis promittic curaturum , & ad- 
huc ipfis longc cxillcntibus ramcn accedenti bus 
occurric, Sc^obuiat , & totos totusconrplcilens 
ofculatur,& non accufat de prioribus, fcd diligic 
posniccntcm, &fcllum facic,6<^conuocat ami- 
cos, vidclicct bonos , ve fit omnium Ixtantium 
habitaiio.quomodo cnim nó opporccbar(Dcus) 
bonum inpcrditorum (aluationclxrari , Civita 
mortificatorum ì fiquidem,& fupcr humcroslc- 
uat dilHcultcr ab errore conuerfunijSc. bonosan 
gclosad Ixtitiam aggregar, &c bonus eftingra- 
tis,6r oriri facic folem luum fupcr bonos, &f Tu 
pcrmalos, &animam ponit prò fugientibus, 
Suegliafi U Iperanzj, , U qudecia/fictiray & et fa undAre 
inAììZi al Signore , ^ con Damele dirli . Ti bi do m i- 
ne iudicium nobis autem confufio faciei cibi 
propitiaiioquia reccflimusà te , & non audiui- 
mus voccm domini Dei noftri , ve non ambula- 
rcmus in legc cius . ate Signore tocca njfarci m'tferi^ 
cordta. ncque enim in iudificationibus noftris 
proftcrnimuspr^ccsantcfaciem tuam, fcd in mi 
fcrationibus tuis mulcis, cxaudi domine placare 
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domine attende fac ne morcris. ^ col glorio/o eAn-* 
/elmo. Domine Deus fi peccàdo feci, ve cflem tuus 
rcus nunquid facete potui, vtnoneflem tuus cfFc 
£tus,fi puri tate meara ademi, nùquid mifericor 
diam tua indeperemi.^fi commifi vndemedam 
narepoffes, tu non amififti vndemefaluarefo- 
Ics. Vcrum cft domine quòd cófcicntia mca mae- 
retur omncni damnationé, fcd mifericordia tua 
fupcratomnem ofFcnfioné, parccergomihi do- 
mine quia non cft impoflibilc tux potenti^, nec 
indecens tnx iuftiti9> nec infolitum tu£ clemca 
tia: , quid cnim Icfu, nifi Saluator P igitur tu qui 
ine crcafti non perdas,qui me rcdcmifti non co*, 
demnes^qui me crcafti tua bonitatc>non me per 
das mea iniquitatejcognofcein me, quòd tuum 
cft>&: abftorge, quod meum cft • 

Come dal timore,e fperanza fi venga alla Carità ^ 
• ' ^ vltima pcrfettionc della conuerfione. 

Capo Sefto; 

jfc^y l^^V DENTE foriere è quejlo timore y poiché 
m entrando in noi Jcuote lamor iddio y tlqua^ 
wtmSi i74/^4 JinnACchiufiy come anco fregltò la j^e 
TAnT^ y aff orecchia le flaìizfi alla Carità perfetta , U 
quale ci fk dolenti delle offejè d^Jddio . co[i diceua tl*Ta^ 
. dre (j/4goHino . ergo incipiat timor, quiainitiuna 
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fapicntia: timor domini , Timor quafi preparar 
locum caricati, cum aucem cxpcritCharicas ha- 
bitarc pcllicur timor , qui ci prxparauit locum . 
ènjn paggio /ti quale f-uà manzi dolore ^ ^ alU 
ritk . Si muta la '^qlontà,(^ come prima 'golena hen fin 
to , lo ^rc7^ mutata eh* ella è itt^ t abomina , ne altro 
'vuote che ti uero^ fi lagna, (j^ fi duole delle trafcurraggi^ 
niy con la mtglior parte di fe flejja ( anima noUra , racco^ 
gltendo tfuot peccati , e dt eia/c uno hauendone dolore accr^ 
itjitmo. ^iefta prattica teccò altamente il Profeta Joele 
ìnfegnando la conuerfione aBi pemtenti,Hxc dicic domi 
nus coucrtimini ad me in toto corde vcftro.fcin- <^ 
dire corda vcftra, óT'non vcftimenta vcftra . dice 
yrima che fi fit con il cuore U conuerjtoneye poi con tutto il 
CMore^e poi con cuore SfeT^^ato .fi fii colcuore^percf^ ti no- 
flròcuore, lanoftra 'voldtà fu principio della morte y dclpec^ 
catoyviuolgendofi 4/5'/^.patimur per hxcj per qux de 
liquim US. La legge del duello svuole che quella parte del 
corpo y la quale tocca la liz^ fiicendo fililo y quella patifca . 
nella legge antica dtjfi ti Signore , occhio per occhto , dente 
per dentei la volontà e Hata quella la quale s'è compiace 
ciuta in 'vanità , in dtletti nociui 0 fendendo il Signore^ . 
^ fitcendofi r 'thella alla maefià diuina , qttefla medi'fi^ 
tna deue ejfer quella la quale fintadi[^ta:ere ritornandos 
Ihuomo al Signore . dice toto corde • con tutta la T/a- 
lontà non bifogna lafciare il peccato , tenere ^volon^ 
ti df peccare , pentirfi d'r^n peccato , perfeuerare neU 
• taltro 
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r altro, con tatto il cuore, con tutti U -yalomà . nonfifuo 
aut firuire à duot padroni Riferenti, e contrari], dare me?^ 
la njolonti i iddio , (3^ meziLi à Lucifero .fi deue penti- 
re con tutto il cuore Jolerfi con tutta C anima, eoa tutte U 
for^cfi che ti dolore fio, fopra ogni altro dolore ,(dnà\' 
te corda vcftra, due il di iddio Trofeta . ma come qut 
Slo Dio immortale ì tagliandofl Dna mano per tof.fa det 
nerui rutene lo f^ajmo ,fela donna pèrde ti mmto, o tifi- 
vliuolo fi lagna , lachrima , ne fa trouare confitlattoue , fe 
l'amico perde il fito amico [ente ">« dolore che l'accora . il 
oloriofi S.Tomafo inquino fonte di veriti cattolica i 
fopra quefiad.fficoltìi parUftdo dottamente,(^ fantamen 
te rif1>ore,(he questo dolore de peccati no deue auatargl al 
tri non conia mtenfione , con l' acutet^* ; ma col preT^o,' 
^ col evalore . non tntenfiuè dice egli , ma apprccciatiue . 
cioè aborrire il peccato, finttrd.ff iacere, e trmezsa,'vo- 
leve (krognicofa fuori che offendere iddio, patir più pre-^ 
Slo Li cofa che perdere la gratta del Signore . Et come e 
4» all'amor d'addio fopra tutte le cofi -volere piacerli 

«0» d.fpiacerit m cofa alcuna , cofi in queflafanta con 
uerfìone deue la ^volontà ejjere in tal termine, che non "Vo*, 
reùbe hauere off Jddio, c più pre Ho patire ogni tncom- 
tnodo,tt^ male che ritornare al peccato . ft) poi come dice 
quenooran Teologo , ti dolore della mente d' hauere per 
laoratia dlddto,è dolore di cofa ffirituale, quello della fe 
rifa,ò dcW haucr per/ó ti figlinolo, 6 Umico 'e di cofa corpo- 
rea,le cofe corporee mouono mito più fortemente, e gagliar 
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dametjte il [info^cht non fanno le Iptrituali^ il perche pA^ 
mo ptu faciit àfentire di/piacere per la morte de amici, 
^ per ferite rtceuute , che per U perdita della gratta . Et 
Jè pur piangiamo i peccati tal evolta y queFlo auuiene quan 
do il fin/o obedtfce alla ragione , ^ come humilfantefcA 
Jiegue la fua Signora : ma perche co/i bene non lo fà co* 
me ella donerebbe da qui procede che rare njolte piAngia-* 
mo . Tornando oue fiamo partiti, deue effer grande il di^ 
Sptacere dell'animo , il Trofeta per darloct ad intendere 
diceuay fcinditc, quejìa è la comparatione tanto celebra^ 
ta da Dauid, qusc diciùs in cordibus vcftris,òc in Sai. 
cubilibus vcftris compungimini. i padri Greci an^ 
cord ejfi chiamano queBo diSftacere d animo col nome di 
compontione . il Padre ChrifoHomo compoje yn libro fit" 
to il titolo de Cópunólionc coià^xs.njoce molto e^fref^ 
fiua del fatto ^perche [i come apprendofi col ferro la piaga, 
ò pofìema, ufcendone la putredine ceffa la dogliamo* fi fà^ 
na [infermo^ co(i con qneHo dolore yfcendo il peccato daU, 
r anima fi rtffana il peccatore . da queHa fanita nafce poi il 
utuer diuerfoy i cofìumi dtjforenti da quelli nelli quali 
ueuamo prima ecce noua facio omnia . ^e[ia è U 
Metanea conofciuta anco ofcur amente, e njelat amente dal 
la antichità, celebrata da Af4 fonia con quei averli. 
Sum Dea qua: faóli non fadiqi exigio p?nas 
Nempc vt pocnitcat fic Mcetanca vocor. 
La mente la quale prima era uoIia alle ruanitadi, ^ pia 
ceri fi nuolge à iddio con le fante or at ioni godendofi di 
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qutUa cele/le dmbropa, , U quale ci fk beati . U njolonth 
prir?ja era occupata in amor dtfor dinato anz} in Ifn mon-^ 
firuofo affetto , hora arde di amor fanto di Charità Qhri- 
Jìianay ilperche non ha altro n^olereyfe non qtéanto rvuo» 
le ti Signore^non ha altro amore ^fe non amare JddiOyò co^ 
Jè in ordine a Jddto. infrena il fin/o ^ commanda al corpo 
che come feruìgia alla miqtùtà con fuo danno^& ignorm^ 
nia^hora ferua al Signore iddio con gloria,^ ruttlttà , lo 
ca/ligay lo corregge , lo captiua nella feruitù dì Chrtflo . le 
fricultadt abufate nel fodtsfare à gl'appetiti dtfirdinatt , fi 
no adoprate à feruiggio delie membra di QhriHo . ^efla 
è la donna forte tanto lodata dal fauiOy la quale hauendo 
guflata la bontà del Signore yfì diede ad opere grandi.Gvi'^^ 
ftauit, 6c^ vidi t quia bona cft ncgotiatio cius no 
cftinguctur lucerna cius in no6tc, manus cius. 
mifit ad fortia,2<^digiii cius apprchcndcrunt fu 
lum. QuajfiuitlananijSc^linumjSc^ operata cft 
confilium manuum fuarum . Due parti habbiamo 
anima ^ corpoycon t^nay^ C altra tutto fi occupay colui 
il quale ^veramente fi conuerte nel feruire il Signor no [irò 
colui il quale non ha poi da temere gionto al termine deU x 
la prefrnte ^ita^ al paffaggio d'andare all'altra . dice che 
quando guUòy uidde che buono era tal cambio y^ che non 
se/iinguera la lucerna fua al tempo della notte . Tutta la 
rvita prefentey è tempo di fatiche, nella morte ofcura non 
è più tempo d operare , in queHe tenebre fi camina aliaci, 
ficura fenT^ paura d! intoppo con la lucerna delle opere che v 
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fuccìamo grate k iddw mentre ruìuiamo. Tutto jciò efpre/^ 
Je il Signore con la parabola di quelle uergint fàtue , e 
/ciocche . le paz^:^ non prefero oglio i jujfìcten^ai gh fctoc^- 
chi la/ciano fkr molto bcne^^ -vanno godendofì Li lor "Vx- 
ta fen%^ peìifien dell altra fautj penjando alla morte 
portano /eco oglto della mifcricordia l opere meritorit per af 
Jicurarfì nel camino , gufla prima con l'iritelletto conofcen^ 
do il Signore con 'Zfn certo amorofò diletto^ come felice fta 
il cambio mutare U fango in oro^Cinfirmità in /ortczj^i^ U 
firuitìi infignoria , per tanto ftébito fi pone ad operare co/e 
grandi , opere pelegrine . m a n u ai fu a ni m i fi t a d fo r- 
-tia,&;^digitos luos ad fufum . le mani all'opere gran 
diyle dita al/u/o,con lino^O* Una operò tanto che non ha i 
temere^ne freddo ^erno^ne calda efiate. Che imprefagrX 
de e queUa-fo/anto /crittore , le mani alla Conocchia , 
le dita al [ufo . TN^ow e quc/lo sbranar Leoniy ò ftrangolare 
Orfi . e pur tu dici mific manum fuam ad forcia. Ope 
ra grande è il trion/are di fe mede/imoyOper a grande è con 
uertendcfi al Signore /odtsfarlo con tutte quelle maniere^ 
con le quali ha rie e unte offe/è da noi, filando la donna yò li' 
noy ò bombaccy ò lana^quello eh* e dalia parte fnnflra fi ti^ 
ra alla defira col /ufo fi landò y le ricche?^ , la finiti , la 
bellt%^y i beni della uita prefente fono il lino, la lana 
nella Conocchia dalla parte finìftra fi pongono alla de-' 
^ra filando mentre fi pongono in feruigio djddio fi 
macera la carne , la quale fu ribella allo ^irito , s'hono^ 
raQmfionelli poueri^conle facultadi ffefe in dishono-^ 
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Tdrlo con i peccati, è degna cofa ejfercitarfì nelle opere del" 
U mi/ir f cor dta , e degna co fa ancora, mortificare ti proprio 
corpo. S.Taolo parlando a cote Ho proposto coft fcrifjéf ca 
ftigo corpus mcum,S^ in fcruitutcm redigo, w/- 
gliore ì hauer t^noy f altro ajfligere il corpo caHi^ 
gare l erario . due lana^^ lino . La lana è co/a molle ^il /r- 
no dura ^fi macera^ flpe Ha ^e poi (i pone yltimamenteaU 
t opere , la lana è il dinaro , la f Acuità , il Imo ti corpo , 
t njno , 6^ [ altro deue ejfere accompagnato , chi fi don a 
al Signore y e fi lena dal peccato deue hauer t^noy ^ 
t altro y per che amando ti Signore opera in tutti i modi ^ 
^ a. tutte le maniere cerca Jidisfiirlo cofi fece Madda- 
lena pinta , cofi t zApoflolo Taolo . '^ert ritratti de con^ 
uertiti I come in ireuita fiamo per dire à confola-- 
itone y ^ confirmatione di quanto s'è 
detto y ^ ad iHrutttone di chi 
de fiderà i^iuere col S ^- 
gnoreyconuer^ 
tendofià 

luty 

cominciando prima 
da Madda- 
lena^ 
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Ritratto della Conuerfionc, c breuc confiderationc 
del conuertirfi delU difcepoiadi Chrifto. 
Sanca Maria Maddalena. 
Capo Settimo, 

Fa N D O confiderò {diceua il Padre Grego» 
no Santo ) alla conuerpone di Maddalena han 
no più forz^ m me le lachrime dello flile . Chi è 
Riamai colui il cui cuore non s'tntenert/ca a tanta cariti ì 
non langutfca per tante lachrime di quefla donna Jpcran 
za de peccatori, rviua tmagine de penitenti ì Ardeua U 
cuore di cjuefla peccatrice ^ prima duro fì'eddo come 
marmo ne Hi peccati > fatto poi molle come cera nello amore 
diurno , di maggior fuoco , di quello che heùùe la fornace ^ 
delfuperbo Nabucdonofir^nella quale iben nati fanciulli 
Inùreiycantorno le lodi del Signore paleggiando per quelle 
cocentiffime fiamme^ talché fi ben quelli occhi , i quali gta 
furon nidi di lafciuia , albergo d*impudicitia , con fantx 
SMetamorfofi erano fatti dui <^iui fonti di lachrime ^non 
foteuano tuttauia eHmguere fctntilla di quelgrafuoco.an 
zi al crefcere del calore^crefceuano i fin gu Iti, ^ il pianto, 
allofcaldarfi del cuore maggior coppia fi fkceua di lachri- 
me.da qui ufciua odor foaucytl quale pafiado alle fant infime 
nari d iddio, molto più fi copiaceua la diuinita di Qhrijloy 
di quello il quale ufciua da preciofi ojnguenti riferbati nel 
Ifofo dtAlabaflro ifeT^to per njngerlt i piedi. f Euageli 
ila facendo memoria lUuslrìfiima di quefio fatto cominciò 
co quelf alte^etmifieriofe parole. Ecce mulier qux crac 
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in ciuitatc pcccatrix . frima peccatrice , ma di mojca 
fatta Eie finte ydi Coruo (palomba , dt Lupo tAgnelIa . Ba- 
bylon fadla z{\,ìn\r\'\idLQu\\xm. La gente hebreafeden 
do alle ripe del gran fiume di 'Babilonia riccordandoji del 
la loro amata Sion lafctato il canto dallegrez3i^ pieni di 
mefiitia haucndo appe/c le cetre con cui cantauano le lodi 
al Signore alli Salici parendo 1$ duro il poter ciò fare in ter-» 
ra aliena cofi dijftro , fupcr flumina Babyloiiisillic 
fedimus , flcuimus dum rccordarcniur cui 
Syon . in falicibus in medio cius fufpcndimus or 
gana noftra. ^ poco più di fitto . quomodo canta- 
bimuscancicum domini in terra aliena ì Qjiftcde 
alla ripa del fiume delie delitie dei commodi mon-' 
dani fiume raptdtfpmo , il quale corre come njeloce faet-^ 
sa 9 chi giace nella conjuftone delle Ifanitadi appende alla 
rutta de i piacerla, Salici infruttuofi y la Cetra delle lodi 
d' fddio , fi caro menti rcpugnat , dtceua ti Padre 
tAmbrofto , nec fubdita cft mentis gubcrnaculo,& 
rationisimpcrio aliena eft terra,qux non doma- 
tur excrcitio cultoris frudlus non potcfl: charita- 
tis,pGenitencia:,& pacis afferrc. era terra piena di Up 
pole , cicute , bronchi , fpini , gx^ herbe uelencfe , la 'X'/- 
ta di ^laddalsna , flauafì ella alla ripa delle delitto , 
piaceriy hauendo nppefa a quella njtta tanto ytle la (etra^ 
con cui fi rende lodi al Signore y mara tagli a è donqueche 
habùia le nata da quel tronco infi-uttuojija propria Cetra, 
^ canti le lodi d^ddio . Ecce^marauìglta per certo , che 

donna 



TERZA. 137 

donm'^fe'K^fi^U quale JcnT^A fi- enodi timore hauenJo 
rveU della liberta gonfiA con a^na aura della bellez3:jy& 
ricchez^ abufando ti famre del Cielo flimauA ogni male 
Jacile, ogni peccato per grane cUeghfuJJè lieue^fì n^c^gia in 
dito dt conteerfune cofì nobUe^ ^ illuìlrc . filia Babylo- 
nis mifera . p poteua dir lei in quella n;ita indegna , ma 
ecce^corre al rime dio Ja Qerua ferita di faetta uelenata de\ 
peccati corre al ^uiuo fonte d acqua Q^rijlo in cui beuendo 
'gomita il yeUnOj e more al mondo per uiuerc a Iddio, i 11 
ciuicatc pecca trix , conofciuta per fama , chiamata pec* 
catrice per la "yita abomtneuolc . L'amor profano^ dt^ 
fordmaiofa fonare la tromba della infamia, gt antichi peti 
quefìo pmfiro Venere madre d'Amor lafciuo nuda , dan^ 
doci ad intendere^ che daW amore profano nafceua infami A 
fcoperta , ^ le paZ3:te le quali da ejfa prouengono fi fanno 
paleji.a tutto ti mondo . eviene la donna oue era corona 
dhuomtni abietta haucndo dato bando alle potnpe , nort 
^[pctta compagnia de ferui^ ne da?neynon ha le trecce rac^^ 
colte in nodi congratia ornate di nafìri^e perle , non ha piti 
quei rueflmenti teffuti co oroy yarij colori^ma con hu^ 
mili panni y con^n^vafa d'tAlabaflro pieno dunguentr 
preciofy e fi getta allt piedi dt ChrtfJo . 0* njalorofa don- 
na gloria de penitentty^ idea dichtfi conuerte. Con tur 
ti t modiy con i quali peccando haueua prouocata t ira dld 
dio contradi fi^con quegli me defimi ^ccnuerten do ft uuol' 
darli fodtsfatione . ^eftiua ^efltmenti fuperbi , aggiun^ 
gendo beltade à ùeltade ^perfarfi njerfaglio de gì occhi dt 
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circonftatiy e porre indtj'Kt à quelle pietre di fc andato ytiodri 
uai capelli con unguenti pfeciofiy accio con ej?t il dtauolo, 
ne faccjfe Ucciy e ne teffejfe retiy per prendere gt tncatitt. de 
gC occhi mouendoli la/imamente fece arcoy da cui '-up:iua^ 
no JaettCyper impiagare t anime de h uomini infelici , U 
mente era tutta intenta alla '^anituy il cuore albergo d'a^ 
mor profano fi pafceua d'impudicttia , conuertendofi al 
Signore ogni c^fa fi muta 3O* fi pone al firuiggio di lui . 
Commandò Jddio à Gedeone , che gettajje à terra fal^ 
tare di '^aal, tagliaffè quel bofco , ti quale era [iato dedi^ 
cato al mintfierio di quell* Jdolo , ne facefje ^n rogo , 
^ ficrificajfe a fua m ^eRà diurna . qui il tutto s'adem^ 
fieygettafi à terra t altare deli* Idolo di Baal della lafiima 
di Maddalena^ fa njn rogo lei de fuoi penperi , (t^ delle 
Juenjanitadi > ^ le ab br uggia col fuoco della '-vergogna^ 
col fitoco finto , & diuino yfàcrìfica il fuo cuore in ^itti" 
ma . ><i al Signore con un <uafo di AUbafìro . non col "V^i 
fo di Pandora cantato da Poeti nelle loro fauoUy nel quale 
ftauano afiofi imali , ma '■vafo di fàntimoniay confirua di 
bontà , ritratto del fuo cuore . Cuore non più pieno di fra^ 
cidume de peccati , (gjr iniquitadi , ma di fàntopropopto , 
d amaritudine delli errori commeffiy animo candido ycome 
Alabaflro 3 fermo ^ faldo di mai più offendere il Signore, 
Ego conllans,& animo fovùs. diceuafìa fe fhj]ay'(2L 
dia fum fccundum opitulationcm doinincDci 
mei» fieddayhauendo e/lmto l'ardor del peccato y dura al 
piegar fi a noue offlfe ^cosiate nella ^-uia del bene. La pietra 
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percojfay col focile getta f amile di fuoco, il cuore della Mad 
e/alena percojjo col focile dell amor i fddto ^fa un nimto 
Etna. Trotta nel ^^afo quell'odore di cut diffe Taolo cy^po 
Bolo. Chrifti bonus odor fumus.j^wf/ Santi ^lagi ^«^^ 
dOrtente prmttie della (gentilità honorado ti Signore nel 
^refepio uofferfero Oroy Incenfo^et Mirra^in fegno del lo 
fo uaffaOaggiò.La Maddalena offerifce tn que/ia fua con^ 
uerfione fede con ardente carttàyportando 'Zfnguento pre^ 
cio/ò come accenna il Tadre <sÀgoflino. la T^gtna de Saùei 
offerì à Salomone odori preciofija Maddalena nuoua Sab 
ba( che uuoldire conuer [tonerò captiua)fciolto tllacciOi roC 
te le catene de i peccati , porta 'Unguenti preciofi al uero 
Tacifico humile abietta ancella ^ hauendo pojlo m e f ilio U 
fuperbia.et doue egra coppia dtgete^ come in publico hauex 
offefo Iddioycofi in pubico fi getta alli piedi del Saluatore. 
^ue nature fono m Chrifioja diuina,^ la humana^quei 
la/uprema,^ alta.queHa baffa^^ inferiore y la prima no 
è atta al patire Ja feconda pafjibilCyfu quella la quale fofic 
nc^e ^^uii^e guanciate.e flagellile ifme^ ^ chiodi,^ ero 
ci. con qneUa il Signore ricupero thuomoy il quale era per 
foyrt/ece la natura humana.co quefla guerreggiando coLié 
^ff^ro,^ il peccato riportò lefue rvucorie^ et fall alcelefle 
campidoglio riportandone feco i trofei de i'^inti. noua Iiuf. 
bella elegie dominus. cantò Debora^quandoà colpi di ^-"^ 
martello con ^vn chiodo diede la morte à Siffara ferendolo 
nelle tempie. qui noncomparfero armi moHruofiyne fi fen^ 
ti fìrepito darmi , nitrir de Caualli ,fuono di trombe , à 
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romore de tAmburiyma, chiodi WArtclloynella pdrte baf 
fiy nella bum Anita fumo riceuiiti i colpi con qucflA r»Ame 
ra inaudita heùùe la fua <^ittoria , ^ trionfò de fuoi mi- 
mici . con que/la rifece anco il mondo piccolo ^ 'Tfa/oguaHo 
rotto . s*accoHa Maddalena njafò di contume- 
Ita per effere riformata in uafi d'honore . // capo di Cbri* 
Ho è Iddio y à Jddto s*accoftano ipuri, mondi , Mad- 
dalena peccatrice fenenjà alla parte baffa , alla bum am- 
ia per rtffanarfi dal peccato . <Zfà al/i piedi di Chriflo , il 
quale è 'Zfiayn/eritài njita . ;/ peccatore è fuori di flrs 
day conuertendofi ritorna al fuo camino , ritorna a, Chriflo 
fua uta . // peccato e mendacio y ^ è morte all'anima , 
Maddalena njiuendom peccato fuiueua in menzogne con 
uertendoji à ChriHo torna alla n^erità , torna alla '-vita • 
^uì gionta non parla^ la lingua s* annoda , gjr non fèrut 
alla ragione , non è atta ad tff legare quanto ella haueua 
velia fua mente , // cuore nfuol fare ogni officio ^il perche 
fi firue de gl'occhi ^ li forma in dui rujcellt di acquo- 
fa pioggia la quale fcorrendo per quella fàccia T/aga la^ 
uaua mfieme t fanti piedi di Chriflo , il Sole aizzando dal 
[ acqua /alfa del mare uaporì dolci , // riffolue in piog- 
gia per jkre la terra feconda Chriflo Sole col calordtumo 
dell'amor fio fkntOj alzando dal mare d'amaritudine del 
cuore della donna fk pioggia , la quale fa feconda la con- 
vertita ^Maddalena de buoni penfieri ^ ottime opera^ 
tieni . La uerga di y4ron percoffe la pietra nel di flrto^ 
77 incontinente njfcirno acque dolcifftme . Chriflo è <xfer^ 
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^4 di cui profetò l/aUy cgrcdictur virga de radice 
ci US . per cote quefta pietra , e fcàturifcono acque . / fiu- 
mi n a f cono dalli fonti Chrifloèfonte ycntfons^SLicns^^'^^ 
domuijScj^. da tal fonte nafceua queflo riuo di pianto. 
Chriflo fole , (^hriflo ^erga , ChnHo fonte yfa la pioggia 
fie ginocchi di Maddalena conuertita à lui . fame lachri^ 
me y anzi liquide perle y le quali fuHi degne nonfoldi la^ 
uar le rojate guanciey tinte di ermi glioypro dotto da ^na 
finta yergogna , ma ancor dì far bagno alle piedi fàntif- 
Jimi del Signore , qual Jndia giamai^ 0 qual parte Orien^ 
SaL , ne produffe di tanto pre7:^0y come fu il '^osìro ? Con 
gt occhi fa ceua il bagno y ^ lauaua gt errori fuoi y con 
queHi mede f mi haueua per inAn\t impiagato fi fleffa, 
mille altri nelT anima di peccato. La puntura dello Scor-^ 
pione njelemfa , fi cura con la morte dello Scorpione yam^ 
fnaz3sAndolo , ^ ponendolo fopra la ferita ; la Triaca è 
\/9ntidoto al 'T^eleno della uipera.fr a i molti ingredienti^ 
i quali entrano nella Triacay uno è fi non primo , almeno 
non dtffuguale àgli altri la carne delta uipcra^ con gli oc* 
. chi impiago Je fleffa con gli occhtyfi nffanay come col legno 
fiperfit huomoM legno fi raquijlh. O' altitudo Iciétix 
& fapicntia: Dzì.fipuo ben dire , chi giamaitipenetròy 
^ mtefe la tua grAndez^i^ìT^igando le belle guancieja do 
ìia lauaua i piedi di QhYiHoytyficio di pietà col quale gio 
uamo alprcf moyprima è in ncflro commodo ^come ungen 
do col dito piaga all' in fermoy prima ungemo noi Uep^ con 
quefio ufficio pietofo à poco fkceua fìcura la caufa propria 
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quefla nobile Signora , La gran Sarra Uuò i piedi gU 
tAngelii^ AùruM fuo martiphebbe lajeltce nuoua dcina 
f amento d' Jfac. hot Uuo \ ptediigt c^n^e/iye fu lilnrat^, 
dalle fiamme^ le quali arfem gC infelici ''J^enta poli sii, laua 
quefla Signora t ptedi del Saluatnrc per la hùersdone dal 
le fiamme dtl peccate ^dalle ptne delli danati, perlabuomk 
tmoua della pa(e: , l^téa i ptedty Q^J gUfougamn con ttU 
dOlandayMa con piti precwfo panno y prende quei capeUit 
ani} fila d^oro già retiy lacci de peccatortyC^gta/cmga 
rvolendo qtà fiasbajfata cgmfua altererà > ogntfuperbta 
Jia mutata m humiltà.SanJone mentre hebbet capelltiheb 
te anco la Jua joYte2^ yju inuitto^ e tremendo allefqua^ 
dre in'tmtchtyfen%a capelli ^er a fenzjL forz^ . là asciugare i 
piedi del Signore con i capelli^ njn [imbolo fantOy njna fi^ 
gara molto più mifteriofàydt quante ne /colpì mai Trtjme^ 
gifloyncUe fuperbe colonne del tempio in Egitto^ il quale al 
tro non ci 'Vtiol dire con parlar mutulo , fè non quanto 
parlaua fecretamente nel proprio cuore la conuerttta don^^ 
73A. cioè cbeogni fua grandeT^ eragia sbaJfatayQ;^ after* 
rata.ngnijua fiiculta eraejpofiaal Jirutggto d iddio, /i/c itt 
ga bacia , T'nge i piedi del Signore la donna nella /ua 
conuer/ioney^ngendo con la pietà , ungefe rnedefmayCon 
(olio della grafia datoli dal Signore y a/ciugandoli fi fii di^ 
[cepola nélla fchola di C brillo y il quale burnii nafccyhumile 
rviuey ^ humile more . ba/cUndoli moHra la pace fiifta 
/^a JddtOy^ lei . piangendo moHra ti dolore . le lacbnme 
/i generano da coppia de ijnriti per la gran doglia raccolti 
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inpme , i (^u&li a/cendendo diil cuore al ceruello Ji Jhm^ 
frano con l'humido d^ejp^^ uen^ono agt occhi come ac - 
qua^quefto dolore fi fa amici del Signore nellxconuerpo^ 
ne^ci pacifica con lut,per quefta piange laua ipiedtygCafciu 
gacon $ cape liti U bacia . bacta^ et ribacia i piedi del Sai 
uatore ejfcndo "yfcita dell'onde^ gjr procelle del peccato y tre 
uandojial ficuroyCome qml mannaro j il quale affatico dx 
'venti gagliardi rotta U barUyappàggiàndo/i ad T/na ta-> 
uoUy hauendo l'occhio fempre al Itto con le braccia guidan^ 
dofià terra , gionto al (icuro <Djcito de IT acqua bacia , ^ 
ribacia la terra "fedendo che in lei è ficurn. cefi la donna 
, fetta dalle mani di Lucifero ^conuertit a à Chrifìo con prò 
foftto mai più di tornare al peccato ^afficurata della fua 
falute^bacta quei piedi ^ ne ce ffa baciarli fàpendo che ogni 
falute^ ^ ogni ficurez^ njienedal Signore . j'nì fi nftora^ 
ripiglia le perdute foTT^^y e t ut td occupata in dar /o disfatto 
»eà Iddioyode quelle paròle del SaluatoreyV2iÌz'ìtì pace» 
la pace è fiitta^ ìarco di Lucifero e rotto^ le faette get tatt 
a terra fraccaffate^ la pace è fitta . hai pianto i tuoi pec^ 
fati conuertendoii vadc in pace . qui fcminan t in la- 
eh rymis in cxultationcmcccn t . 
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Si confiderà la conucrfioncdcirApoftoIo Paolo, à con* 
folacionc de peccatori. Capo Occauo. ^ 




7 E N A di dolcezxà ^ U conuerflone di Mad^ 
da/enay piena di Hupore e quella, dell^ zApoHoltì 
Paolo f^afo dello (ptrito Santo , talché chi U 
confiderà amo Me7:^anamente, uedendo m effu la grande 
opera del Signore, non ritroua parole per poter dar lode al 
Signore , come doueria di tanta imprefa . Santo Tomàfi 
d J equino dottore dt fuprema autorità comhiufe che fujje 
rniracolofkycon quelle parole. conucrCo Pauji t^mqua 
miraculola in Ecclcfiacclcbratur. V tApoHolùiHef 
ar. lo.yS fcrtuendo la fua prima lettera k Ttmotheo di qui (lo ne^ 
gotioy ufa parole dt gran Jor^^ Sublimandolo 4 pité potere ^ 
I fidclis fermo, dice egliy&c omni acccprionc digniis 
quia Chriftus lefus venie ii^hunc mundum pcc- 
cawcs faluos faccrc x^uorUm primus ^go fum • 
Icd iilcò mifcricordiam fum confecurus,vt in me 
primo oftcndcret Chriftus Icfusomncm pacieo 
tiaiiì,ad informationcmcorum , quicrcdituri 
fune illi in viram xtcri\Atn-^/uèito foggiunge. Rc- 
^iauiem J'gculorum imroortali,&inuifibiliDco 
lionofj&c^gloria in fccula feculorum . 
poioy che per la fua conuerfione fi njenga m cognitione del 
la incorììprtnfihde tn^ftricordia d ìidiOy ft) da quella tm^ 
,^ parino i peccatori , / quali doueuano trouarfi nella Chtefk 
^ Janta doppò lui bauere fjeranz^ nella mmenfa clemenza 
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delld maeflk dtuina . Varte dello /cultore rì/plende moU 
to più m materia rozj^a , ò che fi diffenda dallo intaglio, 
che in materia foltta , ^ facUe a tagltarfi , facendo una 
fìatua hella compita in porfido , o in mar more Cipollino > 
merit ara più lode y che nel formar ne *^na in pietra Carra^ 
refi , il Sartore facendo yna hella njefie d*un panno nfec^ 
chio Jpelato , poco meno che flracciato è degno di mag^ 
giorlode , che fe ne facejfe dnjna pur pur a , ò dnjn broc^ 
.catello tejfuto à colori uarij , T/ago a gC occhi . miiggiore 
tccellen%f mofira U medico curando ^vn corpo opprejfo di 
/tire maligna , da dolore Colico , gjr risanandolo , che nel 
curare rvna fimpltce ter zanella , ouero Tfna doglia di ca^ 
fOi [jpoHolo dicendo che U Signore haueua dimoflrato la 
fua infinita mifericordia per dar animo a tutti li ^hriHia^ 
m peccatori , i ijuali doppo lui doueuano conuerttrfiy ^ co 
me pecore fmarrite ritornare al lorpaftorcy uuoledirct, 
come egli era njafo d iniquità , "^afo di contumelia , adi'* 
uentando buonore uafo d'honore, che tutti poteuano (pe- 
rare con grande animo di ritrouare ti Signore pronto in ac 
.tettarli . ^ per ajficurarci meglio, della de menici d J d^ . . 
dio m perdona rt i pei cati^ nja fcriuendo in diuerfe lettere 
^^a fua njita piena dtgram peccati inam^ la conuerfione . 
r« (j alati fa tefiimoniOy che egli xjlofo della Sinagoga , cap. i. 
delle trAdditiym de* fuoi 'becchi più di quello che fujfe con 
jter^iente, per/eguitaua le meì^radkpmfio . a banda u- 
tius «mulacor cxiftcns patcrnarum tradditioV 
num lupcr modum pcrlccjucbar Ecclcfiam Dei 
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ftC^cxpugnam illam . Entraud nelle cafe Ji qtiet tri. 
fHi che juron Chtifliani , /w queCle prtmttie della Qhìefé 
ndfcente , dt quelle tenere piante , le quali ccminctaua^ 
noi far la radice nella Chiefa^^ fkceua pigliare buo^ 
^^'^-miniy e donne. Saulus autcm dcuaftabat Ecclc- 
fiam per domosincrans, & trahcns viros, acmti 
licrcs tiaddcba^in cuftodiam . ti primo U quale par* 
tefce la morte ju quel^vafo di gratta il Bem Stefano^quel 
h huomini nuoui v4ntropofighi , fiere crudeUfjime in '•vi- 
fi huwano li dtedero morte, accecati dall'odio, ^agitati 
dal/a inuidta con fijìi duriJfir/ii.S. Paolo non lo lapidò ym4 
fece più y perde prendendoci cura dellt ^efiimentìloro p 
fu cagione ch'ejfi ponendo da parte ognipenfiero in quel fi 
crilego homictdio 'sforno maggiore attrocità contra ildi/ce^ 
polo dt Chrijìo , talché in quella brutta Tragedia ftce ptk 
de gl'altri . Haueua in odio come cofa abomtneuole^ il no^ 
tne di Gtesìé , e tanto C ahborrtua , che non poteua fenttrt 
uno , il quale lo nominajfe . nonne cft illc, qui cxpu- 
gnabat eoscjui inuocabant nomcn iftud, f/fr/>- 
c. p. toneUi fitttiApoHolìcil ditutteqtiefh eofene fece anco^ 
i.c.i ra rnemorià Jcriuendo à Timoteo, cjui priils fui blaf- 
phcmus, 8c^ pcrfecutor, 6^ conttìmcliolus.y? 
chiamò befìewmtatore , perche odiaua tt nome dt Giesù co 
me cofor^defiàltle , ^ faceua che nitri lo heflemmtajfero , 
perficutore perche cercaua con ogni fiafòfzjtsVadìcare tà 
Qftefa di Qmfo, Contumeliofo perche in wergognadel 
Chttjlianejtmoy^ di G testi fiuorinadi fouerchuf U Si^ 
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yjd^o^^d . S. Luca de/criutndo U crudel rabbia di 'Taolo 
i/r^è Saulusautcmadhuc fpirans minarum , èc^ 
nccis in difcipulos domini . jpirauA wtnaccie y ^ 
morte contri i dìfcepoh del Signore , tl 'Bafiiifco per ejjere 
pieno di If eletto , ipira morte da occhi infetta , aune-^k 
iena oue guarda . haueua Saulo f animo pieno di crudeltà^ 
t^dt "^felenoy ti perche (ptraua morte ^et minacàe.eglt quS 
do fece la /Sta diffefà manzi al Re tAgrippa cofi parlò : & 
cgoquidcm cxillimaucram me ad verlus nome 
Idu Nazareni dcbcrc muira corraria agcre,quod;*^' 
ÓC^fcci lerofolymisjS^multos faudlorum ego in 
carceribus inclufi à principibus facerdotum po- 
teftateaccepca, Sc^cum occidercntur dctuli fcn- 
ccnnam,6^pcr omneis Synagogasfrequcnter 
punicnseos compcllcbam blalphcmare,8c^am-i 
plius infanicns in eospcrfequebar vfquein ex- 
ictzs Q\u\t2Ltzs , dice era pa^ dati* tra contra ItQjri^ 
iliam , per quefio s*affattcaua egli prendeua patenti dalli 
Prenci pi della Sinagoga di fare incarcerare yi^ dar U 
Vf^rte alla Chie/a nafcente . ad altro non era intento che 
alla defìruttione delli fedeli , a /radicare t Euangeito prò- 
mulgAtoda ChriHo . merauiglia della mi/ericordta d'Jd* 
dio ideila cUmenz^^ e bontà diurna , nel tempo che doucua 
apprtrfi U terra^^ ca/itgarlo come già fece quelli sfaccia^ 
ti feguacidt Core ^ quando doucua il Signore fulgurare 
contra di lui^ come già contra quei temerari gtganti yfnr 
ptouere firpentt infocati fopra def/o . come già (ipra il po. 
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polo , prenderne njendetta. grauijìimd alhora Ja di mdno 
alla fuAÌmmenfamifiricordtA* grande dntitafi è quefla^ 
Lolle d'irdy^ odio Saulo cantra di Getfuy allo incontro ar 
de dt carità ardenùjfima Gtefu rver/o Taolo.quelìo t/iw- 
le dar la morte alli amici diChriHo , ^ eiìtngticre q^tel 
nomefànttjjimo di (jiesù T^az^reno^queBo 'yuoldar n^i^ 
tayApoHolatOi ogni preminentia al /uo inimico • mutéi 
il Saldatore quella ^volontà tanto Auida, del /angue dtlla 
Chiefi fanciuUtna , (g^ tenera, dt lupo lo cangia m agnel^ 
lo, di perfecutore [i conuerte in protettore , di Hru^gitorc in 
tdtficatore% nel camino il Signore f a£alta lo circonda ds 
luceji leua la rvifìa lo sbatte à terrày'^con fecreta ^if^^ 
tìi lo conuerte a (e . T)/rà con T)auidy vcnitc,& vidctc 
opera Dei tcrribilisin confiljslupcrfilios homi-i 
num, qui conucrtit mare in aridam , in flunjinc 
pcrtranfibunt pedeibi la:tabimuria iplo. J^on 
ha intelletto , che non Jt merauiglia della grande opera del 
le mani d'iddio, ^ello cuore di Paolo ^a/io mare agi^ 
tato da procelle continue è conuertito in firmijsima jab^ 
bla . J^el fiume de pacione sfrenata , il quale ifumofo 
faceua Hrepito , g^' non potendofì contenere mi Ji^o Tfa^ 
fiy njfciua da gl argini con ruina , & danno ^ queHo fiu'* 
me è fatto cofì fAcile , che può ejfcre guatato da ctajcu* 
m . mirabile effetto della conuerfìoney azeramente mara^^ 
Htglioft fi guardiamo anco al facitoreyil modo col quale el^ 
la è fatta , S^gf effetti ^ come s'è tocco . ^ddw e quello il 
quale ne fattore . il modo è con la luce , la quale da ceci-^ 
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rà al corpo , ^ è iHurninuto nell'intelletto . fié rapito in' 
corpà,ò fuori eli bòrpo^ io non lo sò perche eglt Hejjo non lo 
si ben Affermare, tn quello rapto intefe fecrett altt, i qtéàlt 
per U loro grandez^ non fi deuom pakfàre .[enti quelln 
n^oce d'icfdioin lin^mg^to heùraico la quale /ecelo capace 
torneerà dura cofa dar calzi cantra lo /limolo ^ ta/fan-- 
doto de immanità barhara . Ego fum Icfus Nazarc- 
nus qucm tu pcrfcqueris.^«f/& il quale t*hàricompe^ 
rato col /angue y i que fto tu rendi 'X^n duro guiderdone 
dó ìa morte d me Hejfo per dar yìti^i te . fi muta la menti 
dcU^^poHoloj fi cangia in n!fniflejJo punto l'affetto , finte 
'i^HmmeJferè, ybJi h^iid noiaJa/cid la cura delf He^ 
haì/fhoytl t}!ò Sèlla Sinagoga y tutto fi trasforma neUU 
fhore della Cìnefa . Vino ego , iam non ego viuit c- 
ftim in me Chriftus. Stauaiiel corpo queWanìrha cer- 
to j?, nta non haueano lafor'^ lor /olita quei termini delle 
membra dt tenerla ben legata , poiché pajfeggiana là si in 
Cielo, noftraautcm conucrfatio in coeliscft, i7 
gran Dtonigio Areopagita in quella lettera /ritta nella 
morte di Taolo, lo chiamò Angelo terreslrey^ huomo Ce 
leUey imagmey^ firniglianza della Diuinitk.hic clìi An 
gclus tcrrcftris,8d^ homo coelcftis imago,& fimi- 
litudo d iuiniratis.^ conuertì al Signore ^nè ta/ciò par* 
te tn lui che non la impiegaffe nel ferutgio di Chrisìoyin ri-^ 
compenfa degli affromi fatti à /ùa MaeHà diuina, quelli 
occhi dalli quali nuibrauano /aette et odio contra i Santi ^ 
fi fecero dui rtui di lachrime amar ijf me. ttAiiìz, cft mi- 

li hi 
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hi magna, Sc^continuus dolor cft cordi tcitofcrif,^ 
Ro. 9jf ^gli à T{or/jAm. ^ ti Tadre Qmfo Homo parlando a co^ 
tefio propofto diceua . iugcs laclirymarum fonrcs , 
non folum dicbus, fcd nodibus cffundcbat^. 
à Corinti Jàte/iimomo del fuo piangere . mutò lafuperbìA 
in Chrtftiana humiltà. lega rvno le /ùe lettere , e sederi > 
con quanta baffez^y ft) aùiettione egli parli di fi medefi- 
moy bora minimo degCcyépoftoli, hora, aùortiuo, bora /«- 
degno del nome d^Apofloloy hora primo e capo de peccatori^, 
bejiemmtatore, contumeliofoy perficHtore delli difcepoh di 
^•^'J Ghriflo. cgofum minimus Apolloiorumycr/^i 
Qormùy pano abortiuo . mihi tanquam abortiuo vi-r 
j.Co. lus cft . indegno del nome dApofiolo non fum dii 
gnus vocari Apoftolus . ì firttto nella prima lettera. 
j ^ Jua à Corinti . fi chiamò bejlemmiatore contumeliofi , ^ 
.C I. perficutore dellaChiefa fcriuendo àT imoteo fuo difcepoh 
cjuiprius blafphcmus fui, fcd pcriccutor,& 
contumeliofus. Iclus venie in mundum pcccaro- 
rcsfaluos faccrc, quorum primus ego fum . Ha^ 
uea apprefo nella fiola del gran (jamaltelle fcienT^ della 
Sinagoga y nella /cola di Chriflo imparo fiienza fopramtel* 
lettuale. non poteua patire ti nome di Qhnfioy il perche non 
perdonaua a fatiche per efiinguerlo . fi fa predicatore di que 
fio nome fanto , lo confi fa man^i allt Regi , potenti 
del mondo y dtjputa, s*affaticay fientdy ^ confonde le Si^ 
nagoghe , è pofio in nuna /porta , ^ per njna feneHra ca^ 
Lmdo m terra fi ne fitgge dalle mani delle genu d tAreta 

Re. 
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jf^^. e legato con catene^ mcarceratopits fiate, in carceri- 
bus abuiiclantiusybir^^^//à Cortmi . tinque fiate fié ^-crt 
bafìonato da gChèhreidi trentamue bafìonate per fiatay/i 
condo laiche d^l^euterG^omo. Fufrufiatù tre fiate dalc,2,s.*t 
l^aganefino , nf ìì4 fiati iàftdat 'or. ire fiate fece naufiagt^^^ 
con pericolo di fiimmergeifi per lo nome di Qjrtfio . Hett^ 
'X/n giorno qJ nfHa notte nel profondo del mare, in ''viaggi 
continui, patì pericolo ne i fiumt^ne gl'^jfijfiniy ne i (jenti^ 
liynegfHeùretyneUe ctttadiy nelle folitudtni ^ ho/chi ^ in^ 
mare^ne ijalfi fiatelli^Hento nelle fatiche continue^ne i di* . 
fàggi patì fkme^fete^freddoy non hehbe à pena ue(itmenti 
for coprir fi. cofi andana egli mnouerando le co/e patite d^. 
luincUa feconda lettera fcritta à Corinti . in laboribus 
plurimis,in carccribus abundantius,in plagisfu 
prà modum» in snorcibusfrcqucnccr. à ludxis 
quinquicsquadragcnas, vnaminusacccpi . Ter 
virgis c^fus fam fcmcl lapidatus, ter naufragium 
feci,no(ac& die iaprofundo maris fui,in itineri 
bus (ipc, pcriculis fluminum, pcriculis latronu, 

f)criculis ex geo ere, pcriculis ex gennbus,pericu- 
is in ciuitatc,pcriculis in mari, pcriculis in falfis 
fratribusjin laborc& jerumnajn vigilijs multis, 
in fame Scafiti , in ieiunijs multis , in frigore 
nuditato . tutta la uita fua fu'yn ricetto dtfientiy^ 
difauenture , oltra quella continua JoUecitudine > che egli 
hauea della Chiefin (JhriRiana . rìde con gF allegri , piange 
con i dolenti > fi trasforma nouo Troteo jinto , in tutte le 

li j buone 
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ttione forme per mantenere i ChriilUniin fede . qUi^inv?^ 
6rmatur ego noninfirtnor/quis Icandcliz^i»! 
1. Co. tur & ego non vtor ? con t opere d$lté f^hprie mnnk 
' femminiHrA aUì fedeli il rvmere ài corpo , con Id predué 
efcay^mtrimentoaU'aoimd . niUtflenti gode^^^Mle^ré 
velie tribuUtioni y giubik nelle preffure p^téé9r4§iSir^ 
' gnor e 9 pur che la ^verità Cattoltca haùÙM.il fuo tncnf^^ 
Vltimmente per fugellm t opere della, fkà eonuerfione ^ 
' del fuo amore nterfi Chrtflo , ^ con glorìofo finehmìof 
le grandi opere fue, in T^ma col f angue ^ con la n;iUy col 
martirio con firmando quanto bauea egli operato uiuendo^ 
refe lo (pirito k jfddto . Fehce morte, fangue prctio/oy fe^. 
licij^sma Romoj . in altro luogo non douea morire 
quefio martire grande ^ fè non in Citti ca^ 
fo delTuniuerfoy accio che dt lui per^ 

petuamentes'ìdijfero i fitti é 
per dar animo à peccai 
tori di fperare , 

tmuertirft al noprogloriofiffi* 
$no, ^ pictofi^tmo 

Signor Gtefìà i --à 

Cbriflo. 

V 

k 

... Ufi- 
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lì fine della preferite fatici T 

Capo Nono. w - -< 

H T fi pone U rvtta diS.Taoloy^deU^ fecc4'i 
trice MaddalèH}pi^Ìk lorù^mé$erfiofUUMn^ , 

zi gC occhi come Teatro da contemplare : n;e^ 

dendo^narvita priìnapiefia 3i penati jenormi,'^ede an^ 
co una parta potentìj^ima della mijericordia d Jddio j 
una facilita, tndiciùile nelSignore per riceuere i peccai or 
cono/ce tnpeme che il peccato pergraue che egli fi (ia , non 
dette ejfere caufa didif^eraiioney il perche ni duray ne hor 
ribile deue ejfere la morte . con la morte propria il Signore 
pagò alfohltgo del peccato d ^damo , apportandoci rime^ 
dio di ritornare in gratta ogni nM>lta che peccando perde-* 
mo [innocentia nofira^ ^ la gratta d iddio, njcngomi 
meriti diQmHo à noi per mez^o delli finti Sacramenti^ 
la p apone ^ morte fua faHeputa per la nofira filute , ci 
e commmicatd con i fimi Sacramenti . ' Langue ilpouero 
infirmo agitatoda dolori infirmit adirti Medico nw'</i 
la medicina contA^^a^ò ìihro uafiy eglvbfuendo riceue U 
finita, languido , gjr infermo è il peccatore . fcbris no- 
ftraluxuriacft, fcbris noftra auaritiaeft^/c^^// 
Tadre cy^mèrogio.arde f anima injn calore inordinato^ 
ìnfermay^ quafipoco meno che mortar/iene la paffion di 
Qbriflonelli Sacramenti rvafi come dice Vgo nojlroyi quali 
a portano la medicina , ^ riceuemo la finità . liberi dal 
peccalo chi temerà la morte ? ;/ Turco . lo Scita . il Moro , 

noi 
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mi redenti nel /Mgue di giesù U bramiremo , d«re^ 
nu,confidAndoci nelle promejfe le quali non a panno man- 
care . Signore fermefei Slato cróafiffo . per mefet morto. 
iubc me domine venire ad te. t4 cui dawe fiatn w-, 

-r ^ L f l U E. ^-Frr^ 
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TAVOLA DELLE COSE NOTABILI 

^ LE QVALI SONO TRATTATE 

nella prcfcntc opera. 

A volontà mentre precede all'intelletto produce in noi ma 
ligraui. car.a 
Il dire d'Iddio c operato^ 

Il Centurione conFersòThumanità &diuinità diChriftò^ 

con quelle parole. Die 'Verbo. 
Come io ftato del Prcncipe fi^lìmulacro d'Iddio. J 
L'oro penetra cùtti i negoti & opcnuipni«& perche ila chiamato dalli Alchi' 
mifti col nome del Sole-/ . - , ' 5 

Forza della bcllczza,& dell'eloquenza. 7 
Perche S.Paolo folT'c riputato degno à cui fi douciTc ùs^GUC ^i^i popoli 
di Liaconia & di Lifiro. , , ,., • . n 7 

Lo ftato di Solomone era vn ritratto della felicità , defcricta dalli Saui del 




nìon 



do. 



Furti fatti dal tempo in noi, rubandoci la bcHegza>le forzc,Sc il Capere» 1 1 
I?crche mentre c'inuecchiamo, veniamo à perdere il fapere. iT 
Ri(po(ta d'Anaflagora ad vno,il quale 'Vi domandi che cofa egli facellc. 1 1 
La morte fa diuiiibiic li momento dei tempo, ' ■ 12 



Gioco di fortuna & di natura.-. 


12. 1? 




Huomini d'alto Itato caduti al ballo. , ■ * 






Huomini di bafio ftato ellaltatià grandi honori. 


ur 









Bcliiiario di Capitano (jencrale dell ell'crcito fi riduce fcnza occhi à mcndi 

— . ^ — ^ "7y 

Il figliuolo di Perleo Re di Maccdonia.di Re venne fabro. 1 ^ 

Baiazcrtc i<e di lui cui muri in prii^joneicliiauo. Tf 

Agaiocicngiiuoioa -vnvaiaroxu rateo Ke di Cicilia. i^" 
I\.ii (f'rre hnniico.di v.^nrrf)iirn nriiii<-nr/\ Cr^ft^r-r^-.r^.^^ j; f.-,l,s TT 

• ! > . W 1 .1 , JZ 

ballilo di Macedonia c condotto Ichiauo in Coftantinopoli,fu facto Irape-: 

1 aLvJi C. j 

Giuftino fu prima paftorc di porci , Se poi Imperatore , I . ' 

ì ^ i-nrili non <~v'rihrnrnfì m u -il! i nir^ X- ^ 

li principio, òc ime della vita conforme à rurri. dinìiquale il riucre. 
I-ilipj'u vjnic più con i orojche con loidaiu ' ^ 

Si coniìdera la forza dell'oro. 

Hnou, di Daiiac «x Tua aiicgoru« ] ] 77" 

Le • 



H r A V O L Afirrj 4 T; 

l.e riccliczze Se lionpri come amici finti àccoriipSgnìrcifìn al fepolcro, 
Pcrclic la vita ii>)lka fia allbmigliati alla niggiaói^ A 1 7 

La vitahumana elfcrc fimvle ad vn corridore,al faino,ad vn vaporctto,ad vn 
vcnto,ad vn*ombra,ad vn fiore, al fieno. 1 8 

Fimira di Danielle il quale afperfe il pauimcnto di cenere. 1 9 

prrm di l'iliPUQ contia L auuictitA delie ncaiczze. ^ 
Cl'E{7Ìtii fabricauano lontuoli lepoÌcri,C5C caie poucrc^cc pcrcne. 



Onde auuengache laterniiu iianoguolaait nuomo. z i 

Perche fodero condotti da Iddio gi'animaii prucu manzi aa naamo. 3 1 
0OUC hebbe principio la itr^^xù . ~ ~ ~ ~r2" 

Herro d'Antigono còtra giicm 1 gaau iiatcaiio aipramcaic 1 loiu lul;clu. x 
Detto dVna donna cantra Adriano, il quale noa vlauapatientia in atcoitare 

\ ipopoli. ♦ >.i ^ - ■ 

ÒMi^odel Prencìpe. - ^ ' ' ^ • ■ ^ 

Alfonfo Re d'Aragona nputaua maggior quiete (jiicilade giiimcnci,di quel 
ladel Prcncipc.'-^V ' ■ ^vj j.k; .jtl ai 

Detto di Seleuco dimoflrando la grauezz-za del Prencìpe. ^4 

li PrencipedifScilìTiente ode la verità da (Uóìmrftttttl . zj" 
Ttfmiflocle perde il lono conliderando alla j^lona di MUtiaUc. 17- 
Alctlandro inivitli^^o della gloria d Achille pr.'>ni::e. ' - 

ì^ battimento de gl'aftanni eikrc latro a giuftitia Itj bene à nói pare in con-» 
: 'tiglio. ^ > 

I l Pi cncipedcue temer tutti. . 

ì ì l?rencipc non ellere (icuro nella propria tortezza. 27 
goftumidi Romani nel coronare grimperatori,per M^z^i humiii. 2> 
i ppftunii dfe Romani tiel trionFir^iper farche il tnonlatorc Qon s'intupcrbil 
:F le del trionfo. 

gjgrche namochiafflftti'foraflieri in quef^a'Vira. iÌ 

Btfcmpi dimoiti i quali hanno icnohtin^n ';uuerno(S: principato. 29 
ttC ricchezze concorrono alla felicita liiii.i-. a. 31 
ricchctzeTbtfò impedimento per andare in Ciclo. 32" 
l 4|irimo cdihcatofe di cafa edere itato (>.am . ik peahe. 3 j 

Ciin hcbbc il capo tremolo. & perche. 3 + 

I^eiricch^zzc lono dette ^pine. perche qtictto. 
Ghe cola liano le pirole, & la lingua- 

1) ilide perche tradì Sanlone. 3 a 

Dichiarationc di quelle parole, erunt duo ih carne vna. 3 
Conlideratione della etimologia di quella voce. Diue:» . 3 3 

i)ar coppia delle ricchezze f à coppia d'inimici. j 



TAVOLA, 



JLj pOUCri* Clic»- lliailiw vt^ iii<>^ÀkA i^v»**« 




Satelliti delle nccnczzc. 


A f 


Dalle L!ccliczze venirla intedcua. • — 


41 


LtC riCcllCZZL LUilU Yn wiPiiUi lliAiiiiv* ■ ki^ A 




X^C 1 ICCiICZiL«/v lUIiU VII ICIliLI i.i4diwai*« 


A A. 




A C 


IrcrcuC CI lia Itato alcoio l oro oc argento nciie viiccrc ciciia iciro. 


4oi 


JL auiro nulla poli eoe» Cx <i lili nianca oj^ni coia* 


47 


V^omc U picele c miiura cieiia '.carpa^Lou u worpu c iniiim acu «lauciv» 




Lavila noflrac ridotta à palici: Utcc . ... 




Modo di viuere Tempre ricco. 




Molti ricchi Santi. 


49 


Antidoto per leuai il male il quale prouìene dalle ricchezze à grhuoir.ini 


Chriftiani. ' - • - • ' • 





io. 

Priuilei;io fatto da Chnitoallipoucri, _ . . ^4 



Perche coloro i quali lianno lalciato tmce le loro facaludi, lubbiano à giuT 
dicare gl'altri « . ' • §§ 

La giuftiii.i come Fune dipinta dalli E^itij, • 55 
Come gJ Atenieli dipinneilero il òenaco. 5^ 
Elnoli:ionc di quelle parole, difponetiermonesfuos iniudicio. 57^ 



L)]uerlilentimcnti di quelle paiole, faciliuscft Clumclum per 


foramcn a- 


cus intrarc. 




Dichiaiationc della opinione di Platone circa la bcllczz-»x. 


6% 


La bellezz^adelli corpi da che fia prodotta fecondo Platone. 


6% 


Come iciperieiianoà quifa dei numeri. 


6z 


-C 0 n ( id e rat i or. c d I C| ucila vo ce, b eli ez za . 


64, 


Clic cola Ila bcllczz-.a Iccondo 1 Peripatetici. 


64. 


Ordine òc propornonc, & compimento fono quelle cofe le quali concorro 


iiuaiia ociiezz-,a. 


64 


Come in Dio Ha bcllezz-a, Se non vi fia bellczx^a. 


66 


Ragioni dil'lotinopcrprouarcchenon fu bcUezz^a in Dio,& 


rifuoflaaL 


le octtc ragioni. 


66 



. J-—. 

ticipato. 

Bel lezza dell i corpi , cofa fàcile da pcrdcrfi . 458 

Opinione di Dione circa la belkzz^a, cioè la be Uczzi.» eflcrcun bene 
alieno. & perche fia tale. 

Socrate chiamò la bellezza yn tiranno di tempo brouc. 70 

■ KK Allego. 



Tf- A' V L* A; 



WlcfToria della faiiola di Narcifo. 












7» 


Ttfocriro adimando la bellezza vn eburneo dcrnmcnio. 






TT 



Perrhe il N-ircifo folle dedicato all'Euinenidi» ' ' ' ' ' 7^ 

La bellezza fecondo Tcofrafto e ^na fraude filcntc, la quale pciluacle Icn za 



parlare . 


73 




Forza della bellezza conerà il lapere, oc potere numano. 


7^ 


Ruinc prodotte dalla bellezza corporea-» • 


75 


Antioco prefo dalle bellezze della madre ò'tratonica. 


7* 


Cameade adimandò b bellezza re^no lenza latciliti. 


7y 


An:illcne volfechc Iabellezz-»afoile-cofavana,eireiido 


communc 1 noi, esc 


allccùfc inanimate. 


79 



La bcllezz^a de i corpi cflcrc vno fuegliamcnto à contemplare la Diuina,6c 

Angelica. _ _ •• 

Chi licermi nella bellezTL^a dei corpi, à chi fi faccia limile. 
La bellezza corporea é vn'ucchialc aii'intcUeiru per vedere la v^eieiic. oo 
La bellezza è fuoco il quale arde apprclio, òcloniano. ^ 
Labellezz^aè vnaindorarura la quale cuuprc cole hotridcòc nrurrc. Ù A 



no. 


ò 1 


Delle cau'c produttrici della fanitL 








8» 



^ 

li i diffettuufi. 

Non ritrouarfi finità vera nelli corpi noftri, & perche queflo fia^». 84 
Tutti i corpi humani piet>ano ò al caldo, ò al freddo, òaunumuio, ò ai iec« 

. *. co, ò a due di quefti ciflrcmi . 

I cibi tono potcntilhmi à itempcrarc la temperatura deiii corpi . irl~ 

< ^ 

Illonno,.5c le veglie acuì facilnicme hano di danno, apportino nocu- 
mento . ^ 
pnKe ib.i;toni deli*anno fono alterate le complclTioni noitre. 
Ivcnti iSc retiioni fonocaufadi varie indifpomioni & infirmitadì. 5^ 
Djoni prodotti dallo ftudio nelli ftudiolì . ^7 
La (aniiàci fa dimentica e l'ob'igo noftro'vcrfo Iddio > la infirmiti airm- 
contiohurìidiandoci ci fa ricordare di quello, 89 
La infirmità è ^na lima con la auale iddio leua la mero ine all'anime Chri- 
I tiane. 90 
La infirmila c muro t<c riparo contrai peccati, & madre dclfcruoic dello 
fpinto. 90 
U Signore imprime i buoni come dinari della (uaarma, 9 1 

Adamo hejbc da Iddio cogniiionc delle cole non per agiuto de* fcnfi : ua 

per 



TAVOLA. 

■ pcrimacim,&fpciieinrurcaaIdaio. _ - j ?r 

Come Adamo conolccffc tutte le cofc,& ammali condotti manzi ad elio 

da Iddio. • . ., ^ r 

Che cognitione fofTc quella d'Adamo nello (lato d mnoccntia,conorccndo 

Iddio. -, 1 • jj 

Il Ibnno d'Adamo fu Tonno, &vn'altacftaridji mente, nella quale vidde (e- 

crcti j^randi d'Iddio. . i- j 

Argo,Iano,rroteo>celebratida Poeti, che cofa ci vogliano dire. 99 
Armonia nell'anima d'Adamo niarauigliofa. . ^ I^o 

Per lo peccato d'Adamo la volontà & intelletto come refbllcro fcnn. i co 
Perche fu à noi caro il fenfo della vìfta. ^ • r 

Onde auucga che molte cofe da noi no (ìano intefe,© malamente intcle. i or 
Paflàndo le cole le quali intendiamo per i (enfi come c'apportino graui dan 

ni.&fianocaufadidoi mali intollerabili. 102 

I rilofofi parlando d'iddio perche ofcuramentc,&: imperfettamente ne hab 
~ binno narlaro. '. ^"^^ 
Democri to parlò delle cole naturali, Cómfipc toiie uatoaiicu^Luiieiu lms 

(Iella madre Natura. ^^3. 

Arinotele parlando delle corc ropracelefli,fù(terile,&dittettuolo. 104 

Gl'antichi àdiucrfi modi conobbero li primo enre,<N: la prima cauia. n^T 
Opinione dcgri:;^itij> Diogene, hraclico,b[oici, l^itaoora,i-utQne,(xyiri- 

ftotclc, che coia iia il corpo Lielclte. 10 J 

Ragioni d'Ariftotele in prouare che il Ciclo ha vna quinta elienza, giudica- 

le di poco valete da (jiultino Martire. i 
JLaCo'Juaiiità dell'opinioni nella mectcamalcola,c>: delie icoie iiteiic,quei 
^ loche li'^nihchi. io? 
Da che viene che le fcientie &: arti fiano partite à diuerh g^vn vaglia m vn'- 

arrviL\ r.-ii. c; in vii'^ltra. 1*^7 
L'intelletto humano in contemplare la verità c fimile alla farFalla. 107 
Qtidc allunga queli'humilià de ciotti,i quali confcUano eiiere ignorati, i o)i 
Plato! . e perche ricufi efl'ere maeftro in cala (ua , per eliere Icolaro in cala di 

ak:i.^ loS 
Fatiche d'Apollonio per Qpcrc . i 
Perche gl'Hft ici nego rn o le rifpofte , A rpocrate fi fece macflro del filcn tio , 

Pitagora 'volfe che i Tuoi difcepoli prima imparalTero il tacere , & poi il 

pillare. Eraclito pianfe. Dem.ocrito rife, , I cg 

II defideriodi fapcre, che fcgno fia. . 110 
S. Girolamo fu riprcfo dall'Angelo per edere troppo intento alla lettio- 
ne di Cicerone. ^- 

La piaga delle rane data à gl'Egiti) , che cofa voglia fignificarci . HI 

K 2 Com- 
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Èommandando ladio alli figliuoli d'ifraellc che rpogliaCTcro gl'Egitti j d'o- 
ro & argento, che cofa mifticamcntc infegnallc à noi. HI 

Danni i quali prouennono dalla rcienciahumana. Ili 

Huomini i quali tono viHuti longa età. rr^ 

Anni df nutari nlh vira hnmana , ] 

Ragioni p Icquali la morte par« dithcilce cofaabomineuoic ali 'imuinu. i i<> 



ria. 






121 


Perche la natura c condotta da intclligenz^a non errante. 

r' ^ • rfinp(-,<Vrnnit- (il tiennodibialmo colui il< 




e 


rinroii- 


deint'iuflamente, • 








IH 



Tnrtc le cofc quì giù hano vn'eflèr conchiulo e (errato tra due termini. 1 1 f 

l .nrrnh iiorn à nf.ro fi mora rlenrauandoll l'ilUmiClO radicale 120 



Adamo fu crebro d Jle mani d'iddio mortale 


. e 11 ciimoitra come ua i nuo- 


mo morr.ilc per natura, & immortale per gratia. 




ii7 



11 legno della \ ita à che hne folle et;li dato. 129 
Immortalità deirhuomo edere prodotta dalla giultitia originale. Ij^ 
Scotto mentre biafma S. Tomaio d'Aquino, s'oppone à a>. AgoltinoncJJa 

immortalirà del primo huomo. 13^ 
Come la morte fia naturale, &:fiainficme pena airhuomo. Z^^*, 
La morte ci fu data per calligo, & per fauore inficme , talché cafligandoci it 

Sii^nore infiemc ci fauori. ■ iJS 

«1 _____ — _ 

Che terra folle quella la guai hebbela maledittione per lo peccato. 1 3(1 
Vita incoftante de gl'amanti impudici. 137 
Effetti parroriti dalla inuidia)&: come l'inuidiofo fia limile alla Luna. 157 
Pena dell'huomo goloio in quelta vita. 137 
Uauaro c pena à le & à gl'altrijoue fi fpiega la fauola di Mida à cui ogni colà 

Toccata fi cangiaua in oro. 13 S 

Pcnfierivani dell*ambitiofo. i ^8 

Onde auuenga che nilTuno fi contenti dello ftato proprio , & fi moftra l'im- 

peiTcr tiene cIcII.t nuaL* (vjnitinu lì Linicnti fcllViK-r propr io . 1 9 

La vita perpetua co fi derato lo flato in cui ci trouiamo non eller buona. 141 
Due forti di giuflitia hauer porto Iddio nelle fue fatmre. 142 
11 primo che gultalle la morte fu rhuomo accetto à Iddio . guelfo fatto , che 

cofa c'inlc^ni . 14^ 
La morte &: il morire perche non dcuc parerci /lrana,ò difpiacere. 14} 
L'eflerci Iettata la vita non dciie punto parerci colà acerba cllcndo lei vn dcr 

pofito nelle noftrcmanivdicuifiamoafkretti hauernecuradilis^étifs. 146 
La vita noftra c vna poirelTìone dataci à lauorare dalddiOjla guai c diffìcili 
. iimada cllac ben cokluata. 147 
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tffet ducilo perpetuo tra la carnc,& lo fpirito in campo riftrctto, t douc fia 
il pericolo di perderci: per qual cauta Iiagraucla perdita. 145? 
Nelle pene eterne di dannati i itrouarfi contradittionc,&à che modo. 149 
Pcrche'l Signore diflc gaudeo parlando della morte di Lazaro, e tornando- 
lo in vi la pian fé. 

Parlar di Diogene ilqualc vicin'à morte s'adormctò,rucgliato dal lonno.l ; J 
Fauorc fatto (iigriddijàCleboc&BitoneArgiui. r c rr^^^ 

Rifpofta fotta dall'Oracolo ì Pindaro, il quale adimandò che cola fofle mi- 
gliore all'huomo. '^5 
Rilpolb fatta dall'Oracolo ad Elifio,iIquaie adimandò la caufa, perche il fi- 

gliuol folle mei to , ^ Si 

La morte eilere chiamata da Mose col nome di bene. 153 

Dichiaratione di quelle parole di y L^ietro.i quc ciip!uc Angeli pipicerc.i;4 
La morte non ci deuc fpauentarcbcnche habbia congionto il peccato, i 5 6 
La paflìone di ChriRo meritò & (atisfece per noi , lù noltro riicatto, opero 
Ja noiira (aiutaci liberò dalla potcftà di Lucifero internale, ciau opugo 
della pena,ci riconciliò col Padre eterno, ci aperle il l^aradilo. 156 
Come vno fatisfàcciaaH'altro^al quale habbiatAtta ingiuria . 156 
Come la farisfattionc fatta da Chrifto a\ Padre folle coppiola . 156 
Patendo Chriftcpati da tutti i fe(Tì,gli flati, da tutte l'eradi, da tutte le (orti 
di pcr(one,in tutte le parti dei corpo,neila vita,neiriionore, nella robba, 
&: ne gl'am ici. 157 
Nella nailione di Chrilto li 'Vede l'ordine il quale corrifponde ai peccato ili 



Adamo,ralche fu riparata la natura humana con quelli gradi , con 1 quali 


ella (1 perle. 


• 






Lo tenebre fatte ìl mezzo giorno,chc cofa ci uogliano dire. 




Chrifto parilcc ncll'horto an?onia, nel lliorto c prclo, nell'horto fuda lan- 

TT5T ■ /" T T ■ rS /— ^ 



Perche CJhritto morie in Golgota. 160 
Doue fìa (tato fcpolro Adamo. 16 z 

Chrifto perche non volte morire in cittì,ma fuori di Gierufalemme. 1 6 1 
Vfanzaantica de Prcncipi Spopoli nel far la p3ce,quale folle. 16^ 
Perche folle vietato da Iddio alli Nazareiil toccare i corpi marti, &cì Sacer 

doti moderni, & Chriltiani non fia prohibito. 1(^6 
Toccando la morte CJhrilto,chcmutatione facellein quella. lóT 
Chnlto facendo fermare prhuomini i quali portauano il figliuolo della Ve 

doa di Naim, 6c toccando il legno fopra il quale era portato il gioiianct- 

to,checolamilticamente volelleegli inlcgnarci. 
Perche ci lamctiamo noi i torto,lagnàdoci del morir nel horir de gl'ani. 169 
Come CI debbia cllere cara la vita^^ come dobbiamo noi mifurarìa. 171 

La 



>oc»f 



tavola; 

■.^a.,ucu , ì ^ 

5cl mondo al'huomini viuetlero affai più longa età. > 77 

ll i^cnirchc fcce l iad.o Adiamo . i .rilc .uva ta..v . .Ov-rn^l.hM. A l^-t^ 

DifTcìcnza tnili S:;cnmenn Helh lea^é vec:ciua>>lM la Lu.nK^u.a. 
Diff-renri tn i pr^.t^ri delia leorrc Molaica ò.-qut:iu u'^iu ^^I^S^ uì^uì u.Q 



mrlando del morire. . ... . ,. 

Fufouore&mirericorduvfataaaiadiolalongavicaàgl'an 

aia&fauorcànoicilviuerc poco tempo. . . aA,^i 

,,„^ennn molti fconfoUti Hmìoflrancloh che ogni vita c fotropofta a m i 

Calli fatto il fratricidio dabitaua che le creature d'idaio non filaufllro 
contra lui, & ne faceflcro vendetta. ^ 

Morte vcriioanol'a di Baldallar&Abimclechc. , . « 

Holo fcrne doppo l'hauere foggiogati i Prencipi della Sina Mcfopotamia . 
Libia, & Cilitia, &: gionto m Betulia con ellercico d. cento de -venti nnl 
lia fanti,& ventiduc millia caualli, perde la vita infelicemente . 1 5? t 

^4r>rrevenTornofadeirvno&:raltCQ Antioco. Ipl 

is;^r>,rc ai Giiilinno Apoltatalpaiientoia. 'y^ 
T eGcfcclichabbiamointorno,& mnoiltellicimouonoa.i nuniùiJi. iyi 

Zcufi pittore ingannò graugclli,dipin^endo vna vite co 1 vue mature, i y4 
Zeuriliraegnòconfcfteabncl pingercvn fanciullo men accuratamente, 
ch'eoli pingeflc le cofeinfenlate,& perche caufa. 15? 5 

(;V-^.^on Hrllf cnfc rerrenc fono piaghe all'anima noftra.nel tcpo della mor 
doCx le bcdedi auefte piachejli.nccrelce la doglia del morire. vj6 
T -ì 'Vira liumana porta il hmbolo dell'acqua. TT^ 
Là-:-'-ir-"'^'n.-Jr!l.Mnoicecvi- _ .le non ci hlcia commct_^r 

errori . _ .. . ' 

U pe nfatc alla morte.fìlcgsiere il pefo dilla mottc,il perche c limile al tar- 
'lo. , '97, 

Lece* 
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Xf ceneri della vipera fono rimedio ptcntanco corra i moiTi della vipa.ipS 
11 pcnlar ipciVo al morire c rimedio potente A far d'acqua dolce la moiic i^cii 

che penlandoai morire s'ammazza iamurn:. 
La morte fi paran^^ona a\ 15atilico. 
Beni prodotti dal pent.ire alla morte . 

lilauarfide i picdidiTobia nei hame 1 igri,cg crouanui il pcicc,iUun.uu- 

icpofìo fopi.u" c.irbon! -!ccc?i co! tnTto nccinri:! i i:>'?.aoli, <S:iirc)c lena- 
m la cecità de procchi.chccola milticamcnre importi» ^Q" 
Diuer('c&: varie morti in lpcje,il perche il modo di morire,inccrtOjCv: rìiib 

hìofo. : ^ 

Morte di Tarfeo 8c Pcrille conformi. 2.0^ 

Morte incetta giunto al luogo. ^^3 

ECpofitione di quelle parole . lint lumbi veftri prgcineti. ^oT 
Lucerne diuer(c,perchc(ianodetrc,&: non vna lucerna. 2oy 
Modo di non ("entirpcrturbationc quando tentiamo ciierc chiamaci ali ai- 

^ra ^ita. 

Comparatione tra la creationc,&: qiuflificationc dcirempio^&: guai iia mag 
gior opera. 

Sonni diuerli di buoni> &: catriui. ^ 1"^ 

Sonno d'Adamo, & confidcrationed'cfro. 2 11 

Chi dorma con Giona. Elia. 2i > 

Perche,&: come i capelli dello fpofo fiano pieni di ruggiara . 2iS 
I peccatori hanno vn'arco in mano col quale fanno guerra al Signore. 1 1 S 
Perche fia chiamata la fpofa dallo (pofo amica,colomba, immaculata,& fo- 

rclla. 214 

La fede non far l'huomo giuflo. 217 

Perche la natura ha adimandata enemplarc. 2 iS 

Varie caufc le quali fi ricercano alla giuftificatione. 21 8 

Caufa efficiente formale,finalc,matcriale, & iftromcnralc nella giuflificatio 

ne. Ili) 
La fede cdifpofitione alla giuftificacionc fenza la quale non fi può fare cai 

opra. 220 
Perche dichi S. Paolo. crcdidit Abraham Deo , rcpurarum cft ci adiulb- 

tiam.gc ncn lufhtia. 220 
Come s'mtenda il parlar di S. Paolo , arbitramur hominem iuflificari fine 

operi bus legis. 22 1 

Oliali fiano l'opere le quali precedono la Fede. 221 
Che fede forte guella della Cananea 6c M.;ddalena . 2 1 1 

Perche le ferii ture (acre attribuifcanoia giultificationc alla fede. 221 
Perche la fede fi chiami argomento, 2 1 a 

Diuerfi 
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D'iu-rf; cfTcrt; n^r-.T^.y-fliofi partoiiti daUa fede . ^ 

H n,';,r,^rllrp.n.^princimodcllanoltta CO»ucu.u..c.^ ^ --4 
p "eh, i l ingncnti prele .lòia»uie n '"'"....0 , i o» i U ' ; 

La 'Horin elei Signore e '-V^'^'- - ; 

,1 r..o,U A foriere cucila carità, gc ilue.{>inu»triuu u.ua .^..uw^... — 

NciKi conuf rfiore fi irìun la volonrà,c^' pcrcnc mu^u-- — ^ 



■l'I, ' 
Perchf fillf vol^g fi ninnai il peccato»aÌCUne v uuc uuu> it uwììc . > ^ 
f^^m rontritioneneiraniraaT ^ 



l a confririonr perche fi chiami compuntione. 

l a Mcrnr.ca come s'jccommodi alia conuciiiun^r, 

Vnir.riori fnr'erell-'.com^C! fione. '' 

Q^^.ll j j j f.Ho^o roprn le ripe del humc di iiabUonia , oc loit^Lnuumr^ 

rerre nlli ialici, Qualilìano. ' 

T n cerua ferita di taetta velenata,comc li curi aa ic iicii.u - ? 7 

I *nr??nr profr^ro che tromba faccia epli tonare. 

perche H*nnr!rhì pin'ero Venere madre d amor uiuuu,iiuua. ^ / 
CoTì PM?nrÌ modi Maddalena ottcle iddio, con ì;u mtacaiui caco uaìiì ìo- 



disfattioncT 



Che rofn offerclfe Maddalena al Sicnorc. 




Perche la Maddalena andall'c alli piedi di Lhrillo. 


240 


La Pileria di Chrifto con ciie armi lìa (lata htta. 


24 » 



A-a >: iiw 1 1 •» VI I -«^ I ti • — — 

Parche non pirlò M.ifltialena.maiacenoo iacnrimo . ' - 

L'opera di pietà prima gioua all'operatore , <x poi a coiui a luì fi U . zr* 

Comefìanoi'cncratelel.Klnime. -^-tS 

Coniieifionedi S.Faolohi miracoiota. ^ „ "^^^ 

Danni fatti dall'Apoftolc Paolo alla Chicfa di Chriflo. M5 

Le volontà & mente di S.Paolo fi mutorr.o in vn^iftclfo momento. 249 
S.rio!o pianfe i fuoi peccati fatti in giouJtù tutto*! tcpo delia fua vita. 250 

Vu> e pcrkcutioni gc triPuiationi pauie aa:a. raoio. ^ > l 
S. Pao'o 'ù vn ProteoSanto. 

S.Pao'o *H)r. douca morire in luogo più atto, che morire in Koma. ija 

Chi non fi confida in morte di Chnìlo è peggio che vno^Cita.^. . 

1 L F I N~Er 
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